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DELLA  PERFETTA 

POESIA    ITALIANA, 

Spiegata  e  dimosttata    con  varie   osservazioni  ^ 
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}a  mia  amicizia  vi  deve  un  tributo,  Que- 

sta  nacque  e  crebbe    recìproca^  non    solo    nella 

patria  comune^  ma  nel  regno  delle  lettere^   che 

voi  meco  trascorreste  fino  datla  età  prima.  Si 

rassodò  colla  famigliar   consuetudine  ^  e  si  com* 

piacque  nella  costanza  delle  nostre    due    volon» 

tà .   ISlel  mio  viaggio  alle  provine  te  poetiche  di 

tutte  le  nazioni,   ebbi  il  piacere  di  rivedervi ^ 

ora  nel  bel  clima  d^  Italia ,   ora  tra  i  colli  del 

La^jo  y  ora  sulle  rive  della  Senna ,   e  talvolta 

salire  coraggioso  le  rupi  ^Alemanne ,  Quivi    io 

gustai  le  vostre  rime  natie ,  e  le  vostre  tradu- 

i^iorii  e  latine   e  francesi  e  tedesche .    Credo  chf 
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ìid  un  amico ,  guale  voi  siete  ,  di  Bettinelli  e 
ài  Bondi,  non  dispiacere  il  rivedere  le  regolf 
che  della  nostra  Poesia  diede  il  gran  Murato^ 
ri .  Egli  non  era  poeta ,  ma  volea  che  lo  fos» 
sero  con  fondamento  quelli  che  aveano  un  genio 
per  divenirlo .  /  suoi  precetti  forse  vi  piace* 
ranno  pih  che  ^quei  del  Gravina^  del  Qj*adrÌ0 , 
Àel  Crescim^ni .  £^  meno  pedante  ,  perchè  piU 
erudito .  abbonda  di  riflessioni  e  di  esempj . 
Metodo  che  instruisce  ^  ma  sen^a  noja '^  e  de* 
gno  d'  un  uomo  cke  riforma  tra  noi  le  lettere 
ed  il  buon  gusto .  M  mi  dite ,  che  la  Poesia 
ha  per  maestri  la  fantasia  e  il  cuore.'  e  peri 
sono  inutili  i  precettisti .  Il  concedo  /  purché 
voi  concediate  a  me  ^  che  la  fantasia  e  il  cuore 
possono  uscir  dai  confini^  e  far  come  un  polè* 
dro  indomito  sen^a  freno  di  mano  ^  o  di  mar* 
so  .  L*  art^  perfeziona  la  natura  y  se  non  al* 
tro  y  r  abbellisce  e  la  rende  amabile^  Voi  mi 
sarete  grato  per  la  letteraria  offerta  ,  la  quale 
e  per ,  ciò  che  contiene  ^  e  per  \quello  che  ve  la 
presenta^  rjon  dove  a  essere  se  non  Tostra , 
Gran  conforto  è  per  me^  che  ^  leggendo  i  pò» 
steri  le  opere  di  Maffei  e  Muratori  ^  vedran* 
no  il  numero  e  la  scelta  de^  miei  amici ,  a  cui 
le  ho  intitolate^'  e  tra  questi  voi  r  ultimo  cer^ 
tamentc  non  siete  ^  Hq  il  piacene  di  rinnovar* 
fnivi* 
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la  mancanza  di  alcuni  libri  di  àacra  erudi- 
zione 5  trasportò  forse  contro  sua  voglia  il 
Muratori  sul  monte  delle  Muse.  L'ozio  non 
poteva  impadronirsi  di  lui .  Egli  die  mano 
ad  un'opera  che  lo  dovea  allettare  nell'età 
giovane,  e  che  solleticava  la  àua  annibizione 
al  nome  di  poeta .  Facea  versi  il  Muratori  y 
e  *he  abbiamo  nella  vita  di  Carlo  Maggi , 
nel  Gobbi ,  nel  Crescimbeni  ^  ma  questi  dico-' 
no  egregiamente  il  Brenna  e  il  Fabtoni  • 
tjusmodi  sunt ,  ut  nèque  Illa  contemnas ,  neque 
vero  summopere  laudes ,  Dunque  dommatizò,  e 
prese  a  trattare  della  Perfètta  Poesia  Italia^ 
na,  Volea  dare  il  titolo  all'Opera  di  Rifor- 
ma della  Poesia  Italiana,  Ai  suoi  amici  non 
piacque  un  titolo  forse  odioso  a  quei  tempi , 
come  lo  furono  ai  nostri  le  Lettere  agli  *Ar'»^ 
cadi.  Egli  cangiò'  e  il  cangiamento  gli  scemò 
il  numero  degli  emoli,  che  per  altro  furon 
^  a  ^  n»n 
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non  pochi ,  Uscì  in  due  tomi  dàlie  stampe 
di  Modena  nel  170^»  benché  i  Giornalisti 
di  Trevoux  gli  anticipino  la  data  d'un  an- 
no. Fu  poi  ristampata  in  Venezia  nel  1724, 
e  nel  1770  dal  Coleti  colle  note  del  Salvi- 
ni; indi  in   Arezzo  nel    I7<5^- 

Intuona  battaglia  ai  Francesi ,  falsi  in  poe- 
sia come  in  musica .  Scorre  per  le  nazioni , 
e  filosofa  .  Parla  dello  stile  ,  della  lingua  ^  del 
metro ,  e  sempre  con  autorità  ed  esempj  do- 
po le  ragioni.  Par  difficile,  che  un  libro  tut- 
to precetti  non  ci  addormenti  leggendo  ;  e  pu* 
re  io  non  posso  riprendere  in  esso ,  che  il  po^ 
ro  laconismo . 

Io  non  adotterò  certamente  quanto  egli  di- 
ce nell'ampia  materia;  ma  noi  caricherò  d' ob- 
brobrj ,  come  han  fatto  certi  scienziati  pi^i 
di  torto.  La  moderazione  taI\rDlta  dà  vinta 
la  causa . 

Un  uomo  che  scrive  su  d'argomento,  in 
cui  è  libera  l'opinione,  dovea  trovare  in  al- 
tri opinióni  diverse .  Ecco  gare  e  risse  e  col- 
tella .  Egli  citò  poeti  e  celebri  e  antichi  - 
egli  paragonò  e  decise.  Dunque  nel  1707 
esce  in  Perugia  una  Legione  accademica  di 
Giacinto  Vtnctoii  avvocato  y  in  difesa  d'un  so- 
netto del  suo  concittadino  Francesco  de' Bec- 
cuti ,  detto  il  Coppetta  .  Lo  stesso  anno  i  PP . 

dot- 


•  » 

VII 


dottissimi  di  Trcvoiix  nel  mese  d' ottobre  del- 
le loro  Memorie ,  fecer  di  lui  querela  •  Imma- 
ginate ,  se  poteano  stare  a  silenzio .    Il    Mu- 
ratori non  la  risparmiò  a  Fontenellc ,  a  Boi- 
leau,    a    Baillet,    a    Bouhours,    a    Molière; 
neppure  a  Cornelio,  e  a  Racine,  galliche  di- 
vinità.  Alzaron  la  cresta  que' Galli ,  e  petto- 
ruti e  rossi  credettero,  che  se  la    sua  critica 
pareva  ragionevole  e  giusta ,    per    esser    tale , 
dovea  stendersi  ugualmente  sopra  tutti  i  colpe» 
voli .  Il  rimprovero  mostra ,  eh'  essi  non  han- 
no letto  neir  opera ,    se  non  gli  articoli    sui 
Francesi.  E  pure  anche    i  greci    poeti,    e    i 
latini ,  e    gì'  italiani  erano    da    lui    stati    pò* 
sti  all'esame  e  alla  critica. 

In  Mantova  nel  1708  usci  un  Dialogo  iti* 
to  Eufrasio ,  in  cui  si  discorre  di  alcuni  di' 
fetti  scoperti  nelle  opere  di  due  Poeti  Vicenti- 
ni .  Eran  questi  Andrea  Marano  ,  ed  Antonio 
Bergantini ,  stampati  in  Padova  nel  1701 
in  greco ,  latino ,  italiano .  Il  Muratori  dfl 
e.  IV.  T.  I.  disapprovò  la  lor  maniera  di 
comporre,  notò  i  difetti  e  degli  argomenti 
osceni ,  '^e  d' altri  strani  modi ,  non  conface- 
voli  al  nostro  idioma .  Il  Dialogo  di  rispo- 
sta è  tutto  scherni  ed  ingiurie .  Il  Muratori 
non  rispondendo  si  vendicò  nobilmente .  Non 
tacquero  però    due  suoi   amici  :    il  sig.  avvo- 
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cato  Niccolò  Amenta  napoletano,  e  il  p.  Se- 
bastiano de' Paoli,  Il  primo  indirizzò  una 
Lettera  al  Paoli  in  difesa  del  Muratori  con- 
tro i  Vicentini .  Il  secondo  fece  un  Ragiona^ 
mento  (  ambedue  stampati  in  Napoli  nel  171 5  ) 
intitolato  :  Difesa  delle  censure  del  signor 
Lod,  tAnt,  Muratori  contro  /'  Eufraslo ,  Dialo^ 
go  di  due  Poeti  Vicentini  i  Queste  due  apolo- 
gie son  dotte  e  modeste*  né  da  Vicenza  piti 
si  rispose .  L' autore  del  Giornale  d' Italia 
disse  nel  tomo  XXIV.  1  due  Poeti  Vicentini 
si  possono  gloriare ,  che  se  le  cose  loro  non  so- 
no  state  approvate  dal  pubblico ,  hanno  però  , 
meritato  /'  onore  d^  essere  considerate  e  censura^ 
te  da  tre  de*  più  celebri  letterati  d^  Italia  ^ 
cioè  dal  sig.  Muratori ,  da  %Amenta ,  e  dal 
p.  Paoli  j  negli  scritti  dei  quali  viverà  cer* 
tamente  il  lor  nome  vie  pia  di  quello ,  che  sa- 
rebbe vivuto  nei  loro    poetici     componimenti , 

Nel  170^  si  alzò  in  Ferrara  il  dottor 
Girolamo  Baruft'aldi ,  poi  arciprete  di  tento 
con  uno  scrito  :  Lettera  difensiva  di  tnesser 
*//ntonie  Tibaldeo  da  Ferrara  al  sig.  Dot. 
Lod,  %Ant,  Muratori  di  Modena. 

Neir  anno  stesso  si  vide  in  Lucca  un  li- 
bro in  S.  con  titolo:  Difesa  delle  tre  can^o^ 
ni  degli  occhia  e  di  alcuni  sonetti ,  e  varj pas» 
si  delle  rime  di  Francesco  Petrarca   dalle  op- 
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posf^wm  del  stg.  Lodovico  t/Tntonto  Muratori^ 
composta  da  G,  Bart,  Casaregi ,  G.  Tom,  Cane» 
'vari  )  e  %/Intomo  Tommasi .  La  moderazione 
di  questa  Difesa  ebbe  dal  Muratori  una  let- 
tera di  ringraziamento  al  Canevari  .  Però  nel- 
la ristampa  in  Modena  della  Perfetta  Poesia 
nel   171 1   lasciò  le  cose  com'erano. 

Il  Salvini  grande  amico  del  Muratori ,  do^ 
vttte  esaminare  per  amicizia  il  ms.  dell' ope- 
ra .  Fece  al  primo  tomo  le  ^nìiot anioni  Cri* 
tJc/je,  Piacquero  alT  autore,  e  il  pregò  di  far 
le  stesse  ai  secondo.  Cosi  avvenne,  e  volle 
che  si  ristc".mpassero  nelTopera  in  Venezia  nel 
1724.  Il  Muratori  non  dissenti  da  esso  ,  fuor- 
ché in  una  sola,  che  riguarda  le  scuole  ili 
Grammatica  in  Roma  a' tempi  de'  Romani, 
Pretende  il  Sai  vini ,  che  queste  fossero  solo 
di  lingua  greca,  e  non  latina,  come  avea 
il  Muratori  asserito.  Vi  rispose  nella  disser* 
tazione  XXXII.  sopra  le  iA'ntichità  Italiane  ^ 
citando  in  suo  favore  Svetonio  due  volte  de 
illustribus  Grammaticis . 

Torniamo  agli  oltraggi .  In  Venezia  nel 
17^2  comparve  la  P,efa'^ione  alla  Rettori ca 
J'  Aristotele  fatta  in  lingua  Toscana  dal  Comm. 
Jlnnibal  Caro  :  e  la  Lettera  prinìa  di  M.  Fran» 
»  Cesco  Petrarca  all^  autore  della  Prefazione  ^  che 
si  legge  in  fine  di  essa  Rettorica.  Nel  1793 
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altro  libercolo  in  Venezia  .  Lettere  d't  M.  Fran- 
Cesco  Petrarca  ali*  autore  della  Prefazione ,  in 
cui  satirizzando  si  grida  contro  il  sonetto  del 
Muratori  per  Monaca: 

Quest*  alma  cut  per  tempo  ai  santi  amori  5cc. 
II  dot.  Biagio  Schiavo  da  Este  procurò  la 
stampa  dei  detti  tre  scritti  j  e  ne  fu  creduto 
autore .  E'  probabile  però ,  dic2  il  Soli ,  che 
questa  fosse  farina  deli' ab.  Lazzarini,  ciò  ri- 
lavandosi da  due  sue  lettere  al  Muratori ,  più 
partigiano  dei  Castelvetro  >  che  del  Caro . 
L'offesso  tacque  pur  questa  volta,  benché  Io 
Schiavo  vantasse  d'  aver  sino  a  cento  lettere 
da  pubblicare  contro  di  lui .  Usci  bensì  in  fa- 
vor suo  in  Venezia  nel  173^  una  Risposta 
al  libretto  intitolato:  Lettere  di  M*  France^ 
SCO  Petrarca  ^c.  N'era  autore  l'avvocato  Ja* 
copo  Martinenghi  piacentino .  Ma  il  Mura- 
tori procurò ,  che  non  tornasse  di  nuovo  al 
cimento . 

Il  M.  G.  Gioseffo  Orsi  meditò  di  suscitar 
guerra  allo  Schiavo,  vedendo  che  il  Murato- 
ri tenea  le  mani  alla  cintola  .  Stampò  un  so- 
netto irrisorio,  che  comincia:  Dtmque  uno 
sputatondo  &c.  Poi  non  proseguì  oltre .  Alio 
Schiavo  fu  vietato  in  Venezia  di  stampar  più 


contro  del  Muratori  ;  e  T  Orsi  morì  . 
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JL'ab.  Vmceazt)  CavalcuccI    fece    un*i/!f/!7ff- 

^ìa  del  Muratori.  Ma    vertne  solo  in    luce 

.  :1   17^1   in    Perugia,  quando    per  la    morte 

de' litiganti  era  sopita  ia  picciola  guerra    più 

di  parole,  che  di  cose. 

Lo  Schiavo  non  potendo  più  mordere  ,  cer- 
cò di  adulare .  Interpose  T  ab.  Girolamo  Ta* 
gliazucchi  allora  professor  d'  eloquenza  in  To- 
rino. Colla^ata  d' Aquileja  nel  1741  stam- 
pò lo  Schiavo  le  Rime  dt  M,  Laura,  Indi- 
rizzò al  Muratori  la  Prefazione.  Ma  fu  ste- 
sa a  nome  dello  stampatore;  e  il  mecenate 
tion  ebbe  cuore  di  ringraziarlo. 

Conchiuderò  su  quest'  Opera  colle  parole 
dello  scrittore  imparziale  della  sua  vita:  at 
poeseos  criticam  ,  si  fas  est  ita  loqui  ^  sic  te- 
nuit  artem ,  ut  etiamsi  non  alia  scìentta  prce-^ 
stitisset ,  inter  eos ,  qui  nostne  Italia  non  levi 
fuerint  ornamento ,  Scriptorss  numerandus  me* 
rito  videretur . 

Due  cose  avverto  .  L'  una ,  eh'  io  ,  ristam- 
pando le  Opere  del  Muratori ,  ho  stabilito  <li 
non  dare  che  solo  le  cose  sue .  Ragione ,  per 
cui  io  non  posso  aggiungere  le  ^Annota-^ioni 
del  venerando  Salvini ,  le  quali  al  fin  fine  so- 
no la  maggior  parte  puramente  grammaticali  , 
L' altra ,  che  in  questi  momenti  qui  in  Ve- 
nezia   il    sig.    ab.    Pastore    mette    mano    con 

una 
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una  ristampa  alla    Perfetta  Poesia  del  Mura* 

tori^  aggiungendo    molto  del  suo,  e    recando 

in  esempio   poesie   piìj  recenti ,    e  forse  mi* 
gliori . 


PRE. 


XIU 

PREFAZIONE 
A'   LETTORI. 


N. 


on  metterò  in  fronte  di  questo  mio  libro 
una  profetica  apologia    delle  opposizioni    che 
far  si  potranno  e  al   disegno    e    all' esecuzio- 
ne del  disegno  medesimo;  perciocché  non  mi 
sento  voglia  di  far  così  aspra  accoglienza  sul 
bel  principio  ai  miei    kttori .    Da    loro ,    se 
amorevoli  miei ,  spero  o  tacito    compatimen* 
to ,  o  ammonizioni    cortesi .    E  da    loro    per 
contrario ,  se  poco  amorevoli ,    aspetterò   con 
pace  le  punture ,  senza    pretendere    di    turare 
ad  alcuno  la  bocca,    e    torgli    quella    naturai 
giurisdizione  di  proferir   sentenza    su    i    libri 
altrui,  eh*  io  stesso  ho  tacitamente  coli' esem- 
pio mio  persuasa .  Né  tampoco  farò  scuse  per 
gli  errori  eh'  io  senza  essere    sforzato    ho    in 
questa  opera  commessi  ;  o  perchè  il  desiderio 
di  giovare  ai  men  periti  m'  abbia  talvolta  ren- 
duto  alquanto  diffuso  nell'esplicazion  delle  co- 
se; o  perchè  io  mi  sia  lasciato  scappar  xlalle 
mani  qualche  fendente  non  assai  discreto  con- 
tro alcuni  scrittori ,  e  specialmente  contra  l'au- 
tore allora  vivente  dei    dialoghi    d'  Aristo    e 
d'  Eugenio  :  poiché  io  liberamente  protesto  di 
venerar  la  fama ,    e  di  riverir  l' ingegno    non 
-solo  di  lui,  ma  di   qualunque  altra    persona, 
a  cui  per  avventura  io  avessi  dato  assalto  col- 
la franchezza  delle  mie  censure .    Molto  mcn 

vo- 
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voglio  10  qui  con  istudiata  modestia  mosfrar 
di  conoscere  ,  e  di  scusare  la  fievolezza  dell'  in- 
telletto insieme  e  del  libro  mio,  perciocché 
o  forse  i  lettori  più  accorti  di  me  non  vor- 
raiino  credere  ch^  io  parli  di  cuore ,  o  io  for- 
se vorrei  ch'egli  non  credessero  a  me  mede- 
simo la  mia  confessione .  Sicché  altri  conti 
non  penso  io  di  fare  coti  chi  vorrà  leggere 
questi   miei  ragionamenti . 

N'avrei  bensì  da  fare  alcuni  con  chi  pro" 
babijmente  non  vorrà  leggerli ,  e  ne  vedcrà , 
o  udirà  a  caso  il  titola  solo.  In  mente  di 
questi  ultimi  ,  e  non  de*  primi ,  conosco  ben 
io  che  può  cadere  alquanto  di  maraviglia  e 
qualche  cosa  ancora  di  peggio ,  perchè  io  ab- 
bia interrotto  gli  altri  miei  piti  gravi  studj  a 
firt  di  trattare  argomenti  di  poesia,  che  é 
quanto  il  dire' in  lor  linguaggio ,  materie  fri- 
vole 5  vane ,'  e  di  poco  pregio  .  Qui  vcramen- 
te  'io  confesso  che  volentieri  ,  quantunque  non 
obbligato,  renderei  ragione  del  mio  nuovo 
cammino  a  questi  dispregiatori  delle  belle  let- 
tere ,  siccome  a  coloro  che  per  solo  affetta 
(  tosi  mi  lusingo  io  )mostreran  dispiacere  di 
vedermi  ora  torcere  i  passi  verso  le  campagne 
di  P.ìrnflso .  Volentieri,  dico,  io  farci  lor  in 
qualche  guisa  intendere,  che  non  debbono  già 
essere ,  come  egli  si  fanno  a  credere ,  tanto 
dispregevoli  questi  campi ,  da  che  non  ha  sde- 
gnato di  coltivarli  sì  studiosamente  un  Ari- 
stotele, anzi  da  che  quasi  tutti  i  più  celebri 
uomini ,  e  venerabili  scrittori  de'  tempi  antichi 
e  moderni  hanno  riputato  lor  gloria  o  l'esse- 
re 
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re  poeti ,  o  il  trattar  la  poetica ,  o  almeno  il 
gustare  i  componimenti  di  quelli ,  e  gì'  inse- 
gnamenti di  questa. 

Gran  copia  di  tai  luminosi  esempj  ne  han- 
no prodotto  i  due  secoli  prossimi    passati ,  e 
l' età  presente  ne  è  sopra  molte  altre  dovizio- 
sa .  Io     massimamente    potrei  qui    mentovare 
Jacopo  Sadoleto  cardinale ,    Lodovico    Castel^ 
vetro,  Francesco    Molza,    Alessandro   Tasso- 
ni, ed  altri  che  hanno    cotanto    illustrata    la 
lor  fama  ,  e  la  mia  patria  con  sì  fatti  studj . 
Aggiungerei  che  accusa  se  stesso  di  corta  vi- 
sta ,  chiunque  non  discerne ,  di  quanto  ajuto 
sieno  le  lettere  umane    alle    altre    scienze    ed 
arti ,  di  quanto  utile  e  diletto  al  civile  com- 
mercio ,  di  quanto    ornamento  agli    animi    d£ 
daschedbino .  Direi  di  più  ^  che  di  questa  mia 
fatica  hanno  già  altrimenti  giudicato    uomini 
dottissimi ,  quali  sono    gli  scrittori    de'  gior* 
Bali    di    Tvevoux ,    l' abate  Giusto    Fontanini 
nel    suo    nAminta    difeso^    l'abate    Alessandro 
Guidi  nella  prefazione  alle    sue    Rime ,    e    il 
marchese  Giovan  -  GiosefFo  Orsi  nelle  sue  Con- 
siderazioni sopra  la  Maniera  di  ben    pensare . 
Conchiuderei,  che  sono  mai  sempre  stati  com- 
mendati   coloro,  che  alla    professione    d'altre 
disfcipline  hanno  congiunta  ancor    questa,    es- 
sendo la    Poetica  una  dolce    ed  illustre   parte 
di  quella  universale  erudizione ,  a  cui  aspira- 
no gl'ingegni  più    vigorosi,    ed    essendo    fra 
tutte  le  nobili  ed    oneste  arti    dilettevoli    la 
Poesia  con  ragion  la  rcina . 

Ora  ho  ben  creduto  che  con  queste  ed  al- 
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tre  ragioni,  che  qui  non  importa  riferire,  ^ 
coIJa  scorta  di  tanti  rinomati  scrittori ,  po- 
tessi ancor  io  prestar  la  mia  penna  a  materie 
«ii  Poetica ,  senza  incorrere  neir  indignazione 
o  nel  dispregio  di  chi  conserva  qualche  affet- 
to o  stima  per  me.  Non  voglio  credere  gli 
amici  mici  o  si  arditi ,  o  sì  poco  avveduti , 
che  ripruovino  da  senno  1^  belle  lettere  in 
chi  che  sia,  o  sì  crudeli,  che  vogliano  vie- 
tare a  me  l'entrar  talvolta,  non  per  abitar- 
vi sempre,  ma  di  passaggio,  e  per  diporto, 
ne' giardini  delle  Muse;  la  conversazion  del- 
le quali  nò  ha  molto  interrotto,  e  meno  in- 
terromperà da  qui  innanzi  il  corso  d*  altri 
miei  più  utili  e  riguardevoli  studj .  Che  s'  egli- 
no tuttavia  mostreran  di  non  essere  paghi  di 
queste  mie  poco  per  altro  necessarie  scuse , 
io  saprò  poi  agevolmente  in  fine  sbrigarme- 
ne ,  con  accusarli  quai  nimici  della  repubbli- 
ca poetica  al  tribunal  di  Parnaso ,  e  con  far 
divenire  impegno  di  tutto  il  Comune  la  di- 
fesa di  me  solo.  Allora  il  men  male  che  pos- 
sa loro  avvenire ,  sark  il  tirarsi  addosso  una 
tempesta  si  sonora  di  Giambi ,  che ,  se  non 
col  cuore ,  almen  colla  bocca  saran  costretti 
a  gridare ,  eh'  io  ho ,  e  non  essi ,  tutta  la  ra- 
gion dal  mio  evinto  • 
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luno,  quanto  ì  poeti  ha  cosi  buona  opi- 
nione dell' arte  sua ,  e  se  noi  loro  diam  fe- 
de, la  Poesia  ha  un  non  so  che  di  divino 'il 
cielo  stwso  ne  detta  i  sensi  ;  il  tempo  e  il 
mondo  ne  ammirano  l'origine  antica,  ne  ri- 
veriscono più  che  delle  altre  arti  la  maestà, 
e  ne  custodiscono  i  parti  con  più  gelosia. 
Ma  fra  questi  ed  altri  vanti ,  che  sono  in 
parte  bei  sogni ,  e  luminose  bugie ,  certo  a 
me  sembra  giustissimo  quello  dello,  spacciarsi 
i  poeti  per  sicuri  dispensatori  del  patrimonio 
immortai  della  gloria  .  L'  umana  gloria  ,  dico  , 
idolo  forse  vano  ,  ma  vero  padre  nondimeno 
di  mille  eroiche  azioni,  quasi  tutta  è  in  po- 
tere de'  valenti  poeti ,  che  co'  versi  loro  met- 
tono in  possesso  dell'eternità  non  men  la 
PoEs.  It.  r.  L  A  fa- 
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fama  di  se  stessi, v  che  quella  d'altrui,  con- 
servando i  più  meritevoli,  o  i  più  cari  nella 
memoria  de'  posteri .  Vivono  tuttavia ,  ed 
eternamente  vivranno  mille  eroi  della  Grecia, 
perchè  vive  e  viverà  Omero  panegiristaloro, 
essendosi  accordati  tanti  secoli  in  concedere 
a'sujoi  versi  quel  privilegio,  che  non  han 
goduto  i  marmi  e  i  bronzi  stessi  logorati  dal- 
la divoratrice  età .  E  questo  solo  pregio , 
quando  anche  per  altro  non  risplendcssero  gli 
studj  poetici ,  bastar  potrebbe  per  raccomandar- 
ne 1*  uso,  e  per  convincere  o  d'ignoranza 
chi  poco  li  prezza,  o  di  malignità  chi  molto 
li  biasima. 

Ora  io,  che  non  m'alzo  tant'aJto  da  pò* 
ter  col  mezzo  de'  versi  portare  altrui  ali' 
immortalità  del  nome,  ho  almen  voluto,  per 
quanto  mi  è  lecito,  ajutare  altri  ingegni  a- 
così  nobile  impresa,  col  disaminar  quell'arte 
che  fa  divenir  gran  poeta  chi  nasce  solamen- 
te poeta.  E  perchè  di  niuno,  più  che  di 
voi  illustriss.  ed  cccellentiss.  sig.  marchese 
Alessandro  Botta-  Adorno ,  io  desidero  famosa 
la  memoria  nel  mondo  avvenire  :  a  voi  ,  più 
che  ad  altri ,  ho  determinato  d'  offerir  queste 
mie  varie  osservazioni  intorno  alla  perfetta 
Poesia  Italiana,  e  intorno  ai  primi  princip; , 
e  alle  regole  del  buon  Gusto  Poetico .  Nel 
che  io  so  bene,  che  la  divota  servitù,  la 
qual  vi  professo,  e  la  gratitudine  che  per 
molte  ragioni  vi  conservo,  son  titoli  e  mo- 
rivi potenti,  perchè  io  vi  dedichi  con  otti- 
mo cuore  queste  mie  fatiche .  Ma  so  ancora 

che 
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che  non  sarcbbono  bastanti ,  perchè  voi  dove- 
ste accoglierle  con  pieno  gradimento,  se  il 
vostro  nobilissimo  genio  non  vi  avesse  data 
un' inclinazion  particolare  all'arte  delle  Mu- 
se, e  un' esquisita  intelligenza  di  somiglianti 
materie.  Voi  per  mia  ventura  a  tanti  altri 
meriti  o  d'antichissima  nobiltà  di  sangue,  a 
di  virtù  umane  e  cavalleresche,  per  cui  ave» 
te  e  meritata  e  ottenuta  la  stima  e  l'affetto 
d'ognuno  ,  accoppiaste  ancora  il  pregio  d/  esse- 
re non  solo  intendente  al  pari  d'ogni  altro 
delle  arti  amene ,  m.a  più  di  molti  altri  for- 
tunato coltivator  delie  stesse . 
"  Lasciate  pure  ch'io  francamente  palesi  al 
mondo  ancor  questa  vostra  bellissima  dote , 
dappoiché  voi  medesimo  co'  vostri  componi- 
menti né  siete  stato  il  primo  e  il  più  auten- 
tico banditore.  Permettete  eh' io  ammiri  nel- 
la vostra  verde  età ,  oltre  ad  un  senno  raris- 
simo ,  un  purgatissimo  gusto  delle  arti  e  del- 
le scienze,  quale  può -appena  dall'età  matura 
aspettarsi .  E  a  quanti  non  è  segnatamente 
nota  la  non  ordinaria  gentilezza,  colla  quale 
voi  trattate  in  versi  i  teneri  pastorali  affetti, 
caparra  di  quel  molto  che  un  giorno  volen- 
do potrete  promettervi  in  più  sublimi  argo- 
menti ?  Se  la  famosa  Arcadia,  fra  i  cui  pa- 
stori occupate  ancor  voi  onorevole  seggio , 
non  bastasse  a  farne  meco  pubblica  fede ,  io 
citerei  il  Campidoglio  medesimo  per  testimo- 
nio della  parzialità  che  hanno  per  \oi  le 
Muse  tanto  italiane  quanto  latine;  dacché 
in  quel  teatro   del    valore  e    dell'onore,    di- 

A   2.  ve- 
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venuto  oggidì  per  cura  nel  nostro  santissimo' 
ed  ottimo  pontefice  CLEMENTE  XI.  Acca- 
demia  delle  Arti  nobili ,  compariste  ancor  voi 
fra  segnalati  ingegni ,  non  so  se  più  a  spar» 
gere  o  più  a  ricevere   lodi. 

Nel  presentar  dunque  a  voi  questo  mio  li* 
bro ,  io  ben  veggio  d*  avere  a  me  e  a  lui  procu- 
rato in  voi  non  un  discepolo ,  ma  un  giudice  com. 
petente  ,  e  un  eccellente  maestro  .  Ma  laddove 
dall'  un  canto  ,  riguardando  io  queste  vostre  qua- 
lità ,  potrei  temere  di  perdere  presso  di  voi  il 
merito  del  donare  ,  qualora  voi  scopriste  difetti 
nel  dono:  -la    vostra    benignissima    e    cortese 
natura    dall'altro  m'assolve  ancora  da    questo 
pericolo  •    ben    sapendo    io    che  in    mano    di 
cavalier  così   gentile  e  generoso  le    armi,  dei 
sapere  faranno  per  me  V  ufizio    solamente    di 
scudo.  Con  questa  bella    fidanza,  e    più  con 
quella  di  far   qui    conoscere    a    voi  ^    se    non 
l'ingegno,  di  cui  sento  la  mia    povertà,  al^ 
raen  l'ossequio   che  a    voi    porto,    e  di    cui 
mi  do  vanto  d' abbondar    sopra  tutti ,  io    en*. 
tro  in  viaggio,  e  mi  fo  a  ragionar  d'un' Arte 
in  teorica ,  di  cui  voi  illustrate  così  bene  gì* 
insegnamenti  in  pratica.. 


CA^ 
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CAPITOLO      II, 

Pechl  essere  i  huom  Poeti y  molti  i  Maestri, 
Potersi  aggiugnere  nuovi  lumi  alla  Poetica  / 
e  ciò  si  tenta  in  quesi  Opera .  Cosa  lecita  ^ 
an'^i  ùtile  il  censurare  i  grandi    nomini. 


M. 


.oltissimi  sono  i  verseggiatori ,  poc^ii 
i  poeti*  e  non  è  questa  disavventura  co- 
mune solamente  al  secolo  nostro .  Tale  fu  an- 
cora ne'  tempi  andati  ^  e  la  cagione  di  ciò- 
parte  alla  povertà  de'  talenti  naturali ,  parte 
al  difetto  degli  studj  necessar;  potremo  attri- 
buire .  Altri  non  giunge  alla  gloria  di  buon 
poeta ,  perchè  la  natura  il  fornì  d' ingegna 
poco  felice  j  altri  si  rimane  dietro  alla  stra- 
da ,  perchè  o  non  sjuta  coli'  arte  il  benefi- 
zio della  natura ,  o  gli  manca  una  sicura  scor- 
ta nel  cammino ,  o  pure  non  prende  il  sen« 
tiero  migliore.  Poco,  o  niuno  soccorso  deb- 
bono da  rne  sperare  i  primi  :  qualche  ajuta 
posso  io  permettere  ai  secondi  ,  qualora  feli- 
cemente da  me  si  conduca  a  fine  quanto  vo 
ora  meditando. 

Conosco  io  veramente,  che  l'arte  poetica 
è  provveduta  di  valenti  maestri,  e  che  sem- 
bra ,  se  non  impossibile ,  almeno  difficil  cosa? 
r  aggiungere  precetti  e  lumi  a  ciò  che  dai 
Greci,  dai  Latini  ^  e  specialmente  dagl'Ita- 
liani si  è  in  questa  professione  insegnato . 
Ma  i  primi  di  costoro  ,  come  Aristotele  ed 
Orazio,  non  has  pienamente  soddisfatto  al  bi- 
A  5  so-    , 
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sogno  degli  studiosi,  perchè  colle  opere 
loro ,  che  pure  son  d' oro ,  compiutamente 
non  espósero  tutto  il  bello ,  e  tutti  i  primi 
principi  dell'arte.  Degli  altri  poscia  alcuni 
si  sono ,  per  cosi  dire ,  fermati  sulla  cortec- 
cia à^ìle  cose  facendoci  vedere  la  sola  ester- 
na bellezza  ,  e  materiale  economia  de'  poemi , 
kenza  ben  penetrar  nelT  internò  ,  e  scoprir  i' 
anima  e  lo  spirito  d' essi .  Altri  si  sono 
studiati  di  scoprire  ai  lettori  la  perfezione 
>  della  poesia  coir  esaminare  i  componimenti 
valtrui,  fondando  per  lo  più  la  ragione  di  lo- 
darli, o  biasimarli  sopra  T  esempio  de' poeti 
iantichi ,  e  su  i  precetti  venerabili  de'  primi 
legislatori .  E  pure,  siccome  per  difendere, 
cosi  per  condannare  una  qualche  invenzione 
poetica,  egli  non  dovrebbe  bastarci  di  produr- 
re gli  esempj  e  l'autorità  de' vecchj  scritto- 
ri ,  ó  il  dire  che  queste  mancano .  Imper- 
ciocché o  gli  esempj  recati  possono  anch'essi 
talora  chiamarsi  errori  (  come  si  scorge  nel- 
la difesa  di  Dante  composta  dal  dottissimo 
Jacopo  Maz7oni),  o  gli  antichi  maestri,  per 
non  aver  tutto  preveduto ,  non  hanno  baste- 
volmente  fondato  tutte  le  leggi  necessarie  al- 
la repubblica  poetica. 

Oltre  a  ciò ,  io  non  so  come,  la  sperien- 
£a  ci  fa  sapere  che  non  ostante  sì  gran  co- 
pia di  scrittori  in  questa  materia ,  pochissimi 
tuttavojta  sono  coloro  che  sappiano  rendtr 
ragione  à^\  gusto  loro  benché  purgato  e  lo- 
devole :  cioè  non  sanno  essi  ben  dire ,  per- 
ichè  sia  Virgilio  si  eccellente  poeta  >  Cicero- 
ne. 
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ne  sì  egregio  oratore  ,  Livio  si  valente  istp* 
rico .  Non  minor  fatica  durano  essi  per  is- 
piegar  la  cagione ,  per  cui  Stazio ,  Claudia- 
no ,  Valerio  Fiacco ,  ed  altri  simili  poeti 
sieno  cotanto  inferiori  a  Virgilio.  E  ancor 
molto  meno  sanno  alcuni  conoscere  negli  stes- 
si più  accreditati  poemi  le  parti ,  che  son 
più  belle  in  paragon  delle  altre  men  belle , 
e  distinguere  le  imperfezioni  dalle  perfezio- 
ni,  il  falso  dal  vero,  e  dove  i  poeti  felice- 
mente volano ,  dove  radono  il  suolo ,  e  do- 
ve urtano  in  alcun  degli  estremi ,  onde  è  cp/ 
steggiato  il  cammino  diritto ,  che  conduce 
in  Parnaso . 

Utile    dunque ,    anzi    necessaria    cosa    egli 
sarebbe  il  ben  discernere  i  primi  principj ,  le 
ragioni  fondamentali,  e  il  bello  interno  dell' 
arte  poetica ,  consistendo  in  ciò   la    pienezza 
;di  quel  buon  gusto ,  senza  ciiì  non  si  può  di- 
venir   perfetto    poeta ,    e    con    cui    solo    dee 
sperarsi    di    poter    ben    giudicare,    o    gustare 
gli     altrui    perfettissimi    parti ,     come    ancor 
condannare  con  giusta    censura  gli    errori    al- 
trui. A  questo  buon    gusto    quantunque    per 
me  si   confessi ,    che    ci    possono  condurre    i 
libri  di   tanti    eccellenti    maestri ,    pubblicati 
finora  ,  pure  intenderei  anch'  io  d'  incamminar 
^li    studiosi    per    una    vìa     che    vorrei    fosse 
■ben  più  facile,  e  piena  delle  finora  scoperte, 
come   per  avventura  essa  è  alquanto  più  nuo- 
va dell'altre.  E  ciò  da  me  in    parte  sì  ten- 
terà nel  rappresentare  con    varie    osservazioni 
on  tanto  la  perfezione  ,  richiesta  alla  poesia , 
A  4    V  quan- 
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quanto  i  difetti,  a' quali  è  Ja  poesia  sottopo^ 
sta,  e  da' quali  dovrà  liberarsi,  affinchè  essa 
e  i  suoi  professori  sieno  da  qui  avanti  con- 
venevolmente lodati .  Esporrò  nel  medesimo 
tempo  le  virtù  poetiche  piìi  luminose,  e 
principalmente  quelle  dello  stile,  rintraccian- 
do le  interne  cagioni  della  sua  bellezza ,  o 
deformità ,  e  scoprendo  qualche  miniera ,  al- 
meno alla  gioventù  innamorata  òt\h  lettere 
amene ,  per  mezzo  di  cui  si  possano  in  av^ 
venire  adornar  di  più  sode  e  preziose  gcmm» 
i  poetici  lavori . 

Se  io  sia  per  eseguire  ciò  che  ora  pro- 
pongo,  noi  so  ben  dire,  e  per  altro,  a  me 
non  è  lecito  usurpar  la  giurisdizione  di  que- 
sto giudizio,  riserbata  ai  soli  lettori.  Dire 
bensì ,  che  quando  io  ad  altro  non  giunges- 
si, potrei  almeno  con  questo  picciolo  saggio 
risvegliare  intelletti  più  fortunati  del  mio, 
i  quali  sovvenissero  al  bisogno  altrui ,  e 
portassero  alla  poesia  un  benefizio  da  me  cer- 
to sommamente  desiderato,  ma  forse  infelice- 
mente a  lei  da  me  procurato.  Aggiungerò 
eziandio,  che  in  questa  impresa  convenendo 
per  maggior  vantaggio  e  diletto  di  chi  leg- 
ge, bene  spesso  far  vedere  in  pratica  ciò 
che  sbanderà  sponendo  in  teorica,  io  per  ]o 
più  mi  varrò  d*  escmpj  tratti  dai  più  riguar- 
devoli  poeti  sì  morderni ,  come  antichi ,  pe- 
sandone il  lor  valore,  o  difetto,  con  fievole 
bilancia  sì ,  ma  senza  passione .  Il  che  facen- 
do io,  non  dovrà  alcuno  accusarmi  di  presun- 
zione, perchè    io    citi    al    mio    tribunale,    e 

con- 
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condanni  talvolta  uomini  già  dal  consentimene 
to  universale  consecrati  ali*  immortalità .  Per* 
ciocché   queste  famose  penne    forse    non    con- 
giunsero   alla    felicità  de'  loro    ingegni    anche 
il    pregio    d' essere    impeccabili .    Senza    che , 
dirò  coi    cardinale  Sforza  Pallavicino ,  gì"*  ime-' 
gnatori   delP  ^rtt  non  deano  men'^ionare  le  im" 
perfe!::^ionf ,   se  non    d^  ^Artefici    segnalati ,    comt 
pia  malagevoli  ad  esser  conosciute ,    e  pik  pe» 
ricolose   ad    essere    imitate ,  per    /'  autorità    di  " 
quel  nome ,   tra    la  cui    luce    quelle    macchiette 
ancora  quasi  raggi  risplendono .   La    quale  au* 
t  or  ita  è   di  st  granfor^a  per  indorare  i  difet» 
ti  ,   che  potè  cavar  di  bocca  ad  un  gran  Filoso» 
fo  ,   che  an^i  chiamarebbe  virtuosa  P  ubbriache*!^ 
^a ,  che  vi^iioso  Catoyje .   Nel  rimanente  non  si 
può  fare  ad  un  uomo  il  più   desiderabìl  elogio ^ 
che  biasimarlo  in  poco ,     e    lodarlo    in    molto . 
Ciò  posto,  poiché  il  desiderio  mìo  tende  spe- 
cialmente   alla  gloria,    al    profitto,    e    anche 
pila  difesa  della  Poesìa  italiana,  che  è  calun* 
mata  da  alcuni,  e  non    ancor  ben    intesa,    e 
gustata  da  altri ,  egli  mi  par    necessario    pri- 
ma di    tutto  il  brevemente  esporre  T  origine, 
gli  avanzamenti ,  le  disavventure ,    e  lo  stato 
presente  della  detta  Poesia,  potendosi    da  ciò 
intendere  per  tempo  ^    quale    sìa  stata ,  e  og^ 
gìdì    sia     la  gloria    ed  il  gusto   degl'  Italiani 
in  tal  professione* 
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Cangìameuto  della  Ihìgua  lattata  nella  volgay< 
h  altana.  S  te  ìli  ani  y  ed  altri  antichi  poeti 
d*  Italia  ,  Rime  di  Dante ,  ,e  d"  altri  non  an- 
cor pubblicate.  Buon  gt4sio  dei  Cavalcanti ^A 
di  CinOy  del  Petrarca  e  d*  altri  poeti ,  Trat- 
tati antichi  della  volgar  poesia,  %/lutori  de: 
secolo  Xy,  e  del  seguente ,  Stato  della  poesia 
italiana  nel  secolo  XVII,  Suoi  difetti ^  e  sua 
riforma ,.  Opinione  d*  alcuni  scrittori  Fran* 
^esi .  Inondazione  universale  del  pessimo  gu* 
sto.  Questa  ora  è  cessata. 

Jl   rima    che    lo    splendore    e    l'autorità    del 
jiomano  imperio  cominciasse    a  cadere ,    aveva 
già  cominciato  a  rovinare  la  bellezza  dell' idio- 
ma latino.  Il  volgo  di  Roma  ne' tempi  stessi 
tii  Cicerone,  cioè  nel  secolo  d'oro  di    quella 
lingua ,    usava    un    linguaggio    poco    puro ,    e 
mischiato   con  barbarismi    e  solecismi.    Andò 
crescendo  poscia  di  mano  in  mano  la  rovina  del 
parlar  latino ,  si  per  lo  concorso  delle  nazioni 
straniere  a  Roma,  e  sì  pr  l'inondazione  de' 
Goti ,  degli  Unni  ,  degli  Eruli^  de'  Greci , lon- 
gobardi,    Franchi,   e    l\:lc:schi ,    da'qr^li    fu 
pili  volte  sconvolta ,  saccheggiata ,  e  s/gnoreg- 
giata  l'infelice  Italia.  Così  a  poco  a  poco  il 
volgo  di  questa  bella  provincia  ,  oltre  all'adot- 
tare moltissimi  vocaboli  forestieri  ,    andò  an- 
cora alterando  i    proprj ,    cioè  i  latini ,    cam- 
biando   le    terminazioni    delle   parole,   accor- 

cian 
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^cianxfole  ,  allungandole ,    e  corrompendole  .   In 
somma  se  ne  formò  un  nuovo  linguaggio   che 
yolgare  si  appellava  ,  perchè    usato  dal    volgo 
id' Italia.  Mantenevasi  però  tuttavia  in  bocca  j 
-ìt  nelle  scritture  degli  uomini  adotti  l' uso  del- 
Ja  lingua  latina,  ed  era  questa  ancor  dal  vol- 
go intesa,  benché  non  praticata  •  onde  i  pub- 
blici contratti ,  le  prediche  ,  le  pistole  ,  i  ver-^ 
€Ì ,  e  finalmente  i  libri  erano  sposti  non  colla 
volgare ,    ma   colla    latina    favella .    Essendosi 
•dappoi  cotanto  allontanato  il  parlare  del  vcslgo 
da  quel   de' dotti  che    difficilmente    dal  rozzo 
^popolo  s*  iiìtendeva ,    o  punto  non  s'intendeva 
il  latino,    s'avvisarono  alcuni    di  adoperar    T 
idioma    volgare    ancor    nelle    scritture ,    come 
quello  che  comunemente  era  inteso  e  parlato , 
Quando  ciò   precisamente    avvenisse,    nói  nò! 
sappiamo,    perchè  l'ignoranza    e    barbarie    di 
^uei    tempi    nonne    lasciò  memoria ,    o    non 
compose  tali  opere  che  meritassero  di    vivere 
insino  ai    tempi    nostri .    Egli    è    nondimeno 
probabile  che  nel  secolo  dodicesimo,  cioè  do- 
po il   iioo.  si  cominciasse  alquanto  a  scrive- 
re in  questo  nuovo  linguaggio  •  ed  è  poi  cer- 
tissimo,  che  nel  secolo    seguente,    cioè    dopo 
il   1200.  molti  .valentuomini  si  diedero  a  col- 
tivar  questa    lingua ,    la  quale   -sali  f  òi    sóla- 
mente neir  altro    secolo  appresso ,    per    valore 
spezialmente  de'  Toscani ,  in  alto  grado  di  ri- 
putazione . 

Ora  i  primi  che  di  lei  si  valessero,  può 
francamente  dirsi  che  fossero  i  poeti .  L' esse- 
re costoro  per  l'ordinario  innamorati ,  é'l*'à vèr 

egli- 
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eglino  desiderio  di  far  conoscere  V  ingegflfi^ 
proprio  e  la  grandezza  dell'affetto  albe  perso^- 
ne  amate ,  fu ,  come  suol  essere  anche  oggidì , 
la  cagione ,  per  cui  essi  componessero  versi 
amorosi.  Ma  ben  vedendo  che  il  linguaggio 
latino  poco  avrebbe  giovato  al  ior  fine,  per- 
chè ormai  pia  non  inte«>  dal  sesso  debole, 
si  rivolsero  al  volgare,-  e  con  esso  diedersì 
a  poetare.  Tal  principio  adunque  ebbe  F  ita- 
lica e  volgar  poesia;  e  i  Siciliani  furono  i 
primi  che  usassero  in  tal  maniera  la  lingua 
italiana*  Di  loro  fa  menzione  il  Petrarca  nel 
C^p.  4.  del  Trionfo  d'Amore,  dicendo  che 
furono  bepsi  primi  fra' poeti  d' Italia,  ma  che 
tenevano  l'ultimo  luogo,  paragonati  con  altri 
poeti  toscani  e  bolognesi  ,•  I  versi  del  Petrar- 
^ca  son  questi  * 

Ecco  i  duo  Guidi ,  che  già  furo  In  pre^'^o  : 
Onesto  bolognese  y   e  i  S  kilt  ani , 
Che  fur  già  primi,  e  quivi  tran  da  se^!(Oé 

Ma  pili  apertamente  ne  parla  il  nfedesinio  atr-* 
tore  nella  pistola  che  è  posta  davanti  ai  libri 
delle  sue  lettere  famigliari .  Accemiando  egli 
l'opere  da  se  composte,  dice  che  parte  erano 
in  prosa ,  parte  in  versi  latini ,  e  oltre  a  ciò 
pars  mulcendis  vulgi  auribus  intenta ,  suis  ^ 
ipsa  legibus  utebatur ,  quod  genus  apud  Sicu* 
ìos  (  ut  fama  est  )  non  multis  ante  seculfs  ne-^ 
natum ,  brevi  por  emnan  Italiam ,.  ac  tongìns 
manavit ,  apud  Gracorum  olim ,  ac  Latinorum 
V^tustissivAcs  celebratum ,  si^ui^em  &  Romanci 

vul^ 
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Hjulgares  rytbmico  tantum  Carmine  titt  solhos 
accepimus ,  Intende  il  Petrarca  i  suoi  versi 
volgari  5  la  qual  sorta  di  poesia ,  dice  egli , 
eh'  era  tornata  a  nascere  presso  a'  Siciliani . 
E  dice  tornata  a  nascere^  perchè  egli  avea 
udito  dire  che  ancora  il  volgo  romano  anti» 
chissimamente  usava  sì  fatti  versi ,  o  rime . 
Ed  è  ben  da  considerarsi  ciò  eh'  egli  dice  in- 
torno al  tempo,  in  cui  cominciò  a  costumarsi 
questa  volgar  poesia  ,  cioè  non  molti  secoli 
prima.  II  che  certamente  ci  può  far  credere, 
che  l'Italia  nostra  abbia  poca,  o  niuna  ob- 
bligiizione  a' Provenzali ,  dopo  de' quali  e  dai 
quali  comunemente  «'  è  creduto  che  gì'  Italia- 
ni apprendessero  la  maniera  del  poetare  in 
lingua  volgare  .  Imperciocché  fiorirono  i  Pro- 
venzali per  la  maggior  parte  dopo  il  iioo- 
e  nello  stesso  tempo ,  anzi  prima ,  dovettero 
pure  i  Siciliani  far  versi  volgari ,  se  è  vero 
ciò  che  scrive  il  nostro  Petrarca  ^  cioè  ch'essi 
in  tal  guisa  componessero  alcuni  secoli  prima 
del  13^0.  intorno  al  qual  tempo  egli  scrisse 
la  mentovata  epistola.  Anzi  essendo  egli  di 
parere  che  dai  Siciliani  passasse  nell'  Italia , 
e  ancor  fuori  d' Italia  questo  uso  di  poetar 
volgare;  pivi  tosto  la  Provenza  dall' Italia,  che 
l'Italia  dalla  Provenza  ha  da  riconoscere  l'uso 
della  volgar  poesia. 

Comunque  sia  passata  questa  faccenda ,  egli 
è  certo  che  poche  rime  de' Siciliani  son  per- 
venute a'  nostri  giorni .  "  Tuttavia  ne  resta  un 
saggio  di  quelle  di  Federico  IL  imperadore 
e  re  di  Sicilia  ,  del    re  Enzo    suo    figliuolo , 

di 
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il  Pietro  dalle  Vigne  segretario  di  Federico, 
di  Guido  dalle  Colonne  giudice  messinese,  e 
di  Jacopo  da  Lcntino,  le  quali  furono  date 
alla  *  luce  da  Bernardo  Giunta  in  Venezia . 
Da  queste  poche  rime  si  fa  ben  palese ,  che 
con  qualche  ragione  ^il  Petrarca  mostrò  di  non 
apprezzar  molto  i  poeti  siciliani,  perchè  que- 
gli ebbero  il  merito  bensì  d'essere  i  primi  a 
compor  versi  volgari  ,  ma  non  la  fortuna  d* 
essere  eccellenti  poeti .  Siccome  alquàtito  bar- 
bara è  la  lor  favella ,  rozze  le  lor  locuzioni , 
cosj  ordinariamente  non  molto  leggiadri ,  po- 
co nobili ,,  e  non  assai  chiari  si  veggono  i 
lor  sentimenti.  Fra  essi  nulladimeno  alcun  ve 
n'ha  che  merita  lode,  come  per  esempio  in 
una  canzone  di  Guido  Giudice  alla  sua  donna 
si  legge  la  seguente  stanza. 

iVo»  ^ico^  che  alla  vostra  gran  ùelle^'^a 
Orgoglio  non  convegna  ^  e  stiah  òene/ 
Che  a  bella  Donna  orgoglio  beri   convene  y 
Che  la  mantene  in  pregio  ^  td  ingrandexx^  ' 
Troppa  altere^x.^  è  quella ,   che  sconvene  : 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  avvenè . 
Dunque ,   Madonna ,   la  vostra  dure^X^ 
Convertasi  in  pietanza  ^  e  si  raffrena  J 
Non  si  distenda  tanto ,  che  mi  pera . 
Lo  Sol  sta  alto  ,   e  si  face  luniera 
Viva ,  quanto  più  in  alto  ha  a  passare . 
Vostro  orgogliare  dónqua  ^  t  vostra  a Ite^'^àf 
Mi  faccìan  prvde ,  e  tornino  in  dolcr^i^a . 

Alla   cortc^di '-Federico 'IL- impcradorc  , 

allor* 
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allorché  si  fermò  in  Sicilia,  usavano  parecchi 
altri    valentuomini    italiani    che     apprendendo 
r  .ISO  della  volgar  poesia   la  portarono    poscia* 
e  patrie  loro ,  e  lo  propagarono  meglio  per 
ta  ritalia.    Ciò  seguì    dopo    il    12.20.  ed 
ora  cominciarono  a  fiorire    i  poeti    volgari 
:la  Toscana,  in  Bologna,  ed  in  altre  città 
liane.  Contò  Arezzo  il  suoGuittonej  Luc- 
il  suo  Bonagiunta;  Siena  Folcacchiero  dei 
Icacchieri ,  Mino  Moccato ,  ed  altri  ;    Pisa 
..:ilo;  Pistoja    messer  Cino;    Todiil   b.    Ja- 
opone;  Barberino  messer  Francesco*  Firenze 
lido  Cavalcanti,  ser  Brunetto-,   <juidè'tlia*^ 
DO,  Farinata  degli  Uberti ,  Dino  Frescobaldi  j- 
Dante  Alighieri,  ed  altri  assai  ^  Bologna  Gui*- 
do  Guinizello ,  e  Guido  Ghisolieri  ,  Fabrizio, 
Onesto,  Semprebene,  Bernardo,    Jacopo  della 
Lana ,  ed  altri  ;  per  tacer  di  non   pochi ,  dei 
quali    fa    menzione    l' ab.    Giovam-Miirio-  dei' 
Crescimbeni  nell'istoria  della  Volgar    Poesia-;?' 
Ne' versi  di  costoro  può  veramente  dirsi    che 
l'italica  poesia  cominciasse  a    spiegar  le  pen- 
ne, e  atl  acquistar  la  sua  nobiltà.  Oltre  alla 
lingua  men    rozza  e    ruvida  ,    oltre  alle    frasi 
piti  leggiadre,  si  vede  in  quelle  rime,  un  pen- 
sar più  sublime,  più  dotto,  e  più  gentile  di 
quel  che  prima  s'usava.  A  Guitton   d'Arez- 
zo   massimamente    h«  questa    obbligazione    la 
nostra  poesia,  e  forse  ancor  più  a  Guido  Gui- 
nizelli,  il  qual  da  Dante  è    appellato    Padre 
suo ,  e  degli  altri  Poeti  migliori^  che  mai  Ri^ 
me  d^  ^nìore  usar  dolci  ,  e  leggiadre . 

Credesi  pure  che  questo  Guido  fosse  il  pri* 
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reo  che  cominciasse  a  trattare  in  versi  volga- 
ri cose  filosofiche,  sottili,  e  dotte -,  poiché 
Bonagiunta  da  Lucca  in  un  sonetto  così  gli 
scrive  : 

Voi  che  avete  mutata  la  maniera 
Velli  piacenti  detti  deW  %Amore , 
Valla  forma  dell'  esser ,   là  dov^  era , 
Per  avan^^are  ogni  altro  trovatore . 

In  ciò  fu  il  Guinizello  poscia  imitato  daGui-i 
do  Cavalcanti ,  dal  grande  Alighieri ,  e  da 
altri ,  i  quali  si  dipartirono  talvolta  dagli  ar^ 
gomenti  amorosi ,  e  congiunsero  la  filosofia  e 
i  altre  scienze  colla  poesia   volgare. 

Ma  contuttoché  questi  valentuomini  supe- 
rassero di  gran  lunga  i  poeti  siciliani ,  pure 
non  portarono  ad  una  compiuta  perfezione  la 
poesia ,  notandosi  ne'  lor  versi  non  solo  qual- 
che rozzezza  di  lingua ,  accompagnata  alle 
volte  da  molta,  oscurità  ne'  sentimenti  e  nelle 
forme  di  dire ,  da  poco  numero ,  o  sia  da  una 
languida  armonia  di  verso;  ma  ancora  uno 
stile  talvolta  asciutto  e  prosaico,  e  uno  spie- 
gar non  rade  volte  con  bassezza  i  pensieri 
che  anch'  essi  le  più  delle  volte  poco  s' alzano 
da  terra .  Egli  si  dee  nondimeno  avvertire 
che  ottimo  è  il  gusto  di  tutti  i  rimatori  di 
quel  tempo,  e  che  niuno  per  l'ordinario  tor- 
ce dal  buon  sentiero ,  essendo  se  non  sempre 
belli  in  vista ,  sempre  nell'  interno  sani  i  lor 
pensieri  e  concetti .  Si  ha  pur  da  confessare 
che  alcuni    di    que' poeti    son    maravigliosi    e 
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dtgnì  di  somma  lode,    quantunque-  non  sieno 
esenti    dalle    divisate    macchie.     Fra     costoro 
senza  dubbio  occupa  i  primi    scanni    Dante  il 
grande,    cioè    l'Alighieri,    poiché    l'altro    di 
Majano  è  assai  barbaro  di  lingua,  e  senza  pa- 
ragone inferiore    all'altro.    Troppo    è    famosa 
la  sua,  come  chiamasi  j  divina  commedia*  ma 
io  per  me  non  ho  minore  stima  delle    sue  li- 
riche poesie-  anzi  porto  opinione  che  in  que- 
ste risplenda  qualche  virtù    che    non  appar    sj 
sovente  nel    maggior    poema .  E    ne'  sonetti    e 
nelle  canzoni  sue  si  scopre    un'  aria  di  felicis- 
simo   poeta;    veggonsi    quivi    molte    gemme, 
tuttoché  alle  volte  mal   pulite,  o   legate.   Né 
la   rozzezza    impedisce   il    riconoscere    ne'  suoi 
versi    un    pensar    sugoso ,    nobile ,    e    gentile , 
siccome  darò  a  vedere  in  luogo  più  acconcio, 
dove  spiegherò  una  delle  sue  canzoni .    Intan- 
to mi    sia    lecito  di    dire    che    si  è    fatto    in 
certa  maniera  torto  al  merito  dì  DanteV' aven- 
do finora  tanti  spositori    solamente  rivolto    il 
loro  studio  ad  illustrar    la    divini^    commedia, 
senza  punto  darsi  cura    de'  componimenti    liri- 
ci .   Sarebbono  essi  tuttavia  privi  di  comento  , 
se  il  medesimo  Dante    non  ne    avesse    comen- 
tati  alcuni  sì  nel  Convito  amorfo ,  come  nella 
Vita  nuova.  E  pure,  non   me^  della    comme- 
dia sua ,  meritano  queste    altre    opere    d' esser 
adornate     con     nobili    e     óott-è     osservazioni , 
tantoché  potrebbe  qualche  valentuomo  in  illu- 
strandole conseguir  non  poca  gloria  fra   i  let- 
terati .  ^  f' 

Converrebbe  altresì  far  nuove  diligenze   per 
POES.  Jt.  r.  L  B,  pub- 
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pubblicar  altre  sue  rime,  non    ancor   date  alla 
iuce    nelle    raccolte    di    Bernardo    Giunta  ,  di 
Jacopo   CorbinelH ,  e  di   Leone    Allacci .  Al- 
cune io  n'ho  vedute    in  un    codice    della    bi- 
blioteca ambrosiana ,  scritto  a  penna  già  saran 
trecento  anni .  E  benché  non  sìcno  o  di  gran- 
de importanza ,  o  necessarie     per    accrescer    la 
gloria  di   Dante*  pure    ancor  le  minime    cose 
degli  uomini   grandi    sono  anch'esse,    per    dir 
cosi ,    grandi  *  e  se  non    per  merito    di    esse , 
per   venerazione  almeno    de'  lor  padri ,  si  deb- 
bono stimar  non   poco .  Ecco  un  sonetto  solo , 
preso    da    quel    codice     eh'  io    porgerò     scrit- 
to con  migliore  ortografia,    benché    non    sen- 
za qualche  storpiatura  ne' sensi,   cagionata    in 
tutto    il    rimanente    ancora     del    libro  ,    dalT 
ignoranza    del    vecchio    copista  .    Quivi    parla 
Dante,  come  io  stimo,  di  Beatrice,  col  qual 
nome  significava  egli  la  vera  sapienza. 
DI  Donne  io  vidi  una  gentile  schiera 
Quest*  Ognissanti    prossimo  passato , 
Et  una  ne  'venia   quasi  primiera , 
Seco  menando  %/^mor  dal  destro  lato. 
Dagli  occhi  suoi  gittava  una  lumiera 
La  qual  pareva  un  spirito   infiammato. 
Et  t  ebbi  tanto  ardir  y  che  in  la  sua  itra 
Guardando ,  vidi  un  ingioi  figurato  . 
%A  chi  era  degno  poi  dava  salute 

Con  gli  atti  suoi  quella  benigna ,  e  piana , 
Empiendo  il  core  a*  ciascun  di  virtute  • 
Credo ,   che  in  Ciel  nascesse  està  soprana , 
E  venne  in  Terra  per   nostra  salute. 
Dnnque  beata  chi  /*  è  prossimana . 

Uó 
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Un  altro  sonetto  dimostra ,  ia  che  tempo 
Dante  lo  scrisse,  terminando  con  questi  due. 
versi  : 

E  fu  di  Giugno  venti  dell*  entrante 
tAnni  mille  dugiento  nonantuno  , 

Nel  medesimo  codice  si  leggono  pure,  oltre 
a  quei  di  Dante ,  altri  sonetti  di  Guido  Ca- 
valcanti, di  messer  Antonio  da  Ferrara,  di 
un  certo  Menghino ,  di  Pietro  da  Siena,  di 
Giovanni  Quirino ,  a  cui  Dante  scrive  piìi 
d' un  sonetto ,  e  d' altri  autori  che  fiorirono 
a'  tempi  del  Petrarca ,  Il  mentovato  Pietro  da 
Siena  termina  cosi  un  sonetto  da  lui  indiriz- 
1 2ato  al  Petrarca: 

Deh  apri  lo  stil  tuo  d^  alta  eloquenza  ^ 
E  vogli  alquanto  me  certificare ,  --^^ 
Qtial  prima  fu  o  Speranza ,  od  %/£more , 

A  cui  risponde  il  Petrarca  con  un  altro  so^ 
netto ,  i  cui  terzetti  son  tali  : 

Ma  credo ,  che  in  un  punto  dentro  al  core 

l^asca  xAmore  ,  ^  Speranza  ,  e  mai  /*  un  sen^jk 
Jj  altro  non  possa  nel  principio  stare . 

S^  '/  desiato  Ben  per  sua  presenta 

Questa  poi  V  xAlma  ^  siccome  a  me  pare^^ 

Vivi  u4mor  solo ,  e  la  sorella  muore . 

I^^oir^  iure  rei  che    fosse    del    Petrarca  una    tal 

B  2  ri- 


risposta  ;  ma  in  una  vita  di  lui ,  ampiamente 
scritta  da  un  uomo  di  rara  erudizione ,  e  con- 
servata pur  ms.  neir  Ambrosiana ,  si  leggono 
parimente  questi  due  sonetti ,  il  primo  dei 
^uali  non  a  Pietro  da  Siena ,  ma  bensì  ad 
Antonio  da  Ferrara ,  e  il  secondo  al  Petrarca 
sono  attribuiti  • 

Richiederebbe  similmente  la  venerazione  da 
noi  dovuta  ali'  antichità ,  che  oltre  alle  rime 
ò\  Dante  se  ne  raccogliessero  altre  non  ancor 
pubblicate  di  Guido  Cavalcanti ,  di  Guido 
Guinizello ,  di  Gino  da  Pistoja ,  di  Guitton 
d'  Arezzo ,  di  Franceschin  degli  Albizi ,  e 
d' altri .  A  questo  fine  io  qui  registrerò  certe 
notizie  che  potranno  servir  di  lume  a  chi 
volesse  imprendere  una  sì  degna  fatica .  Le 
ho  io  raccolte  da  un  ms.  di  Alfonso  Gioja 
ferrarese ,  uomo  di  molta  letteratura  j  e  con- 
servasi questo  codice  nella  biblioteca  estense. 
Di  Gino  da  Pistoja ,  come  afferma  il  suddetto 
autore ,  ci  sono  da  cinquanta  e  più  sonetti , 
non  veduti  dal  Giunta ,  e  non  istampati  an- 
cora ,  de'  quali  ce  ne  ha  alcuni  rispetto  a  quel 
tempo  assai  belli ,  come  pure  dodici  ballate 
e  nove  canzoni  .  Di  Guido  Cavalcanti  oltre 
agli  stampati  ci  sono  altri  sonetti ,  un  àtì 
•quali  comincia: 

Certo  .  . . .  r   dell^  intelletto  accalto . 

E  un  alttt»  :  */fvete  voi  li  fiori ,  e  la  verdura . 
Il  principio  d' un  altro  è  tale  : 

Cia^ 


Ciascuna  fresca  ,  e  doice  fonte 

(l\\^  fu  da  lui  fatto  in  risposta  ad  uno  man- 
datogli da  ser  Bernardo  da  Bologna  .  E  un  al- 
tro  che  comincia  : 

Io  spero  y  che  ìa  mia  disavventura:^ 

E  un  altro:  Morte ....  il , , , ,  Un  altro  :  No- 
velle ti  so  dir  &c.  Un  altro  :  Feder  potete  8cc, 
Un  altro:  Beltà  di  donna  &c.  che  truovasi 
ora  stampato  dal  Castelvetro  nelle  sposizioni 
delle  rime  del  Petrarca .  Un  altro  :  Un  amoroso 
sguardo  &:c.  Un  altro  :  Se  non  ....  già  &c.  E 
un  altro  ch'egli  scrive  a  Guido  Orlandi,  e 
che  comincia:  La  Bella  donna  &c.  e  v'  èia 
risposta  d'esso  Guido  Orlandi .  Del  medesimo 
Cavalcanti*  si  son  vedute  mss.  molte  belle 
canzoni  ,  oltre  alla  famosa  che  comincia  : 
Donna  mi  prega  &c.  Una  d'esse  ha  q^ucsto 
principio  : 

Io  nort  pensava ,  che  '/  cor  giammai  • 

Un'  altra  :  Io  prego  voi  &c.  E  una  ballai  che 
comincia  : 

S'cl^ per  pietà  ti  prego  giovane^^al 

Di  Guitton  d' Arezzo  si  trova  atjcóra  una 
canzone  ms.  il  cui  principio  :  Jlmor  non  b* 
podere^    Restano  pure  di     Franceschini    degli 

B  3:  Al. 
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Aibizi  fiorentino  due  serventesi ,  T  uno  dei 
quali  è  molto  riguardevole  .  Visse  probabil- 
mente costui  dopo  Dante ,  e  non  so  come  il 
suo  nome  fuggisse  dalla  penna  dell'erudito  p' 
Crescimbeni  nell'istoria  della  volgar  poesia. 
Di  Lapo  Gianni  si  trovano  eziandio  alcune 
canzoni  e  ballate  mss.  presso  a  nove .  Cre- 
desi  che  questo  autore  vivesse  molto  prima 
di  Dante  j  ma  la  sua  maniera  di  comporre 
noi  mostra,  essendo  privo  delle  Voci  antiche* 
Di  Guido  Guinizello  bolognese  restano  altre 
canzoni,  e  sonetti  non  pochi,  perchè^  dice 
il  Gioja ,  si  sono  veduti  da  12.  Sonetti ,  e  4. 
Cannoni  sen^a  la  stampata ,  in  un  antico  libro . 
Non  si  sono  finora  stampate  due  altre  canzo- 
ni  e  due  sonetti  di  Bonagiunta  Urbiciani  da 
Lucca.  Di  Jacopo  da  Lentino  Notajo  si  son 
veduti  alcuni  sonetti  j  né  può  già  credersi  che 
questi  sia  quel  Jacopo  Notajo,  di-  cui  porta 
un  sonetto  il  nostro  Castelvetro  nella  sposi- 
zione al  sonetto  centesimo  del  Petrarca ,  perchè 
questo  sonetto  è  molto  leggiadro ,  nò  sente 
dell'antichità,  come  sentono  i  versi  da  noi 
accennati .  Di  Pietro  dalle  Vigne  restano  tut- 
tavia due  altre  canzoni  mss.  Quando  gli  au- 
tori fin  qui  memorati  altro  merito  non  aves- 
sero che  quello  d'essere  stati  padri  d'italica 
volgar  poesia ,  pur  sarebbero  degne  V  opere 
loro  di  comparire  alla  luce .  Ma  certo  è  che 
oltre  a  quelle  di  Dante  sono  assai  commen- 
dabili le  rime  di  Guittone  ,  di  Guido  Guini- 
zello, di  m.  Gino,  e  d^^ltrì  di  que' venera- 
bili   scrittori .   Certo  e  altresi    che  non    poco 

splen- 
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splendore  viene  alla  volgar  poesia  dalTavci* 
avuto  uomini  sì  valorosi  tanto  per  tempo . 
Da  essi  il  Petrarca  e  i  rimatori  seguenti  pre- 
sero molte  gemme  ,  più  che  Virgilio  non  fe- 
ce da' versi  d'Ennio.  E  di  fatti  s'osservano 
inaivi  semi  d'altissime  cose,  nobili  pensieri, 
vive  immagini ,  le  quali  con  pazienza  trascel- 
te ,  e  raccolte  da'  rozzi  ed  oscuri  lor  versi , 
possono  maravigliosamente  servire  a'  moderni 
poeti  per  ben  comporre. 

In  pruova  di  ciò  voglio  rapportare  alcun 
passo  dalle  rime  loro  stampate ,  affinchè  si 
scorga  la  nobiltà ,  la  fortuna ,  e  il  buon  gusto 
della  nostra  volgar  poesia  infino  in  que'  tem- 
pi. Ecco  un  sonetto  dei  Cavalcanti  . 

Chi  è  questa ,  che  vlen ,  ch^  ogn  uom  la  mira  ? 
Che  fa  tremar  di  e  ari  tate  l'  a  re  ? 
E  mena  seco  ^nior  ,   sì  che  parlare 
Nuir  uom  ne  puote ,  raa  ciascun  sospira  ? 

u4hi  Dio  ,   che  sembra  ,   quando  gli  occhi  gira  I 
Dicalo  %Amor  ,   ch^  io  noi  saprei  contare . 
Cotanto  d^  umiltà  Donna  mi  pare , 
Che  tiascun ,   altra  inver  di  lei  cbiam^  ira  . 

ì^on  si  potria  contar  la  sua  piacenza  j- 
Che  a  lei  j' inchina  ogni  gentil  Vertute , 
E  la  Beltate  per  sua  Dea  la  mostra . 

A'ow  è  sì   alta  già  la  mente  nostra , 
E  non  j'  è  posta  in  noi  tanta  salute , 
Che  propriamente  n  abbiam  conoscenza  • 

Comincia  il  medesimo  autore  un  altro  sonetto 
in  tal  gui^a: 

B  4  Deb 
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Deb    spirti  mìei  ^  quando  voi  me  vedite 
Con  tanta  pena ,  come  non  mandate 
Fuor  della  mente  paroU  adornate 
Di  pianto  doloroso ,  e  sbigottite  ? 

Ecco  pure  il  principio  d'  una  sua  ballata  : 

In  un  boschetto  trovai  Pastorella 
Più  che  una  Stella  bella  al  mio  par-ere  , 
Capegli  avea  biondetti ,  e  ricciutelli , 
E  gli  occhi  pìen  d'  amor ,   ciera  rosata . 
Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli  y 
E  scalca  y  e  di  rugiada  era  bagnata  - 
Cantava  ,  come  fosse  innamorata  .* 
Era  adornata  di  tutto  piacere . 

Cosi  ne  comincia  egli  un'altra: 

Per  chi*  io  non  spero  di  tornar  giammai , 

Ballatettay  in  Toscana^' 

Va  tu  leggiera ,  e  piana , 

Dritto  alla  Donna  mia  y 

Che  per  sua  cortesia 

Ti  farà  molto  onore . 
Tu  porterai  novelle  de*  sospiri  y 

Pient  di  doglia  y  e  di  molta  paura  &c. 

Se  tu  mi  vuoi  servire , 

Mena  l*  anima  teco 

(  Di  ciò  molto  ti  prego  ) 

Quando  uscirà  del  core. 
Deh  Ballatetta^   alla  tua  amistatt 

Quest*  anima ,  che  trema ,  raccomando , 
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Menala  teco  nella  sua  pietate 
v^  quella  bella  Donna ,  a  cui  ti  mando . 
Deh  Ballatetta  y  dille  sospirando  ^ 
Quando  le  sei  presente  ^ 
Questa  nostra  Servente 
Vien  per  istar  con  vup^ 
Partita  da  colui  y 
Che  fu  servo  d^  untore . 
Tu  voce  sbigottita ,  e  deboletta , 

eh*  esci  piangendo  dello  cor  dolente , 
Con  r  anima ,  e  con  questa  Ballatetta 
Vai  ragionando  della  strutta  mente  * 
Voi  troverete  una  Donna  piacente 
Di  sì  dolce  intelletto  y 
Che  vi  sarà  diletto 
Davanti  starle  ognora, 
^nima  e  tu  P  adora 
Sempre  nel  suo  valore. 

Odasi  ora  un  sonetto  di  m.  Gino  di  Pisto* 
ja,  la  cui  invenzione  mi  par  sommamente^ 
leggiadra  e  pellegrina. 

Xsa  bella  Donna ,  eòe  in  'verth  d'  ^Amore 
Mi  passoe  per  gli  occhi  entro  la  mente,. 
Irata ,  e  disdegnosa  spessamente 
Si  volge  nelle  parti  y   ove    sta  '/  core  ^ 

E   dice  :  i"  io  non  vo  di  quinci  fuare , 
Tu   ne  morrai ,  s*  io  posso  ,  tostamente , 
E  quei  si  stringe  paventosamente  y 
Che  ben  conosce ,  quanto  è  7  suo  valore  *, 

V  Jlnima  mia  ,   che  intende  este    parole , 
$i  lieva  trista  per  partirsi  allora. 

DU 
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Dinanr^l  a  Lei ,  che    tant'  orgoglio    mena  ,' 
Ma  vietile  incontra  %/fmor ,  eòe  se  ne  duole , 
Dicendo  -  tu  non  te  n  andrai  ancora  : 
E  tanto  fay  che  la  ritene  appena, 

11  medesimo  Gino    in    un    madrigale    così  ra- 
giona : 

Madonna  la  Pietate^ 

Che  'v  addimandan  tutti  i  miei  sospiri  ^ 

É  sol  ^  che  vi  degniate  ^   eh*  io  vi  miri» 
Io  sento  sì  'l  disdegno^ 

Che  voi  mostrate  contro    al  mirar  mio  ^ 

Che  a  veder  non  vi  vegno , 
£  morronne  ,  sì  grande  n  ho  il  desìo . 

Dunque  mercè  per  Dio  : 

Del  mirar  sol ,  che  appaga  i  miei  desiri , 

La  vostra  grande  alteT^T^a  non  x*  adiri . 

Aggiungiamo  un  sonetto  di  Guitton  d*  Arezzo  : 

Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero  , 
Che  la  dure'!^:(a  altrui  produsse  al  Mondo , 
Tanto  ognor  y  lasso  ^   in  cui. più  mi  profondo^ 
E  col  fuggir  della  speran^^a ^  spero. 

Eo  parlo  meco  y  e  riconosco  in  vero  , 
Che  mancherò  sotto  sì  grave  pondo  j' 
Ma  7  meo  fermo  disio  tani  è  giocondo , 
eh*  eo  bramo ,  e  seguo  la  cagton  ,   ch^  eo  pero  , 

Ben  forse  alcun  verrà  dopo  quale h*  anno  , 
Il  qual ,  leggendo  i  miei  sospiri    in  rima , 
Si  dolerà   della  mia  dura  sorte. 

E  chr  sa ,  che  Colei ,  eh'  or  non  mi  estima , 

Vi' 


POESIA  IT^LI^N^.  i7 

yisto  con   il  mìo  mal  giunto  il  suo  danno , 
JSJon  àcggia  lacrimar  della  mìa  morte  ? 

Comincia  pure    il    medesimo    una    sua   ballata 
con  queste  parole: 

AV/  Siam  sospiri  dì  pietà  formati  , 
Donna  ,  per  farvi  fede  , 

Che  7  servo  vostro ,   che  qui  ri  ha  mandati , 
2Vtf»  può  più  in  vita  star  sent^a  mercede  , 

Sì  contenti  nondimeno  Dante  con  tutti  i 
l-imatori  antichi  fin  qui  lodati^  eh'  io  pubbli- 
chi la  volgar  poesia  di  gran  lunga  più  fortu- 
nata ne' tempi  dì  Francesco  Petrarca.  L'in- 
gegno veramente  maraviglioso  di  questo  grand' 
uomo  nato  ncll' an.  1304.  morto  i' an.  1374. 
ereditò  tutte  le  virtù  de'  vecchj  poeti ,  ma 
non  già  i  loro  difetti .  Il  perchè  tanto  creb- 
be per  opera  sua  la  bellezza  della  lirica  no- 
stra, che  pervenne  a  singoiar  perfezione»  Se 
io  volessi  qui  sporre  l'ottimo  gusto  del  Pe- 
trarca ,  e  dovrei  ridire  quanto  è  oramai  noto 
all'  Europa  tutta ,  e  converrebbemi  spendere 
gran  tempo  ;  onde  io  voglio  rìserbare  ad  al- 
tri luoghi  una  tale  impresa .  Dirò  solamente 
per  ora,  che  la  leggiadria  della  lingua,  la 
bellezza  dello  stile  ^  la  nobiltà  de'  pensieri 
con  cui  son  tessute  le  rime  del  Petrarca  , 
giustamente  gli  hanno  guadagnato  il  titolo  dì 
principe  de' poeti  lirici  d'Italia;  né  finora  è 
venuto  fatto  ad  alcuno  di  torgli  sì  bei  pre- 
gio .      Anzi     pochi    son     quegli     che     sìeno 

giunti   - 
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giunti  a  felicemente  imitarlo ,  non  che  a  su^ 
perarla.  E  ben  nelle  opere  di  questo  rinoma-» 
to  poeta  dovrebbono  affissarsi  coloro ,  i  quali 
osano  censurare ,  e  per  poco  dileggiar  V  itali- 
ca poesia,  senza  pur  conoscere  i  primi  auto- 
ri e  maestri  di  essa  j  imperocché  quindi  scor- 
gerebbono ,  qual  sia  il  vero  buon  gusto ,  di 
cui  h  professione  V  Italia .  Certissima  cosa 
intanto  ella  sia  fra  noi  altri  ,  che  potrà  dire 
d' aver  profittato  assai ,  e  di  essere  per  buon 
cammiiro ,  chiunque  molto  gusta  l'opere  di 
questo  famoso  ingegno . 

Fiori/ono  a'  tempi  del  Petrarca  non  pochi* 
altri  poeti ,  ma  senza  paragone  inferiori  ad' 
esso .  Fra  questi  fu  Giovanni  Boccaccio  ,  » 
cui  però  le  rime  non  avrebbono  assicurata 
r  eternità  del  nome ,  quando  egli  colle  prose 
non  r  avesse  conseguita .  E  visse  pure  in  qua'' 
tempi  Fazio  degli  Uberti,  poeta  non  molto  for- 
tunato nel  suo  Dittamondo ,  ma  di  assai  buon 
gusto  nelle  canzoni ,  come  da  una  sua  stam- 
pata dal  Giunta  si  può  raccogliere .  Fra  i*  aU 
tre  cose  dice  egli  con  leggiadria  : 
Io  vo  chiamando   Morte  con  diletto^ 

Sì  me  "venuta  la  'vita  in  dispetto  . 
Io  chiamo ,  io  prego  ,  e  lusingo  la  Morte , 

Come  dinota  y  e  cara  amica  y 

Che  non  mi  sia  nemica , 

Ma  vegna  a  me ,  come  a  sua  propria  cosa' ^ 

Ed  ella  mi  tien  chiuse  le  sue  porte , 

E  sdegnosa  "ver  me  par  eh*  ella   dica  : 

Tu  perdi  la  fatica , 

Ch^  io  non  san  qui  per  dare  a  tuoi  par  posa  5cq. 

Sette 
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S^tÌQ  sonetti  di  questo  autore  non  ancora 
stampati  ho  io  veduti  in  un  <:odice  ms.  del- 
la libreria  ambrosiana. 

Per  tacer  poi  di  moltissimi  altri ,  parlerò 
sol  di  due  ,  perchè  amici  del  Petrarca .  Il 
primo  d' essi  fu  m.  Antonio  da  Ferrara  me- 
dico ,  di  cui  abbiamo  qualche  componimento 
stampato  nelle  raccolte  dei  Corbinelli  e  di 
Leone  Allacci .  In  un  codice  ms,  e  assai  an. 
tico  della  mentovata  libreria  ambrosiana  ^  ol- 
tre ad  alcuni  sonetti  di  Mino  de' Vanni  d'A- 
rezzo sopra  r  Inferno  di  Dante ,  oltre  a  ceri* 
ti  capitoli  d' un  Monaldo ,  e  ad  altri  versi 
di  differenti  poeti ,  leggonsi  pure  il  Credo 
volgarizzato  e  alcune  canzoni  di  questo  m. 
Antonio  non  ancor  pubblicate .  D' una  d'  es- 
se è  tale  il  principio  ; 

Il  grave  carco  della  soma  trista , 
Che  la  possa  mancante  mia  soperchia 
Per  lungo  affanno ,   e  giugne  peso  al  pesò  ^ 
M*  ha  tanto  offeso ,  e  tanto  mi  contrista  , 
Che   r  occulto  soffrir ,   che  mi  soperchia  , 
Rompe  il  velame  per  essere  inteso  .* 
Benché  sìa  acceso   ornai  tanto  P  ardore  y 
Che  mi  consuma  il  core  , 
Che  r  acqua  al  suo  soccorso  verrà  tarda , 
Oirnè  bugiarda  ^  e  va-na  mia  speranza , 
Òhe  in  ogni  parte  mi  cresce  l^  ardore , 
Che  fece  ad  ^'tte/ìn  mutar  semhiant^a , 
E  tanto  avanza  miei  tormenti  rei , 
Ch^  altro  non  so  parlar  ,   che  dire  omei  % 

Di 
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Di  quattro  altre  sue  canzoni  metterò  qui  i 
principj  : 

Z.e  Stelle  universali ,  e  i  Ctel  rotanti  5cc. 
\  Però  che  '/  bene ,  e  7  mal  morir  dipende  &c, 
v^/   CGr  doglioso  il  bel  soccorso  è  giunto    &c. 
p^irtù  celeste  j  e  titol  trionfante  &c. 

Tra  alcuni  suoi  sonetti  mss,  evvenc  pure  uno 
con  questo  titolo  *  el  praediBo  M,  *A,  domino 
Francisc/jo ,  cioè  ,  come  io  credo ,  al  Petrar* 
ca  .  Incomincia  così  : 

Deb  dite  il  fonte  ,    donde    nasce  timore , 
E  qual  ragione  il  fa  esser  sì   degno    &c^ 

Segue  la  risposta  : 

Per  utily  per  diletto  ^  e  per  onore 

sAmor  ,   eh*  è  passion  ,  vence  suo  regno  .' 
Quel  solo  è  da  lodar  ,   cbe  dri:(^a  il   segno 
inver  /'  onesto ,    e  gli  altri  caccia  fuore  &c. 

L'altro  amico  del  Petrarca  fu  un  conte  Rie» 
Ciardo ,  del  quale  ho  veduto  un  sonetto  ms, 
indrizzato  al  medesimo  Petrarca,  Il  fine  d'es- 
so è  tale  : 

la  spera  pure ,   ia  spero ,    cb^  a  sua    tempo 
Mi   riconduca  in  più  tranquillo  porta 
Il  bel  dir  vostro ,  che  nel  Mondo  è  solo . 

Leggesi  nel  codice  stesso  ancor  la  risposta  del 
Petrarca  (  se  pur  è  vero  )  il  secondo  quader- 
nario di  cui  è  tale; 

Io 
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Jq  non  so  qui  trovar  altro  compenso , 

Se  non  che  '/  ternpQ  è  breve  ^  e  i  dì  son  ratti  j 

Verrà  colei ^  che  sa  rompere  i  patti\ 

Per  tome  quinci ,  ed  ha  già  il  mio  consenso  • 

M///'  anni  parmi ,   io  non  vo  dir ,   che  morto , 
Ma  ch^  io  sia  vivo ,  per  tardi ,  o  per  tempo 
Spero  salire ,  $v  or  pensando  volo  . 

J)i  voi  son  certo ,  ond*  io  di  tempo  in  tempo 
Men  pregio  il  Mondo ,  e  più  mi  riconforto  , 
Dovendomi  partir  da  tanto  duolo , 

L'autore  antico  della  vita  ms.  del  Petrarca, 
di  cui  sopra  favellai  ,  rapporta  anch' egli  que- 
sti due  sonetti ,  e  dice  che  questo  conte  Ric- 
ciardo si  chiamava  di  Battifoile  .  Se  in  un  ms. 
della  Vaticana  ,  di  cui  si  servi  T  Allacci, 
non  si  leggessero  dei  sonetti  di  questo  conte 
Ricciardo  ,  potrebbe  talun  sospettare  ,  che 
in  vece  di  Ricciardo  ,  si  avesse  da  scrivere 
Roberto  ,  poiché  ancor  questi  era  conte  di 
B.Tttifolle ,  e  a  lui  scrisse  il  Petrarca  due  let- 
tere ,  appellandolo  studioso  della  poesia  . 

Né  lascerò  io  di  dire  ,  che  ben  per  tem- 
po ebbe  la  volgar  poesia  un'altra  gloria  ,  e 
fu  quella  d'  avere  scrittori  che  trattarono 
maestrevolmente  d' essa .  Il  primo  in  tale  im- 
^prfesa  fu  il  gran  filosofo  Dante ,  il  quale  com- 
pose un  libretto  in  prosa  latina  intitolato  de 
vtilgari  eloquentia  .  Questo  libro ,  trasportato 
ini  italiano  ,  fu  dato  alla  luce  dal  Trissino , 
tna  non  senza  gravi  richiami  d'alcuni  scrit* 
tori,  a' quali  non  potè  parere  opera  di  Dan-, 
te.   Le  ragioni  però  da  essi   apportate  centra 
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l'origine  legittima  dk  cai  trattato,  non  sona 
sì  robuste  ,  che  s'  abbia  tanto  di  leggeri  da 
cedere  alla  loro  opinione  .  Degna  è  di  D.in- 
tc  quella  fatica  ,  ed  io  solamente  non  saprei 
credere  al  Trissino ,  quando  egli  ne  attribui- 
sce la  tradu;&ione  a  Dante  medesimo ,  paren- 
domi lo  stile  di  questo  libro  ben  poco  somi- 
gliante a  quel  che  si  vede  nel!'  altre  opere 
dell'  Alighieri .  Quantunque  però  potesse  du- 
bitarsi del  libro  ora  stampato ,  sempre  è  cer- 
to ,  che  una  simile  opera  fu  composta  da 
Dante  ,  avendo  noi  in  ciò  la  testimonianza 
del   Boccaccio  e  di  Giovanni  Villani . 

Altrettanto  è  certo  ,    che  pochi  anni  dopo 
la  morte  di  Dante  (  accaduta  nel   mese  di  lu- 
glio del    132.1.   secondo    il    detto  Villani  ,    o 
pur  di  settembre  secondochè    ho    osservato    in 
un  antichissimo  testo  della  sua   commedia  ms. 
e  in  altri  mss.   della  libreria  estense  )  m.  An- 
tonio   da    Tempo  o  di  Tempo  giudice    pado- 
vano   compose    un  trattato    latino    di  poetica 
volgare  .    Una  ben  vecchia  copia  ms.  di   que- 
sta poetica  si  conserva,  scritta  a  penna  V  an. 
I^^2.  nella  libreria  lasciata  da  s.   Carlo  Bor- 
romeo al  Capitolo  della  metropolitana  di  Mi- 
lano ,    ed    ha  questo   titolo  :    Incipit    Summa 
"  ^rtis  Ritmici  vulgaris    diBaminis  ,    composita 
ab  %Antonio    de    Tempo  Judice    Ove    Paduano 
ad    illustrem    Principem    ^Ih^rtum    de  la  Sca* 
la .  *^,  D,  millesimo  trecentesimo    trigesimo    se- 
cundo ,  Il  suo   principio    è  tale  :   Ex  genorosae 
prosapiae  Scala    oriundo ,    inclito  ,    ac  strenuo 
Domino   suo    Domino    %/llberto    ^c»    considerato 

quod 


qiiod    de    Rhìtmls    vulgartbus  per  altquam  ar^ 
tem  ,    qua  meìs  juerit  oculis  ,   aut  auribus  in- 
timata ,    non  fuit  per  alios  prcecedentes  aliquid 
sub     regulis ,  aut  determinato  modo ,    'uel  exem- 
plis    hucusque    theorice    nuncupatum  ,    quod    ad 
doBrinam  aliquam  saltem   rudium   in  hujusmodi 
licet   modica  sententia  posset  accedere  _,*    sed  so^ 
lum  quidem    cursus  ,    &    consuetudo    ritmandi  y 
qua  ,   ut  puto  ,     a  bonts  ,    6^  dignis  veteribus 
habuit  principium  _,•    quidquid    etìam  per   Rit* 
matores  quasi  accidentaliter ,  &  praBice  ,    non 
autem    magistraliter    usitatum  .    Idcirco    du5ius 
'  yeverentia  ,    C^      inveterata    subjeBionis    amore 
magnifici  domini  mei  praltbati    domini    Alberti 
de  la  Scala  Ego  ^ntonius  de  Tempo  ,  Judex  licet 
parvus  ,    Civis    Paduanus  ea  ,     qua  circa   hoc 
per  experimenta  rerum ,  &  praSiicam  per   alios 
ritmantes  vidi  haBenus  observari    &c.    Ancor 
Bernardino    Scardeoni    nel    lib.    2.    classe  11. 
delle  Antichità  di  Padova,    attesta  che  l' an. 
1332.  fu  di  volgata  questa  opera  *    e    una  co- 
pia di   essa  abbiamo  pur    ms.   nella    biblioteca 
estense  .    Quivi   potrebbe    pascersi  la  curiosità 
de' lettori    in  mirando  raccolte  tutte  le  specie 
de'  componimenti    poetici    volgari  ,    usati    in 
que'  tempi ,  alcuni  de'  quali  oggidì  parrebbono 
molto  strani .  Fra  l' altre  cose  dice  egli ,   che 
Ritmorum  vulgarium  septem  sunt  genera  .   Pri^ 
mum ,   Est  Sonetus ,   2.   Ballata,   g.  Cantto  ex» 
tensa ,  4.   Rotundellus ,   5.  Mandrialis .  ó.Ser* 
ventesius .  y.  Motus  confeBus  ,    Spiegando  poi 
il  sonetto  scrive,  che  Sonetorum  16.  sunt spe^ 
lies  ;  scilicet  :    simplex  ,    duplex ,    dimidiatus , 
POES.  It.  r.  /.  C  cau' 
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caudatus  ,  com'muus  ,  incatenatus  ,  duodenarìus  , 
repetitus  ,  retrogradus  ,  semìltteratus  ,  metricus  , 
biUngnis  ,  mutus  ,  septenarìus  ,  communi s  ,  re- 
tornellatus  0"c,  Di  ciascun  de'  quali  rapporta 
egli  qualche  esempio  .  Una  sola  volta  nomi- 
na egli  Dante ,  ma  non  mai  il  Petrarca ,  se- 
gno elisegli  visse  dopo  il  primo,  e  che  com- 
pose il  suo  libro,  prima  che  le  rime  dell'al- 
tro fossero  fatte,  o  note  in  Italia  .  Dal  che 
si  può  eziandio  argomentare ,  che  non  a  que- 
sto Antonio  da  Tempo  ,  ma  ad  un  altro, 
s' hanno  da  attribuire  alcuni  comenti  stampa-^ 
ti  sopra  il   Canzoniere  del   Petrarca . 

Per  altro  il  rimanente  de' poeti  ,  che  fio» 
rirono  a'  tempi  del  Petrarca  ,  o  dopo,  la  sua 
morte,  non  ebbero  le  Muse  assai  favorevoli, 
tuttoché  non  possa  dirsi  che  il  gusto  loro 
sia  stato  vizioso  .  Meritano  molta  stima  al- 
cuni che  vissero  intorno  agli  anni  del  Si* 
gnore  1400.  e  seguenti ,  cioè  Buonacorso  Mon» 
temagno ,  Gino  Rinuccini ,  Franco  Sacchetti, 
e  Giusto  de' Conti ,  imitatori  tutti  del  famo- 
so Petrarca .  L' ultimo  specialmente  di  costo» 
ro  mi  par  si  abbondante  di  leggiadria  e  no- 
biltà nelle  sue  rime,  ch'io  non  avrei  molta 
difficoltà  di  annoverarlo  fra  i  primi  poeti 
della  nostra  Italia.  Ma  nel  secolo  appresso, 
cioè  dopo  il  1400.  non  solamente  la  lin- 
gua ,  ma  ancor  la  poesia  italiana  perdettero 
non  poco  dello  splendore  acquistato  ,  non  già 
perchè  mancassero  scrittori  e  poeti  ,  ma  per- 
chè non  posero  essi  gran  cura  nel  ben  colti- 
vare   e    r  una    e    l'altra  professione  .    Moiri 
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;  ^i  loro  son  registrati  nella  storia  della  vol- 
par poesia  del  soprammcntovato  ab.  Crescim- 
i  ^ni  *  più  altri  ancora  se  ne  registreranno  dal 
medesimo  nella  continuazione  delle  sue  ope- 
re •  e  intorno  ad  essi  pensa  pur  di  pubblica- 
re moltissime  notizie  il  sig.  Apostolo  Zeno. 
Io  ancora  n'ho  veduto  degli  altri  in  un  co» 
dice  della  biblioteca  estense  scritto  a  mano 
intorno  alla  metà  del  secolo  medesimo ,  ove 
son  le  rime  del  Petrarca  mischiate  con  alcu- 
ne di  Marco  Recaneto  veneziano  ,  di  un  al- 
tro Marco  Piacentino  veneziano  (  se  pur  non 
è  lo  stesso),  dì  un  certo  Ulisse,  d'unAlber-- 
tino ,  di  Lanzelotto  da  Piacenza  ,  di  Simoa 
da  Siena,  di  L^^onardo  Giustiniani ,  e  d*  altri, 
fra  le  rime  de' quali  si  conta  pure  ,  non  sa 
con  qual  fondamento  ,  un  sonetto  di  s.  Tomma- 
so d*  Aquino  vivuto  verso  il  1250.  D*  altri 
poeti  toscani  di  quel  tempo  ho  veduto  com- 
ponimenti in  un  codice  ms.  dell'  ambrosiana 
molto  scorretto  ,  cioè  del  conte  Francesco  di 
Poppi  ,  di  Luca  Pitti  ,  Filippo  Lapacesni, 
Filippo  Ischarelatti ,  o  sia  Scarlatti,  m.  Fran- 
cesco di  Bellese ,  Filippo  Arnolfi  ,  Giovanni 
de'  Nerli  8ic.  Non  verrebbe  grande  onore  ,  o 
vantaggio  all'italica  poesia,  se  le  rime  di  que- 
sti infelici  poeti  si  pubblicassero  ,  scorgendo- 
si in  loro  pltre  a  gran  povertà  di  bei  pen- 
sieri ,  molta  rozzezza  di  stile  con  altri  difet- 
ti .  Questi  difetti  però  non  osservo  io  nelle 
rime  di  Simon  da  Siena  ,  che  si  conservano, 
scritte  a  penna  in  Reggio  nella  libreria  del 
GiovsQj-Battista  Cattaneo  min.  osserv.   uo- 

C  2.  ma 


3^  DELL^  PERFETT^yf 

nio  celebre  fra  gli  eruditi  .  Sono  14.  canzo- 
ni ,  4.  capitoli ,  e  ip.  sonetti ,  dove  s' incon- 
trano sentimenti  nobili  ,  e  un  bel  verseggia* 
re ,  che  s'  accosta  di  molto  al  buon  gusto  del 
Petrarca.  Una  delle  canzoni  è  fatta  per  T  ele- 
zione d*  Innocenzo  VII.  papa  •  il  che  ci  fa 
intendere  ,  che  un  così  degno  autore  fioriva 
circa  Tanno   1400. 

Si  mantenne  ciò  non  ostante  dopo  la  me- 
tà di  quel  secolo  in  qualche  rimatore  laripu- 
tazion  della  nostra  poesia ,  essendo  allora  fio- 
riti Girolamo  Benivieni,  Angiolo  Poliziano, 
il  C.  Matteo  Maria  Bojardo  ,  Antonio  Ti- 
baldeo  ,  Serafino  dall*  Aquila  ,  specialmente 
Lorenzo  de' Medici,  nelle  rime  del  quale  ben- 
ché non  si  vegga  un'  intera  perfezione  ,  pure 
io  vi  truovo  sì  nobili  e  vaghe  immagini 
platoniche ,  sì  buon  gusto  poetico  ,  che  sicu- 
ramente egli  supera  in  qualche  pregio  molti 
altri  famosi  poeti  della  nostra  lingua  .  Se  la 
sua  vita  fose  più  lungamente  durata  ,  e  se 
quella  ch'egli  menò  ,  fosse  stata  più  sciolta 
dalle  cure  famigliari  e  politiche,  sto  per  di- 
re ,  che  avrebbe  ancor  quel  secolo  avuto  il 
suo  Petrarca.  Fiori  parimente  in  que' tempi 
Matteo  Palmieri  fiorentino  ,  uomo  dottissi- 
mo ,  benché  non  assai  buon  teologo,  di  cui 
resta  un  poema  italiano  ,  intitolato  Città  di 
Vita,  diviso  in  cantiche,  e  composto  in  ter- 
za rima  ad  imitazione  di  quel  di  Dante .  Io 
n^  ho  veduta  una  copia  ms.  che  forse  è  uni- 
ca ,  nella  librerìa  ambrosiana .  Davanti  al  poe- 
ma si  legge  una  lettera    scritta    dall'  autore  a 
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I^ionardo  Dati  segretario  del  papa  ,  ove  si 
leggono  cotai  parole  :  Llbros  Civitatìs  Vita , 
quos  novìssime  edtdi  ,  ad  te  mitto  ,  tanquam 
ad  censorem  veridìcum ,  Commendasti  lllos  quon- 
dam mihi  quasi  prope  divinum  opus  ^  quum  non 
adbuc  emendassem  &c.  Fu  scritta  questa  let- 
tera  ai  24.  di  marzo  del  1^66.  Un  altro  poe- 
ma composto  intorno  ai  medesimi  tempi  ,  e 
assai  somigliante  ,  può  vedersi  nella  menzio- 
nata biblioteca  estense  con  questo  titolo  :  In- 
comincia  il  Libro  de*  Regni  al  magnifico  ^  & 
eccelso  Signor  Ugolino  de  Trenti  da  Fuligno , 
E'  diviso  in  4.  libri  ,  nel  primo  de'  quali 
tratta  del  reame  di  Cupido  ,  nel  secondo  det 
regno  di  Pallade ,  nel  terzo  del  regno  di  Sa- 
tanasso ,  e  neir  ultimo  del  reame  celeste  .  I 
primi  versi  son  questi  : 

té  a  Dea,  eh!*  il  ter^o  Cisl  volvendo  muove, 
Jfvea  concorde  seco  ogni  Pianeta, 
Congiunta  al  Sole,    Ù"  al  suo  padre  Giove ^ 

Questa  copia  fu  scritta  l'anno  1475.  da  un 
Botajo  ferrarese  .  Immagino  io  però  ,  che  quest* 
opera  sia  la  medesima  ,  che  il  Quadrìregio  ^ 
attribuito  bensì  a  Federigo  vescovo  di  Fuli- 
gno  ,  ma  composto  da  Niccolò  Malpigli  bo-*^ 
lognese  ,  come  osserva  T  ab.  Giusto  Fontani- 
ni  nel  cap.  p.  dell' Aminta  difeso. 

Ma  il  secolo  seguente  del  1500.  iiisino  al 
1600.  fu  senza  dubbio  il  più  fortunato  pec 
r  italica  poesia,  essendo  questa,  per  dir  così  „ 
jrinata  e  giunta  ad  incredibile    gloria    in  ogn^ 
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sorta  dì    componimenti  .    A     Pietro  Bembo  y'- 
(the    fu    poi    cardinale  ,    è    V  Italia    principal»' 
mente    obbligata    per  si  gran  benefizio  .    Noiis 
solamente    la    lingua  nostra  per    cura  sua  tor--^ 
nò  a  fiorire    più  che  ne' tempi   andati,  ma  il] 
gusto  ancor  del   Petrarca  tornò    a    regnare  ne-- 
gl'ingegni  italiani.   Essendosi  pure  da  Leon  X.  .' 
sommo  pontefice   risvegliato  l'amor  delle  buo-  " 
ne  lettere  ,    si   vide  appresso  in    ogni   lettera- 
tura ,    e  sopra  tutto  ticlla  poesia  si  fattamen- 
te gloriosa  questa  provincia,    ch'ella  non  eb- 
be .allora  molto  da  invidiare  il  secolo    d'Au- 
gusto.  Pochi  son  coloro    che    non  sappiano  i 
meriti    del    mentovato  Bembo  ,    di    Giovanni  I 
della  Casa,  dell'Ariosto  ,    d'Angiolo  di  Co-  ' 
stanzo ,  di  Luigi  Tansillo ,  di  Giovanni  Gui- 
diccioni ,  d'Annibal  Caro,    di  Torquato  Tas- ' 
so  ,    del  cavai.  Guarino,    e  d'altri  senza  nu- 
mero ,    che  vissero   in    quell'  illustre    secolo.' 
Vidcsi  per  la    prima    volta  allora  da  parecchj 
italiani  trasportato  instino,  e  poscia  in   voi- J 
gare  il  prezioso  libro  della   Poetica  d'  Aristo-  ^ 
tele  .    Da  loro  ancor    si  scrissero  ampiamente  ] 
le  regole  e  i  precetti  della  poesia  italiana  j  si  j 
trattò  con  singolare    erudizione   la  critica  ,    e  • 
si  apersero  tutte    le    vie  più  sicure    per  giun-  { 
gere  alla  perfezione  poetica .  Ora  generalmen 
te  parlando ,  i  poeti  di  quel  secolo  ebbero  gu 
sto  sano ,  scrissero  con  leggiadria  ,  adoperaro- 
no pensieri    profondi  ,    nobili  ,    naturali  ,    e 
empierono  di  buon  sugo  i  lor  componimenti 
Qualche  differenza  però    si    scorge  fra  gli  au 
•tori  che  vissero    nella    prima    metà    del  seco 

lo, 


,  io  ,  e  fra  coloro  che  fiorirono  nelT  altra.  1 
I  primi  con  maggior  cura  imitarono  ii  Petrar- 
J  ca  ,  né  potendo  pervenire  alla  fecondità  e 
alle  fantasie  di  quei  gran  maestro ,  parvero 
alquanto  asciutti ,  eccettuando  però  sempre  ik 
Casa  €  il  Costanzo  ,  i  quali  nella  lor  ma- 
niera di  comporre  sono  da  me  altamente  sti- 
mati .  Gli  altri  poscia  per  ottener  più  plauso 
si  dilungarono  alquanto  dal  genio  petrarches- 
co ^  amarono  più  i  pensieri*  ingegnosi,  i  con- 
cetti fioriti  ,  gli  ornamenti  vistosi;  talvolta 
cotanto  se  ne  invaghirono,  che  caddero  in  un 
degU   estremi,  viziosi ,  cioè   nel   troppo. 

E  conciossiachè  questa  maniera  di  compor- 
re sembrasse  più  spiritosa  ,  nuova  ,  e  piena 
d*  ingegno  ,  e  perciò  fosse  in  grado  al  popo- 
lo più  della  prima  ,  la  quale  ha  in  paragon 
di  qucst'  altra  molto  del  ritroso  ,  poco  dell' 
ameno  :  si  diede  taluno  affatto  in  preda  a  tal 
gusto,  il  quale,  non  può  negarsi  ,  anche  es- 
so è  ottimo,  purché  giudiziosamente  sia  ma- 
aeggiato ,  e  in  convenevoli  luoghi  .  Ma  qui 
non  ristette  la  carriera  d^  alcuni  ,  i  quali  o 
per  troppo  desiderio  di  novità  ,  o  pure  per 
ignoranza  si  rivolsero  a  coltivar  certa  vizio- 
sa sorta  d'acutezze  o  argutezze  ,  o  vogliam 
dire  di  concetti  arguti  ,  abbagliando  colio 
splendore  per  lo  più  falso  di  queste  gemme 
in  tal  guisa  il  mondo  ,  che  quasi  smarrissi , 
non  che  il  gusto  ,•  la  memoria  d^  Petrarca 
e  di  tanti  valentuomini  fino  a  quei  tempo 
fioriti .  Comechè  semi  di  questa  nuova  ma- 
niera   di    comporre    talor  s'incontrino    per  le 
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rime  di  chi  visse  prima  del  cavalier  Marino , 
contuttociò  a  lui  principalmente  si  dee  T  in- 
felice gloria  d'essere  stato,  se  non  padre ,  al- 
meno promotore  di  sì  fatta  scuola  nel  parna- 
so italiano.  Quindi  è,  che  dopo  il  i^oo.  la 
maggior  parte  degl'italici  poeti  seguirono  le 
vestigie  del  Marino ,  strascinati  per  dir  cosi 
dalla  gran  riputazione  ,  e  dal  raro  plauso 
ch'egli  aveva  ottenuto,  senza  considerare,  se 
andavano  dietro  ad  un  buono  ,  o  pure  ad  un 
cattivo  capitano  .  Potevano  promettersi  po- 
chissima lode,  e  ben  rado  lettore  quegli,  che 
avessero  allora  calcate  le  vie  del  Petrarca  • 
onde  non  è  maraviglia,  se  tanti  si  lasciarono 
trasportar  dalla  corrente ,  poiché  in  fine  i  ver- 
si per  l'ordinario  o  non  ispirano,  o  non  con- 
seguiscono  altra  mercede  ,  che  T  asciuttissima 
deir essere  lodati.  Nulladimeno  in  un  si  gra- 
ve naufragio  dell'  italica  poesia  trovarono  al- 
cuni la  via  d'essere  gloriosi  ,  senza  condursi 
per  la  tanto  accreditata  del  Marino  .  Gabriel- 
lo Chiabrera  rivoltosi  ad  imitare  gli  antichi 
lirici  greci ,  e  massimamente  Pindaro ,  conse- 
gui fra  noi  altri  un  nome  eterno  ;  e  il  con- 
te Fulvio  Testi  non  minor  gloria  ottenne , 
sopra  tutto  coli'  imitare  Orazio  e  i  lirici 
latini .  Difficilmente ,  o  non  mai  , .  si  troverà 
nello  stile  del  primo  di  questi  due  eccellenti 
poeti  ,  e  di  rado  nel  secondo  ,  quella  falsa 
mercatanzia  che  tanto  er*  in  pregio  a  quc* 
tempi .  E  il  medesimo  può  dirsi  di  Virginio 
Cesarini  ,  del  Ciampoli  (  benché  questi  trop- 
po ardito  non  rade  volte  si  mostri  ,  e  ama- 
tore 
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tore  oltre  al  dovere  della  novità  ) ,  come  pu- 
re d' altri  lirici  che  fiorirono  allora  ,  e  che 
s'avvidero  del  cammino  migliore  .  Fra  que- 
sti se  Girolamo  Preti  ,  e  il  conte  Carlo  de' 
Dottori  non  si  fossero  alle  volte  cotanto  stu* 
diati  d' essere  ingegnosi  ne'  lor  pensieri ,  avreb- 
be no  per  mio  credere  guadagnata  la  corona 
d'  eccellentissimi  poeti  del  secolo  prossimo  pas- 
ito . 
Per  anni  parecchj  durò  in  tale  stato  la  for< 
tana  della  poesia  italiana  ,  abbattuta  ed  av- 
vilita in  quasi  tutte  le  città,  benché  in  tut- 
te assai  coltivata  .  E  dico  in  quasi  tutte  ^ 
perchè  in  Firenze  non  oserei  dire  che  si  fos- 
se né  pure  in  que'  tempi  j  almeno  notabil- 
mente, cangiata  maniera  di  poetare  j  avendo 
le  nobilissime  accademie  di  quella  città  j  ben* 
che  non  prodotto  allora  alcun  poeta  di  gri- 
do ,  pure  conservato  sempre  1'  affetto  al  gusto 
sano  del  Petrarca .  Ma  dopo  la  metà  del  se- 
colo andato  cominciò  T  Italia  a  poco  a  poco 
ad  aprir  gli  occhj  ,  e  a  riaversi  dal  grave 
sonno  ,  in  cui  era  per  tanto  tempo  giaciuta. 
Cristina  reina  di  Svezia  ,  facendo  coraggio 
in  Roma  alle  Muse  italiane,  fu  in  parte  ca- 
gione che  si  riaprisse  la  scuola  del  Petrarca, 
e  si  cominciasse  a  gustar  da  mtolti  la  bellez- 
za de'  pensieri  naturali  ,  e  a  lavorar  sul  ve- 
ro :  al  che  maggiormente  poscia  cooperò  la 
nobile  ragunanza  dell'Arcadia.  Fiorirono  an- 
cora in  Napoli  ,  e  rinnovarono  io  splendore 
dell'antica  nobile  poesìa  Pirro  Schertini  ,  e 
Cario  Buragna    cok    altri ,    che    quivi  si  die» 

dero 
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dero  ad  imitare  il  Petrarca,  e  più  del  Pc« 
trarca  monsignor  della  Casa .  Con  altri  va- 
lentuomini visse  in  Firenze  Francesco  Redi  , 
uomo  di  purgatissimo  gusto ,  e  Benedetto 
Menzini ,  e  vive  tuttavia  il  scnator  Vincenzo 
da  Filicajaj  al  quale  augurano  lunga  vita 
la  nuove  Muse.  In  Lombardia  siami  Iccit» 
il  dire,  che  la  gloria  d'avere  sconfitto  il 
pessimo  gusto  è  dovuta  a  Carlo  Maria  Mag- 
gi,  e  a  Francesco  de  Lemene .  Il  Maggi  , 
specialmente  verso  il  idyo.  cominciò  a  rav- 
vedersi del  suo  e  dell'altrui  traviare,  e  a 
riconoscere ,  che  i  concetti  da  lui  amati ,  gli 
equivochi ,  le  argutezze  sono  fioretti  ,  che 
scossi  cadono  a  terra ,  né  possono  sperar  du- 
rata.  Sì  fece  dunque  egli  a  coltivar  lo  stile 
del  Petrarca  j  e  tanto  adoperò  in  questa  im- 
presa, che  il  solo  suo  esempio  bastò  per  di^ 
singannar  molte  città  non  solamente  di  Lom- 
bardia ,  ma  d'Italia  ancora.  E  ben  fu  facile  ad 
un  filosofo  par  suo ,  poetando ,  di  piacere  ai  sag- 
gi e  al  volgo  stesso,  più  che  non  piacque 
per  r  addietro  lo  stil  marinesco .  Impercioc- 
ché laddove  lo  stile  d'alcuni  petrarchisti, 
anche  rinomati  *  sembra  (  ed  in  effetto  è  an- 
cor tale  alle  volte  )  secco,  smunto,  e  privo 
di  forza:  il  Maggi  riempì  ed  impinguò  il 
suo  di  sugo  e  di  vigore .  E  più  ancora  sa- 
rebbe piaciuta  la  sua  scuola,  s'egli  alla  for- 
za de' suoi  versi  avesse  talora  alquanto  più 
congiunto  il  dir  sollevato  e  i  colori  poeti- 
ci,  e  si  fosse  maggiormente  della  sua  fanta- 
tia  voluto  valere.  A   memoria    mia    le    rime 

di 
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.11  questo  poeta  capitate  a  Modena  e  a  Bo* 
logna ,  fecero  per  così  dire  il  medesimo  effet- 
to,  che  lo  scudo  luminoso,  sfoderato  in  fac- 
cia air  cffemrainato  Rinaldo  ne' giardini  di 
Armida.  Crebbe  poscia  cotanto  lo  studio  deli' 
ottimo  gusto  nelle  Accademie  d'Italia,  e  mas- 
simamente in  quelle  di  Firenze ,  Roma ,  Na- 
poli ,  Bologna ,  e  Milano  ,  che  oggidì  può 
dirsi  restituito  l'onore  all'  italica  poesia  , 
e  ravvivata  la  gloria  del  Petrarca  e  de' no- 
stri maggiori . 

Per  le  cose  finquì  divisate ,  e  molto  pih 
in  leggendo  le  opere  di  tanti  poeti  d' Italia 
vivuti  per  alcuni  secoli  innanzi,  o  tuttavia 
viventi ,  si  può  scorgere  che  la  nostra  poe- 
sia siccome  è  la  prima ,  cosi  è  la  pih  glo*- 
riosa  fra  le  volgari ,  che  ora  sono  in  credi- 
to. Medesimamente  possiamo  intendere,  che 
il  poetar  degl'  Italiani  quasi  sempre  è  stato 
secondo  il  buon  gusto  ^  e  avvegnaché  per 
qualche  tempo  siasi  da  alcuni  uscito  fuori 
del  diritto  sentiero ,  non  è  però  stata  comu- 
ne questa  disavventura  all'  Italia  tutta ,  e  già 
molti  anni  sono ,  che  s' è  ripigliato  univer- 
salmente il  buon  sapore  della  poesia .  Ora 
egli  pare  alquanto  strano ,  che  qualche  scrit- 
tore abbia  a'  nostri  giorni  preso  a  vituperare 
e  a  dileggiare  il  gusto  degl'  Italiani ,  senza 
forse  ben  sapere  la  storia  poetica ,  e  conosce- 
re tutti  i  valentuomini  che  hanno  scritto 
nella  nostra  favella .  Quasiché  i  nostri  poeti 
non  avessero  giammai  assaporato  il  buono ,  e 
non    si    fosse    da    loro    saputa    1*  arte    del    far 

ver- 
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versi ,  o  non  avesse  1'  Italia  alcun  poeta  degne? 
di  lode:  grida  il  p.  Bohours  nella  Maniera  di 
ben  pensare,  cht  les  poètes  Italtens  ne  sontgue- 
res  naturels ,  ih  fradent  taut .  Cioè  /  i  Poeti 
ii'  Italia  non  son  molto  naturali ,  ed  imbelletta» 
no  tutto,  E  peggio  ne  parla  altrove  >  e  mas* 
simamente  ne' dialoghi  d' Aristo  e  d' Euge- 
nio .  Ciò  altresì  fu  scritto  dal  p.  Rapin  nel- 
le Riflessioni  sopra  la  Poetica  moderna  con 
tali  parole  :  C  est  le  vice  ordinaire  des  Espa* 
gnols ,  d^  des  Italtens ,  qui  cherchent  toujours  à- 
de  dire  choses  trop  finement ,  E^  vÌt^Ìo  ordinario 
degli  Spagnuoli  e  degl-  Italiani ,  il  cercar  sempre\ 
di  dir  le  cose  troppo  raffinatar,ìente  .  Il  che  viea 
da  lui  ripetuto  in  altri  luoghi .  E  ben  dovrebbe, 
meritar  credenza  questo  dottissimo  padre,  an* 
cor  parlando  sì  male  di  noi  altri ,  perchè, 
egli  aveva  per  altro  buona  opinione  degl'  Ita* 
liani  ,  e  con  molta  liberalità  confessò  anco-^ 
ra,  che  noi  abbiamo  un  pregio  singolare,  di 
cui  son  privi  i  Franzcsi ,  Les  Italiens  ^  di- 
ce egli  ,  qui  som  naturellement  Comediens  y. 
expriment  mieux  le  ridicule  des  choses:  Isur 
Langue  ^-  est  plus  propre  que  la  notre ,  par. 
V  air  badin  ,  qu  elle  a  de  dire  ce  quelle  dit .  G/' 
Italiani^  i  quali  naturalmente  son  commedianti^, 
esprimono  meglio  i-I  ridicolo  delle  cose .  La  lor  lin^ 
gua  è  a  ciò  atta  più  della  nostra  per  la  maniera, 
bidffonesca ,  eh*  ella  ha  du  dire  quanto  ella  di* 
ce .  Io  non  so  però  nel  vero ,  se  noi  natural- 
mente siamo  commedianti ,  e  se  i  Franzesi 
così  per  poco  abbiano  da  cedere  questa  glo- 
ria a  ooi .  So  bene  (  per  continuare  il.  ragio.» 

Da- 
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naiVi€iito  nostro  )  che  il  signor  Boileau  nel 
ran.  i.  deila  sua  Poetica  francamente  afferma 
che  l'Italia  è  il  paese  del  gusto  vizioso, 
col  confinare  in  esso  i  concetti  falsi ,  come 
in  patria  loro  <. 

.......   Laissons  a  /'  Italte 

De  tous  cfs  faux  brillans  /'  éckttante   folk  . 

Lasciamo  agV  Ituliam  la  risplendente  follia 
di  tutti  questi  falsi  pensieri .  Il  signor  di  Fon- 
tenclle  anch' egli  nel  suo  ragionamento  intorno 
alla  naturaceli' Egloga  scrive  in  questa  manie- 
ra •  Pour  ks  %/^uteurs  Itallens ,  lls  soni  toàjours 
si  remplls  de  polntes ,  Ù"  de  f^usses  pensées  , 
qa^  Il  semble  qu  on  dolfue  leur  passer  ce  stile 
camme  leur  Langue  naturelle  Ù'c.  Gli  tAutorl 
Italiani  son  sempre  tanto  ripieni  d^  acute^:^e  e 
di  falsi  pensieri  y  che  pare  doversi  loro  attri- 
buire un  siffatto  stile  ,  come  lor  naturai  llnguag' 
gto ,  Poco  diversamente  scrivono  degl'Italiani 
il  signor  Baillet ,  il  signore  di  san  Evremont, 
e  qualche  altro  autor  francese  ,  di  cui  ho  veduto 
i  libri ,  ma  non  conosco  il  nome . 

Ora  non  si  vuol  già  contendere  agli  stra- 
nieri r  autorità  di  censurare  i  poeti  d' Italia . 
La  giurisdizione  di  giudicar  liberamente  gli 
scritti  altrui  fu  dalla  natura  stessa  conceduta 
a  chiunque  ha ,  o  immagina  d'  avere  ingegno 
e  scambievolmente  possono  gli  scrittori  nostri 
censurar  V  opere  ancor  de'  Francesi .  Né  solo 
è  permessa ,  ma  è  necessaria  la  censura  nella 
repubblica  delle  lettere ,    affine    di  purgarne    i 

cat- 
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cattivi  umori ,  e  di  spaventar  con  questcì 
flagello  r  audacia  de'  presuntuosi ,  o  degl*  igno- 
ranti ,  e  per  rimettere  sul  buon  cammino  i 
traviati.  Ma  chi  prende  a  censurare  altrui, 
è  obbligato  prima  a  deporre  ogni  soverchia 
passione,  per  poter  poscia  con  fondamento 
e  giustìzia  proferire  il  giudizio ,  Temo  io 
però  forte ,  che  i  mentovati  autori  non  mol- 
to si  sieno  curati  di  far  questa  sì  necessaria 
purgazion  degli  affetti.  Poiché  se  T  animo 
loro  fosse  stato  purgato,  come  mai  avrcbbo- 
no  condannata  con  sì  universale  sentenza  tut^J 
ta  la  poesia  e  tutto  il  gusto  degl' Italiani ,  •' 
quando  è  manifesto  che  la  maggior  pxirte  dei 
nostri  autori  ,  vivuti  avanti  al  Marino,  oJ 
da  trenta  anni  in  qua  fioriti ,  non  ha  conq-.  -^ 
sciuto  le  viziose  argutezze  e  i  falsi  ptnsie-. 
ri ,  o  gli  ha  consigliatamente  fuggiti  ?  Come? 
si  può  egli  dire,  se  non  con  una  esagerazioa 
palese,  che  gli  autori  italiani  sono  sì  pieni 
di  pensieri  falsi ,  che  questo  può  chiamarsi 
il  loro  naturai  linguaggio  ?  Se  io  chiedessi  a 
qualche  letterato  poco  amico  della  nobilissi- 
ma nazion  franzese  ,  onde  venga  la  grande 
animosità  de'  suddetti  autori  in  condannar 
tutte  l'altre  nazioni,  forse  mi  risponderebbe, 
nascere  questa  dal  credere  che  tutto  il  buo- 
no e  il  bello  dell'erudizione  sia  chiuso  den- 
tro ai  confini  del  regno  loro,  e  che  il  rima*» 
nente  del  mondo  sia  picn  di  barbarie ,  e  ia 
disgrazia  d'Apollo.  Ed  appunto  in  questo 
senso,  ma  con  parole  più  risentite,  parlano 
due  scrittori    tedeschi,    T  uno    de' quali    stam- 

pò 
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pò  Tan.  i6^^.  i  versi  più  scelti  de' suoi  au* 
tori  volgari ,  e  V  altro  un  libricciuolo  intU 
telato:   Vìndic'ue  nominis  Germanici , 

Ma  io ,  che  so  quanto  sieno  riprovate 
dagli  stessi  prudenti  Francesi  le  esagerazioni 
di  tal  fatta  neMor  medesimi  nazionali,  e 
cne  troppo  stimo  la  nazione  franzese,  non 
oserei  accusarla  di  sì  fatti  spiacevoli  costumi. 
Solamente  dirò,  che  potrebbe  taluno  mode-* 
rare  il  soverchio  affetto  eh'  egli  port^ 
alla  nazione  propria,  inipedendo  questa  pas« 
sione  i  ouardi  del  diritto  giudizio.  Non  la«» 
a  ella,  dico,  vedere  le  altrui  ricchezze, 
endo  tutta  intenta  a  solamente  guardare 
misurar  le  proprie  *  o  se  pur  si  volge  9 
rimirare  i  campi  altrui ,  va  quivi  cercando 
4ion  il  meglio,  ma  le  sole  spine  e  lappole, 
punto  non  badando  a  quelle  che  nascono  neU 
ìa  propria  contrada.  Che  se  si  purgasse  aU 
quanto  questo  smoderato  amor  di  se  stesso , 
potrebbe  agevolmente  apparire,  che  la  poesia 
franzese  ha  non  poche  obbligazioni  all'  Italia* 
na ,  avendo  i  nostri  poeti  servito  di  guida  s^ 
que' primi  Franzesi ,  che  cominciarono  ad  ac^ 
quistar  grido  nella  lor  poesia  volgare  (  il 
che  solamente  avvenne  dopo  il  1500.  )  e 
avendf)  recato  gran  soccorso  agli  altri ,  che 
fiorirono  ancor  nel  secolo  prossimo  passato  • 
Non  si  contentavano  allora  i  poeti  franzesi  d* 
imitar  gl'Italiani,  ma  ne  copiavano  ezìandia 
e  rubavano  i  sentimenti  e  le  opere  intere  ^ 
faceodcisele  proprie  col  solo  trasportarle  nel 
Joro  linguaggio.  Ed  in  questo,   proposito    ac« 
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tadde  una  piacevole  disavventura  a  Filippo 
Desportcs ,  principe  de'  poeti  erotici ,  o  vo- 
gliam  dire  amorosi  della  Francia  •  poiché  vi- 
vente lui  fu  pubblicato  un  libro  intitolato  : 
La  conformità  delie  Muse  Italiane  e  Fyan^esij 
ove  dalTun  lato  si  truovano  molti  sonetti  ita- 
liani, e  dall'altro  la  traduzione  ,  o  imitazione 
fattane  dal  Desportes ,  dimostrandosi  ancora  ,  che 
questo  autore  avea  preso  dagl' Italiani  tutto  il 
buono  delle  sue  poesie .  Capitato  questo  libro 
sotto  gli  occhj  del  Desportes ,  non  se  ne  la- 
gnò egli  punto,  ma  ridendo  disse:  Per  veri^ 
tà ,  j' io  a'vessi  saputo ,  che  fosse  per  cadere 
in  pensiero  all'  %Autorc  di  questo  Libro  di  seri" 
vere  contra  di  me  ^  gli  averei  sor/iministrata  io 
stesso  materia  da  ingrossar  il  volume  •  perchè 
dagV  Italiani  ho  preso  più  di  quello  cb^  et 
crede . 

Oltre  a  ciò  confesseranno  i  Franzesi  anch' 
essi  ,  che  la  lor  poesia  non  è  tanto  da  magni- 
ficarsi ,  come  se  il  gusto  cattivo  allignasse 
ora  in  Italia,  e  non  punto  in  Francia  j  e  qua- 
si piacessero  ne'  tempi  addietro  alla  sola  Ita- 
lia ,  non  alla  Francia ,  le  argutezze  ,  gli  equi- 
vochi ,  i  concetti  falsi  e  il  raffinamento  de' 
pensieri.  Questo  diluvio  fu  universale  in  Eu» 
ropa ,  né  da  esso  furono  esenti  la  Francia, 
la  Spagna,  TAlemagna,  essendosi  vedute  nel 
medesimo  tempo  sommerse  ancor  quelle  Pro- 
vincie dalla  piena  de*  falsi  concetti .  Buon 
testimonio  di  ciò  per  la  Francia  è  il  signor 
Boileau  nel  cant,  2.  della  sua  Poetica.  Atte- 
sta pure  il  signor  Furetiere,    che  il  regno  di 

Lui- 
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L'allei  XIIL  fu  ancor  per  gli  Franzesi  il  re- 
gno  del  cattivo  gusto,  degli  equivochi,  dei 
concetti  arguti  e  sciocchi.  Dica  poi  a  suo 
senno  il  detto  signor  Boileau ,  che  tal  msr- 
catanzia  passò  d'Italia  in  Francia,  perchè 
senza  autorità  io  non  crederò .  Quanto  a  me 
so  ^  che  Lope  di  Vega,  promotore  di  tal  gu- 
st^ ,  nacque  fra  gli  Spagnuoli  ,  prima  che  fra 
gf  Italiani  venisse  alla  luce  il  cavalier  Mari- 
no,  poeta  da  noi  considerato  come  il  primo 
che  mettesse  in  riputazione  le  arguzie  vizio- 
se e  i  falsi  concetti .  So  ancora ,  che  lo 
stesso  Marino  visse  non  poco  tempa  in  Fran- 
cia ,  e  quivi  compose  molti  de*  suoi  più  ri- 
nomati componimenti.  So  finalmente,  che 
prima  del  Marino  si  apprezzarono,  o  usarono 
da' Franzesi  le  aliiterazioni  ,  i  giuochi  di  pa- 
role ,  e  i  concetti  arguti  e  raffinati  ^  essendo  sta- 
ti in  gran  pregio  alcuni  lor  poeti,  quantunque 
non  abborrissero  tali  delizie  .  Certo  egli  è,  che 
infin  r  an.  1582.  il  s\g.  Des  -  ^:cords  pubblicò 
un  libro  intitolato  les  Bigarrures  ,  che  si  ristam- 
pò altre  volte,  e  ancor  T  an.  ió^^.  dove  am- 
piamente si  tratta,  e  con  esempj  s' insegna  tut- 
ta la  genealogia  degli  equivochi,  delle  allitera- 
lioni ,  ed  ogni  altra  simile  bagattella  .  Continuò 
questo  gusto  ne'  Franzesi  fino  alla  metà  del 
secolo  poco  fa  trapassato  •  anzi  non  era  per- 
anche  sepolto,  quando  il  signor  Boileau 
componeva  i  libri  della  sua  Poetica.  Per 
maggiormente  però  accertarsi  di  quanto  io 
dico ,  uopo  sarebbe  di  leggere  le  poesie  dei 
signori  Marot ,  Du  Bellay  ,  Du  Bartas .  Des- 
"^PoES.   It.  r.  /.  D  por. 
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portes ,  delio  stesso  Ronsardo ,  e  molto  più 
quelle  del  Brebeuf,  Ja  cui  Farsalìa^  cioè 
a  dire  la  tradurion  del  poema  di  Lucano , 
tanto  da'  Franzesi  un  tempo  fa  adorata ,  è 
ripiena  di  queste  false  bellezze ,  il  che  fece 
dir  gentilmente  ,  che  quel  traduttore  era 
Lucano  Lucan'tor .  Non  minor  copia  d'  esse 
ritrovasi  nelle  rime  del  Cerisy,  del  Teo- 
filo,  del  p.  le  Moine,  del  Rotrou ,  del  Qui- 
nault,  e  d'altri  non  men  rinomati  poeti. 
Contuttociò,  quando  la  Francia  era  mag- 
giormente innamorata  di  questo  vizioso  sti- 
le, se  si  fosse  voluto  credere  ai  Franzesi 
stessi ,  poteva  tenersi  per  certo  che  non  ci 
erano  al  mondo  Muse  piìi  severe  delle  fran- 
zesi ,  né  lingua  che  soffrisse  men  della  fran* 
zese  il  belletto  e  l'apparenza  del  bene.  Tale 
appunto  era  il  sentimento  d'un  famoso  scrit- 
tore ,  le  cui  parole  voglio  qui  produrre  in 
mezzo.  Il  est  certain  ^  dice  egli,  qu*  il  ny 
a  point  de  Muses  si  severes ,  que  les  Frati* 
ceises ,  ny  de  L  angue ,  qui  souffre  moins  le 
fard  t  ^  ^'  ap par  enee  du  bien  ,  que  la  nòtre  , 
Ma  la  disgrazia  si  è ,  che  chi  scrisse  in  tal 
maniera ,  fu  il  Balzac  nella  pistola  io.  dei 
lib.  g.  E  il  Balzac,  uomo  per  alcune  rare 
qualità  degno  di  *2ran  lode;  pure  è  stato  uno 
de' più  affettati  scrittori  della  Francia,  e  un 
di  coloro  i  cui  fatti  non  ^'accordavano  pun- 
to colle  sue  parole. 

Non  potendosi  adunque  dire  che  la  Francia 
non  abbia  anch'  essa  nel  secolo  passato  al  pari 
dell'Italia  patito  il  naufragio  comune,  ragion 

vor- 
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;  vorrebbe  che  non  si  esaltasse  cotanto  la  for* 
runa  della  poesia  franzese;  e  per  io  contrario 
che  non  si  dispregiasse,  o  dileggiasse  cotanto 
r  italiana.  Se  i  piii  saggi  Franzesi  han  final- 
mente sbandito  dal  loro  parnaso  i  falsi  pen- 
sieri, le  argutezze,  T  affettazione  :  anche  gli 
Italiani  han  fatto  lo  stesso  .  Anzi  quando  più 
era  poderoso  il  regno  delle  viziose  acutezze  , 
valorosamente  prima  di  loro  gli  mossero  guer- 
ra i'  nostri  stessi  autori  ,  fra'  quali  Matteo 
Pellegrini,  e  il  cardinale  Sforza  Pallavicino 
meritano  eterna  lode .  Se  da'  Franzesi  libera- 
mente si  condannano  oggidì  quegli  autori  che 
una  volta  erano  gì'  idoli  della  lor  nazione  : 
altrettanto  ancor  noi  facciamo  oggidì,  né  sap- 
piamo perdonare  a'  difetti  che  si  scuoprono 
ne'  nostri  migliori  poeti  ,  perchè  adoriamo  le 
loro  virtù,  non  i  loro  peccati.  Una  sola  dif- 
ferenza può  essere  fra  noi  e  i  Franzesi  :  cioè 
che  rarissimi  in  Francia  furono  i  poeti  d' ot- 
timo gusto,  per  quello  che  riguarda  lo  stile, 
sino  alla  metà  del  secolo  diciassettesimo  ;  poi- 
ché il  Bertaut ,  il  de  Lingendes ,  il  Malher- 
be ,  e  il  Racan ,  lodati  dal  signor  Boileau  co» 
me  quegli  che  han  colpito  il  vero  genio  del- 
la lingua  franzese,  son  pochi  di  numero,  e 
iion  sono  esenti  da  ogni  neo ,  trovandosi  nei 
lor  versi  qualche  affettazione  e  pensier  poc^ 
ituralty  ed  oltre  a  ciò  i  due  primi  non  so- 
)  autori  di  molto  grido .  Per  lo  contrario 
Italia  può  mostrar  non  pochi  poeti  vivu- 
ti  dopo  il  1300.  infino  al  1^00.  di  gusto 
urgatissimo    nello    stile     e    ne' pensieri  •    ed 
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altri  pure  dopo  il  idoo.  ne  ha  ella  prodot- 
fi,  nelle  opere  de'^uali  sono  ben  radi  i  di* 
fetti  . 

In  somma  sol  dopo  la  metà  del  prossimo 
passato  setolo  ila  xorniociatoJa  Francia  a  bere 
l'ottimo  gusto  della  poesìa,  e  l'Italia  nei 
tempi  stessi  l'ha  ripigliato  anch' ella,  con 
i'jperanza  di  migliori  progressi .  Quindi  son 
fioriti  nella  Francia  i  signori  Racii>e  ,  Boii^au  , 
de  Fontenelle  ,  che  a  me  pajono  veramente 
poeti  di  squisito  gusto  e  di  somma  dilica- 
rezza  ne'  versi  loro  .  Sovche  i  Franzesi  han  pu- 
re una  particolare  stima  à<:\\^  Tavolette  del 
signor  de  la  Fontaine  ,  le  quali  però  son  trop- 
po nocive  a' buoni  costumi^  Si  farebbe  ancora 
una  manifesta  ingiuria  al  gusto ,  se  non  si 
rammentasse  il  merito  di  Pietro  Cornelio, 
uomo  d*  ingegno  fecondissimo ,  e  di  straordi- 
narie qualità,  benché  non  sia  al  pari  de' so- 
praddetti purgato,  dilicato  e  giudizioso,  e 
benché  talvolta  si  lasci  trasportare  dalla  sua 
fecondità  oltre  i  confini  del  convenevole  ,  com- 
parendo egli  non  rade  volte  più  tosto  decla- 
juatore  che  componitor  di  tragedie.  Molto  è 
ancora  da  stimarsi  il  signor  di  Segrais,  uno 
de' più  eccellenti  poeti  bucolici  della  Francia, 
che  però  non  è  sempre  assi  naturale ,  come 
affermano  anche  i  più  dilicati  scrittori  'della 
sua  nazione ..  Che  se  noi  ancora  volessimo  an- 
noverare i  poeti  di  perfetto  gusto  dati  dall' 
Italia  in  questi  ultimi  tempi  ,  e  in  gran  par- 
te ancora  viventi ,  potremmo  tesserne  un  ben 
lungo  catalogo,  alcuni  de' quali  già  hanno  pub- 
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blicato,  ed  altri  ci  fanno  sperare  di  pubblicare 
i  lor  versi  . 

Ciò  posto ,   se  qualche  Franzese  in  censurar 
oT  Italiani,  con  maggior  distinzione  favellasse 
di  loro,  non   confondendo  i  buoni  co' cattivi  , 
e   se  con  minor  pompa  s' anteponesse'  alla    no- 
stra la  lingua,  la   poesia  franzese;  si    userebbe 
verso  di   noi  un    atto    non  solamente  di  gen- 
tilezza V  ma  ancor  di    giustizia ,  e    si    schive» 
rebbe  ogni  pericolo    dì    comparir    dispiacevole 
ad  altrui  .   In   tal   guisa'  sarebbe    compensata  la 
stima  e  l'affetto  che  gl'Italiani  portano    alla 
Francia ,  protestando    anch'  io    d' essere  un    di 
Tuegli  che  altamente  stimano  gl'ingegni  fran- 
osi, e  specialmente   i  viventi,  cioè   ì  signori 
.apistrorY,  e  la   Fosse  d' Aubigni    poeti  tragi- 
,  la  Grange,    de  Longepierre,    la    valorosa 
onzella  Beruard  ,  ed  altri  che  si   vanno  adde- 
strando per  occupare  un  seggio  glorioso  in  par- 
naso.  E  mi   vo   ben  lusingando  che    anch'essi 
abbiano  miglior  opinione  del  gusto    de'  nostri 
atori ,  che  non    ebbero  i  lor  nazionali    sopra 
-i  noi  mentovati .    Lo    stesso    signor    Baillet 
ci    tomo    primo    des   Jugemens    des    S^avans 
^nfessa  che  gli  scrittori  d'Italia  son  provve- 
dati di  gran    dilicatezza ,   e    che    alcun  d'essi 
ha    delle    prerogative    maggiori  che    non    han 
quelli   delle  altre  nazioni.    Gabriello  Naudeo , 
uomo  famoso  ,  portò  opinione  che  les    esprits 
à^  Italie  ont  plus  de  gent tiesse  ,   que  ceux  de   la 
Trance ,   ^  qu  ils  sont    sans    comparatson   plus 
adoywei<^  à  la  Poesie .  Parve  lo    stesso  al    Bal- 
zac  e'  ad  altri  autori  franzesi  ;  epotrà^  per  av- 
D   3  ven- 
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ventura  parere  ancora  a*  viventi  scrittori,  quan- 
do essi  vogliano  accusar  bensì  con  libertà  gli 
errori  ,  ma  lodar  eziandio  con  giustizia  le  vir- 
tù de' poeti  d*  Italia  . 


G  A  P  I  T  O  L  O    IV. 

In  cht  consista  la  riforma  della  Poesia.  Dì" 
vision  dell'  Opera ,  delle  Sciente  ,  e  delle 
•/Irti.  Poesia  figliuola ,  o  ministra  della  Fi- 
losofia Morale .  Suo  fine .  Si  disamina  il 
disegno  di  due  Poeti  Vicentini .  Difetti  dell4 
lor  poesia ,   e  troppa  novità . 


E 


[ssendosi  per  buona  yentura ,  come  testé 
dicevamo ,  ravvivato  in  Italia  lo  splendore 
e  il  perfetto  gusto  della  Poesia  •  e  parendo 
a  me  di  non  poco  momento  la  vittoria^  che 
hanno  finalmente  l'iportata  gì' italici  ingegni 
sopra  la  tirannia  del  gusto  cattivo ,  ho  io 
creduto  che  questa  fortuxia  ben  meritasse  d' 
esser  posta  in  iscritto  per  gloria  delle  lettere, 
e  per  profitto  de' posteri .  Tanto  però  più  vo- 
Jentieri  mi  son' io  accinto  a  pubblicar  la  ri- 
forma già  fatta  del  nostro  Parnaso ,  quanto 
più  ho  conosciuto  che  non  son  peranche  in- 
teramente sepolte  le  reliquie,  e  che  non  è 
spento  affatto  l'orgoglio  del  vizioso  gusto. 
Conta  esso  tuttavia ,  massimamente  fra  i  mez- 
zo dotti,  non  leggier  copia  di  partigiani  3- 
laonde  non  sarebbe  spesa  indarno  questa  mia 
fatica ,  se  per  mzzto  di  essa    potesse    giovarsi 
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1  costoro ,  col  discoprire  i  raggi  di  quella 
bellezza  che  i  migliori  oggidì  van  seguendo ,  e 
col  condannar  que'  difetti  ne' quali  caddero 
parecchi  dei  nostri  antenati.  Anzi  perchè  da- 
gli stessi  migliori  non  s'è  ancor  pienamente 
purgata  la  poesia ,  andrò  io  accennando  ancor 
quello  che  mi  sembra  bisognoso  di  riforma , 
affinchè  la  beli'  arte  de'  poeti  sempre  più  si 
conduca  alla  sua  nobile  purità  e  perfezione , 
ed  acciocché  sempre  piìi  salga  in  pregio  chiun- 
que si  mette  a  coltivarla .  Né  solamente  mi 
studierò  io  di  scoprir  que' difetti ,  a' quali  s'è 
posto,  o  dovrebbe  porsi  rimedio  j  impercioc- 
ché poco  gioverebbe  quel  medico ,  da  cui  sì 
conoscessero  i  mali  degl'  infermi ,  se  altresì 
non  si  conoscesse  ed  insegnasse  la  lor  medi- 
t:ìna .  Porrassi  da  me  cura  perciò  in  espor- 
re ancor  quelle  virtìi  che  son  l' aninria  del- 
la vera  poesia ,  e  senza  le  quali  essa  mai 
non  sarà  se  non  un'  arte  dispregiata  e  de- 
forme . 

Ed  acciocché  si  proceda  con  qualche  orcji- 
ne ,  possiamo  dividere  i  difetti  della  poesia 
in  due  specie .  Riguardano  altri  la  poesia  co- 
me arte  operante  per  se  stessa  ;  ed  altri  la 
riguardano  come  arte  subordinata  alla  facoltà 
civile,  cioè  alla  politica  e  filosofia  morale. 
Per  meglio  intender  ciò  ,  egli  convien  por  men- 
te che  l'anime  pellegrinanti  nel  mondo  con- 
tinuamente sono  in  moto  per  compredere  il 
vero,  e  per  ottenere  il  bene.  Ora  l' intellet- 
to  nostro  in  varie  guise  si  affatica  per  cono- 
scere ambidue  questi  due  divini  oggetti ,  af- 
D  4  fin. 
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finché  egli  poscia  truovi  il  suo  riposo 
nel  vero ,  siccome  la  volontà  nel  bene . 
Tutte  le  scienze  e  le  arti  quaggiù  l'ajLi- 
tano  a  sì  grande  impresa  .  La  teologia  gli 
va  pa!esan<Jo  le  virtù  soprannaturali  ,  e 
gli  mostra,  per  così  dire,  in  iscorcio  le 
immense  doti  delia  prima ,  eterna ,  e  bea- 
tissima cagion  delle  còse  ;  o  pure  gli  scuo- 
pre  l'amorosa  maniera  con  cui  lo  %xqsso  Dio 
s'è  comunicato  in  terra  alle  sue  creature  ,  e  gi' 
infiniti  beni  ch'egli  comparte  a' suoi  eletti 
nel  regno  eterno .  Dalle  matematiche  V  intel- 
letto può  bere  assaissime  verità  in  conoscere 
le  proporzioni  e  le  quantità  de' corpi,  de^nu* 
meri,  de' suoni,  dal  che  si  cavano  mille  co- 
modità e  beni  per  la  vira  dell'uomo.  Alla 
fisica  e  logica  noi  ricorriamo,  affinchè  quella 
c'insegni  i  principj  ed  effetti  veri  delle  cose 
naturali ,  questa  ci  somministri  le  regole  cer- 
te per  trovare  il  vero,  e  per  non  errar  nei 
ragionamenti  nostri.  E  queste  ed  altre  simili 
arti  e  scienze  principalmente  guidano  V  intel- 
letto nostro  al  vero.  Ce  ne  ha  dell'altre  che 
per  loro  primo  fine  professano  di  condurre  gli 
animi  al  bene,  e  all'eterna  o  civile  felicità: 
e  queste  sono  lo  studio  òqWc  leggi  divine  e 
umane  y  Ja  politica  o  arte  di  governare  2  po- 
poli; r  economica  o  arte  di  ben  reggere  la 
famiglia;  scienza  de' costumi  o  arte  di  ben 
reggere  se  stesso  ;  le  quali  tre  ultime  com- 
prendiamo sotto  il  general  nome  di  filosofia 
morale.  Dopo  la  teologia  reina  delle  scienze , 
è    dovuto  il    primo    luogo    a    questa    filosofia 
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I  <fc'  costumi  come  a  quella  che  ci  è  necessaria 
'per  vivere  felici  o  meno  infelici  nel  nostro 
I  pellegrinaggio ,  e  poi  eternamente  beati  nella 
j   patrra. 

Ma  perchè  i  più  del  popolo  non  possono , 
o  non  sogliono  apprendere  una  sì  nobile  scien- 
za,  essendo  occupati  negli  altri  usi  della  vita 
civile*  o  non  vogliono  perchè  per  vizio  della 
natura  umana  loro  dispiace  T  austerità  delle  scien- 
ze e  la  fatica  richiesta  per  conquistarle  :  ha  la 
suddetta  filosofia  morale  due  meno  austere  mi- 
nistre ,  o  figliuole,  che  in  sua  vece  vanno 
ammaestrando  gì'  intelletti  umani .  Una  chia- 
masi la  rettorica,  e  l'altra  la  storia .  Che 
qireste  riconoscano  per  madre  loro  la  filosofia 
morale ,  e  servano  contìnuamente  ad  essa ,  ce 
io  fa  veder  la  spericnza .  Imperciocché  la  ret- 
torica o  persuade ,  o  difende  le  virtìi  e  buo- 
ne azioni  degli  uomini,  o  pur  biasima,  o 
dissuade,  o  perseguirà  i  vizj  e  le  cattive  \o* 
ro  operazioni;  e  perciò  quest'arte  dagli  anti- 
chi si  divise  in  esornativa,  o  sia  dimostrati- 
va, in  deliberativa,  e  in  giudiciale.  Essa 
dunque  e'  ispira  la  conoscenza  e  l' amore  del- 
le virtù  €  dtWt  azioni  lodevoli  ;  ovverò  ci 
fa  odiare  i  vizj  e  le  biasimevoli  imprese  r 
il  che  appunto  è  V  ufizio  della  moral  filoso- 
fia .  La  storia  poi  altro  non  è  che  la  stessa 
morale  in  pratica,  cioè  spiegata  con  gli  esem- 
pj  òqW^  azioni  altrui  ,  dove  i  lettori  hanno 
da  apprendere  ciò  che  è  da  fuggirsi ,  o  da 
seguirsi  per  divenir  prudenti  e  felici  sopra  la 
terra.  Fu    ella    perciò    da    Cicerone  chiamata.- 

Mas- 
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Masytra  della  Vita  ^  poiché  risvegliando  tfl 
noi  i  semi  innati  della  morale,  c'insegna  alle 
spese  altrui  il  modo  di  ben  governar  noi  stessi 
nel  corso  della  vita.  Ed  eccvo ,  se  ben  si  con- 
templa il  fine  di  queste  due  arti ,  come  deb- 
bono  veramente  collocarsi  sotto  la  filosofia 
morale;  essendo  certo  altresì, che  chiunque 
prende  a  lodare,  a  persuadere  ^  e  a  difendere 
iJ  vizio ,  non  può  dirsi  vero ,  ma  falso  e 
sciocco  professor  di  rettorica  :  siccome  non  può 
dirsi  vero  e  buon  istorie©,  chi  scrive  azioni 
dalle  quali  niun  profitto  si  possa  trarre  per 
divenir  prudente,  anzi  possa  trarsene  inclina- 
zione ed  affetto  al   vizio  . 

La  storia  però  che  fedelmente  ha  da  di- 
pìngere le  umane  azioni  ,  sovente  non  reca 
molto  diletto,  non  si  muove,  tiè  porta  nelT 
animo  di  chi  legge  il  necessario  profitto  ;  poi- 
ché le  ordinarie  azioni  e  i  costumi  denli 
uomini  si  tengono  in  una  certa  mediocrità  òì 
vizio  ,  o  di  virtù ,  la  quale  a  noi  rappresen- 
tata facilmente  ci  reca  tedio.  Quindi  è  che 
la  filosofia  morale  ha  ritrovata  un'altra  figli- 
uola o  ministra  ancor  più  dilettevole  e  più 
utile  della  storia:  e  questa  è  la  poesia,  arte 
che  partecipa  della  storia  e  della  rettorica, 
sì  somigliante  però  alla  storia,  che  Quintilia- 
no chiamò  la  detta  storia  poesia  sciolta  :  Ej^j 
proxima  Poetis  y  dice  egli,  &'\quod  ammodo  car* 
men  solutum ,  Nel  che  due  cose  proponiamo 
Una  è  che  sotto  alla  filosofia  morale  abbia 
collocarsi  la  poesia  ;  V  altra  è  che  più  dilcti 
porti  a  noi    la  poesia ,    che    la    storia .  Delia 
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seconda  proposizione  ampiamente  ne  trattere- 
mo altrove .  Per  ora  ci  basta  di  provar  la 
ptima  . 

Certo  egli  è  ,  e  ne  fa  fede  ancora  Aristo- 
tele ^  che  la  poesia  ebbe  origine  da  coloro 
che  cominciarono  a  cantar  le  virtuose  azioni 
degli  eroi,  e  le  lodi  di  Dio,  o  pure  a  bia- 
simar le  cattive  operazioni  degli  uomini  scel- 
lerati .  Ecco  le  parole  del  Filosofo  nel  cap.  4. 
della  poetica .  Ateriirxar^n  Se  kxt^  tsc  omeicc 
V^v  V  iroltfT-ig .  ol  ^èv  yxp  (re^JLvòrepoi  t5(§  koù- 
Kocg  ifJLiiJLSw)  Trpot'^é^S  9  Kj'  tw;  Tuy  tdiìIhùv  .  ci 
de  èSTÙ^ÌTipoi  'm(;  ixSv  (pxvKoùif^  irpóoTov  -^yag 
ToiSvTf^  ,  (£<rT€p  e'npoi  v^vag  ,  K^  eync^^ix, 
Ooè  :  Ora  la  Poesia  fu  divis,a  dagli  uomini 
fecondo  i  proprj  loro  costumi  ^  imperciocché  t 
fih  magnifici  rassomigliavano  le  anioni  belle  e 
fatte  da  loro  simili  /  ma  i  piìt  bassi ,  It  fatte 
dai  vili  y  componendo  prima  villanie ,  siccome 
gli  altri  componevano  Inni  -ed  Encomj .  Dal 
che  appare  che  la  lirica  e  la  satira  sono  ìt 
due  più  antiche  specie  di  quest'arte.  Di  poi 
jmaggiormente  si  perfezionò  la  poesia ,  e  se 
ne  formò  rcpopeja^  la  tragedia,  la  comme- 
dia .  Le  due  prime  cantano  le  azioni  de'  mi- 
;gliori  ,  o  sia  degli  eroi  e  delle  persone  d' 
alto  affare  ;  l'altra  quelle  delle  persone  vili, 
e  di  mezzano  stato .  Adunque  intenzione  e 
fine  della  poesia  fu  insin  ne' primi  tempi, 
ed  è  tuttavia  di  cantar  le  lodi  della  virtù  e 
de' virtuosi,  o  il  biasimo  de' viz.)  e  d«i  vi- 
ziosi ,  acciocché  la  gente  apprenda  T  amore 
delia  prima ,  e  T  odio  de'  secondi .  E  per  con- 
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«cguetiza  conosciamo  altro  non  essere  \a  poe'^ 
sia  che  figliuola  o  ministra  della  moral  filo* 
sofia . 

Dirò  di  più,  che  sostennero  alcuiii  antichi 
scrittori,  essere  la  poesia  e  la  filosofia  una 
cosa  medesima ,  espressa  con  due  differenti  no- 
mi .  Cesi  ne  parla  Massimo  Tirio  nel  ragio- 
namento 2^.  Sono  la  Poetica  e  la  Filosofia 
una  cosa  doppia  bensì  di  noni  e ,  non  però  in 
fatti  differente  di  sostanza.  Come  se  alcuno 
pensasse  che  altra  cosa  fosse  il  giorno\^  ed  al- 
tra il  corso  del  Sole  sopra  la  Terra  ;  cosi  pu^^ 
dirsi  della  Poetica  e  della  Filosofia ,  Impe»  ■ 
rocche  qual  altra^  cosa  è  la  Poetica ,  se  non  una 
Filosofia  più  antica  di  tempo ,  numerosa  per  le 
consonan-^e ,  e  favolosa  per  gli  argomenti  ?  Pa- 
rimente che  altro  è  la  Filosofia ,  se  non  una 
Poetica  più  giovane  di  tempo ,  sciolta  dall*  ar* 
•monta  ^  e  più  aperta  negli  argomenti  ?  Perciò  la 
differen'^a  fra  esse  consiste  solo  nella  figura  e 
nel  tempo ,  Su zbone  anche  egli  nel  primo  libro 
della  Geografia  per  provar  contra  Eratostene. 
che  la  'poesia  è  inventata  non  solamente  per 
dilettare  ,•  raa  eziandio  per  insegnar^,  scrive 
in  questa  maniera;  Gli  antichi  affermano  che 
la  poetica  è  la  prima  Filosofia ,  la  quale  nella 
nostra  gioventù  e*  induce  a  ben  vivere  ,  insegnan- 
doci con  dilettevole  comandamento  le  buene  ope» 
ra^foni^  E  i  moderni  affermano^  che  il  solo 
Poeta  è  saggio.  Per  questo  le  Città  della  Gre- 
cia prima  d^  ogni  altra  cosa  fecero  imparare  ai 
lor  giovani  la  Poetica  y  non  già  per  sol  diletto , 
ma  per    virtuoso    aiKmaestr amento    a  essi.   Ad- 

pres- 


:^resso  continua  Strabene  a    far  palese  ,    come 
^   poesia  fosse  prima  della    storia  ,    delJa  ret- 
lorica  e  d'altre  arti  ,    e  che  la  poesia    stes&a 
nacque   dopo  di  lei .  La  qual  sentenza  fu  an- 
cor  tenuta  da  Pausania ,   da  Plutarco  ,.  da  Eu- 
sebio di  Cesarea,    da  Clemente  Alessandrino, 
da  Lattanzio,  da  s.    Agostino,  e^  da   altri  pa- 
recchj  scrittori ,  i  quali  ci   fan  sapere  che  nei 
primi   tempi   la  poesia  era  lo  stesso  che  la  fi- 
losofia morale  e  la  teologia  .    Non  è    dunque 
da  mettersi  in  dubbio,    che  uno  de* principali 
fini  della  poesia  non  sia  l'insegnare  e  il  gio- 
vare ai  popolo .  E  perciò  i  primi  poeti ,  cioè 
Orfeo ,  Museo ,   Omero ,  ed  Esiodo  si  studia- 
rono d*  essere  utili ,   se  noi  crediamo  ad  Ari- 
stofane nella  commedia  òqWq  Rane .  Quantun- 
que poi  tutti  i    poemi    debbano    regolarmenfe 
essere  indrizzati  all'utilità  di  chi  gli  ascolta , 
o  legge  j    pure   alcuni    d'  essi    principalmente 
furono  destinati  dalla  politica ,  o  filosofia  mo- 
rale per  istruire   alcune    determinate    persone. 
\  poemi  eroici  accendono  i  capitani  e  i  guer- 
rieri all'amor  della  gloria  e  delle  imprese  il- 
lustri ,    coir  esempio  degli    eroi    e    de' famosi 
uomini .  Dalle  tragedie  sì   raffrena  la  superbia 
de'  principi ,  de'  potenti ,  e  de'  ricchi ,  esponen- 
do loro  gli  atroci  casi  d'altri  lor  pari,    sog- 
getti alle  disavventure  ,    e  puniti  à:À  braccio 
della  divina  e  umana  giustizia  .    Il  basso   po- 
polo anch'  esso  dalle  commedie  impara    a  cor- 
reggere   i    suoi  costumi  5    e  a  contentarsi   del 
proprio  stato ,  mirando  negli  altrui  difetti  ben 

rap- 
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rappresentati ,  e  messi  in  ridicolo  ,  il  correte 
tivo  de'  proprj  ;  ed  imparando  che  le  avventa» 
re  popolari  quasi  sempre  finiscono  in  allegrez- 
za. Dalla  lirica  poi,  dalla  satira,  e  da  altri 
-simili  poemi  ,  tutta  la  gente  può  imparar  le 
lodi  o  di  Dio  ,  o  degli^  uomini  virtuosi  ,  e 
il  biasimo  de*  vizj  e  degli   uom.ini  malvagi  . 

Egli  è  dunque  palese  che  in  tutte  le  sue 
specie  la  poesia  intende  al  profitto  de' popoli , 
e  eh'  ella ,  se  non  è  la  stessa  moral  filosofia  , 
abbellita  e  vestita  d'  abito  più  vago  ,  al- 
meno dee  dirsi  figliuola,  o  ministra  della  me- 
desima filosofia  é  Né  io  starò  qui  a  cercare , 
se  il  primario  fine  de' poeti  sia  il  dilettare, 
o  il  giovare  ,  siccome  argomento  che  s'  è  già 
trattato  da  molti  letterati  con  grande  sforzo 
d'erudizione  e  d'ingegno.  Bastici  per  ora 
di  sapere  che  per  comun  consentimento  dei 
saggi  il  poeta  colla  buona  imitazione  ha  da 
giovare  e  dilettare  .  E  può  dirsi  che  la  poe- 
sia, o  poetica  5  in  quanto  è  arte  imitatrice 
e  componitrice  di  poemi  ,  ha  per  fine  il  di- 
lettare^ in  quanto  è  arte  subordinata  alla  fi- 
josofia  morale ,  o  politica ,  ha  per  fi.ne  il  gio- 
vare altrui  .  Cosi  la  medesima  cosa  in  ma- 
niera differente  considerata  ha  due  diversi  fi- 
ni ,  cioè,  la  dilettazione  e  V  utile .  Dalla  poe- 
sia riguardata  in  se  stessa  si  cerca  di  porger 
diletto^  e  da  lei  parimente  riguardata  come 
arte  soggetta  alla  facoltà  civile  ,  si  dee  por- 
gere utilità,  nE  conciossiachè  tutte  le  arti  e 
scienze  sieno    regolate    sempre  dalla  detta  fai 

col* 


POESIA  tTJzi.AN^.  6^ 

colta  ,  indirizzandole  essa  tutte  alla  feliciti 
eterna ,  o  temporale  ,  e  al  buon  governo  dei 
popoli  5  perciò  la  vera  e  perfetta  poesia  do« 
vrebbe  sempre  dilettare ,  ,e  nello  stesso  tempo 
recare  utilità  alla  repubblica.  Chi  non  dilet* 
ta  colla  buona  imitazion  poetica  ,  pecca  pro- 
priamente contra  un'intenzione  della  poesia; 
e  chi  con  imitare  e  dilettare  ,  non  apporta 
eziandio  profitto  al  popolo ,  pecca  contro  ali* 
altra  obbligazione  della  poesia  ;  onde  ni'un 
d' essi  potrà  dirsi  vero  e  perfetto  poeta .  Pos- 
sono dunque  i  difetti  ,  in  cui  può  cader  chi 
fa  versi ,  e  compone  poemi ,  in  tal  guisa  di- 
vidersi  .  Altri  son  difetti  del  poeta ,  come 
poeta  ;  ed  altri  del  poeta ,  come  cittadino ,  o 
parte  della  repubblica .  1  primi  s' osservano  in 
chi  è  privo  del  buon  gusto  poetico ,  né  cono- 
sce iì  bello  proprio  della  vera  poesia  ,  o  per  po- 
vertà d' ingegno  e  di  studio ,  o  per  essere  in- 
cannato e  traviato  dietro  a  qualche  mal  si- 
cura scorta  .  Appajono  i  secondi  difetti  in 
coloro  che  fan  servire  la  poesia  ad  argomenti 
viziosi ,  disonesti  ,  e  leggeri  da'  quali  o  non 
s'apporta  verun  profitto  a  chi  legge  o  escol- 
ta •  o,  quel  eh' è  peggio  ,  si  corrompono  i 
lor  buoni  costumi.  E  degli  uni  e  degli  altri 
porremo  in  questo  libro  la  riformazione  già 
fatta  ,  o  da  farsi  ,  trattando  nel  medesimo 
tempo  òq\  buon  gusto  e  del  bello  poetico , 
e  ingegryandosì  di  scoprire  quali  virtù  s' ab- 
biano da  seguire ,  quai  vizj  da  schivare ,  per 
giugnerc  al  grado  d'eccellentissimo  e  perfetto 
poeta . 

Quel- 
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QutWo  però  eh'  io  son  ora  per  esporre  t 
consigliare  in  teorica  ,  fu  in  pratica  tentato 
ila  due  valentuomini  vicentini  ,  che  l*anno 
1701.  in  Padova  unitamente  diedero  alla  lu- 
ce alcune  lor  poesie  italiane  ,  latine ,  e  gre^ 
che.  E  se  noi  crediamo  alla  prefazione  eh' essi 
posero  avanti  a  quel  libro,  è  venuto  lor  fat- 
to di  scoprire  nel  proprio  esempio  ai  poeti 
d'Italia  il  buon  gusto  della  volgar  poesia. 
Quantunque  sappiano  essi  che  que'  lor  com- 
ponimenti sieno  per  parere  a  prima  fronte  la- 
vorati con  molta  novità  ,  pure  ci  assicurano 
che  li  troveremo /?/e«/  a^  ayìtichissimi  immagini , 
ordinati  sulle  regole  de*  pia  nobili  autori ,  Né 
già  negano  a  se  stessi  la  gloria  d*  avere  aper* 
fa  U  strada  ad  altri  di  più  sublime  talento 
per  conseguir  la  perfe-rion  degli  antichi  poeti , 
9  S  aver  rivocato  qualche  raggio  della  vera 
Poesia^  ove  (  secondo  la  loro  immaginazione) 
tant^  anni  giacciono  oppresse  le  lettere  umane  ^ 
ma  r  %A'rte  in  particolar  delle  Muse  v*  è  rima* 
sa  sepolta  con  deplorabile  naufragio  .  Così  par- 
lano que' dotti  uomini,  ben  conoscendo  le  fe- 
rite impresse  nell'italica  poesia  dal  secolo  pros- 
simo passato  ,  e  la  necessità  di  quella  perfe* 
zìone  e  riforma  ch'io  prendo  a  descrivere. 
Anzi  per  maggiormente  accendere  gì'  indegni 
italiani  a  questa  impresa  ,  deplorano  essi  lo 
stato  presente  delle  lettere  umane  con  tali  pa- 
role :  Era  il  nostro  linguaggio  ridotto  a  som- 
ma coltura  ptr  le  fatiche  di  molti  uomini  illu* 
stri  che  lo  fregiarono  di  varj  ornamenti  ,  tr^ 
quali    non  so    come    tacere    il  Cavalier  Giovan 


batista  Guarint  j    e    Torquato    Tasso  ^    ingegni 
veramente    divini,    che    pochissimi  dopo    ebbero 
fortuna   di  seguitarli  alquanto   di  lontano,   Qual 
peste  esecranda  non  ha  poi    pessimamente  afflit- 
ta l'altana?  Quindi  seguono    con    pungenti    e 
gagliarde  invettive  a  condannare  di  fanciullag- 
gine e  freddura    lo    stile    de'  moderni    poeti' 
ma  specialmente  scaricano  le  lor  querele    con- 
tro i  componitori   de' drammi  ,  altamente    gri- 
dando ,  che  gr  Italiani    Teatri    oggi    sono    una 
gran   corruttela  alP  nArte   della  Poesia ,   non  solo 
per  difetto   degli    spettatori    corrotti  troppo    nel 
gusto ,  ma    per  colpa    anco    degli    ^Autori ,    che 
sì  mettono  con  tutta  frane be's^'n^a   a    scrivere    ciò 
che  non  sanno.    Vero    è    che    potevano    questi 
scrittori   mostrarsi    meglio  informati   della  for- 
tuna presente  dell'Italia,  e  del  merito  di  mol- 
ti moderni  autori ,  esssendo ,  come  si  è  di  so* 
pra  notato,  certissimo  che  da    trenta  anni    in 
qua  s' è  infinitamente  purgato    il    gusto    delle 
muse  italiane  j  e  sapendosi    che  son    fioriti    e 
fioriscono  oggidì  poeti  sì  valorosi  che  o  poco 
o  nulla  portano    invidia  agli    antichi  j  ed    es- 
sendo palese    a    ciascuno    che    dalle    principali 
città   e    accademie    nostre  si    sono    sbanditi    i 
falsi  concetti ,  le  argute  freddure ,  lo  stil  gon- 
fio ,  ed  altri  mali    del    secolo    diecisettesimo . 
Ma  non  già  come  io  voglio  credere ,    ciò    da 
loro  si  è  per  ignoranza  taciuto ,  perchè    trop- 
po è  nota  ed  evidente  la  verità  di  tal    fatto. 
M'immagino  più  tosto  ch'eglino  a  bello  stu- 
dio  abbiano  ciò  dissimulato ,  o    per    maggior- 
mente   incitare    ed     animare  gP  italiani  ingc- 
PoET.  It.  T,  I  E  gni 
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gni  alla  sconfìtta  di  que'  mostri  che  occupa» 
rono  già  il  nostro  parnaso  ,  con  farci  credere 
tuttavia  costante  il  loro  tirannico  imperio  • 
o  pure  si  tacquero  essi ,  affinchè  suppónendo 
i  lettori  veramente  sepolta  con  deplorabìl 
naufragio  P  %/!rt9  delU  Muse  in  Italia  y  più 
volentieri  prendessero  a  leggere  queste  nuo- 
ve  rime,  e  a  riconoscere  chi  le  comoosf 
per  ristoratori  dell'ottimo  gusto. 

In  effetto  consigliano  essi  la  gente  a  leg* 
gcrc  il  lor  Sonettvj  imperciocché  da  questo 
(  come  essi  protestano  )  fu  nostra  principal 
cura  sterminar  quella  pestilente  gramigna  delle 
freddure  che  se  /'  avea  tolto  in  possesso  j  <  le» 
gatolo  con  miglior  unione  di  membri ,  abbiamo 
procurato  accompagnarvi  /'  armonia ,  la  chia^ 
fex^a ,  e  l^  affetto  ^  onde  spero  ,  che  lo  troverai  9 
più  poetico  e  più  venusto  che  da  qualche  temp» 
non  s*  usa  ,  Oltre  a  ciò  con  grande  ingenuità  ci 
fanno  intendere  i  pregi  delle  lor  canzoni  > 
chismandole  intelligibili'^  e  purgate  da  ogni 
gonfie^^^a ,  tna  sollevate  in  vece  da  un  furor 
suo  naturale  y  facile  e  puro.  Aggiungono  pa- 
rimente ,  che  noi  potremo  veder  nelle  eglo- 
ghe loro ,  come  vada  maneggiato  il  carattere 
umile  sen^a  avvilirsi  ,  e  cader  nel  plebeismo . 
Né  bast-a  loro  con  benefìcj  cotanta  segnalati 
verso  l'italica  poesia,  e  col  farci  anche  spe- 
rare dei  drammi  un  poco  meglio  lavorati  che 
non  sono  i  moderni ,  d'  aver  raccomandato 
ali^  posterità  il  proprio  nome .  Hanno  ancor 
voluto  giovare  alla  nostra  lingua  con  ravvi| 
var    in    parte    i'  ortografia     inventata  già 
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TnssIfìOr^    tuttoché     non    mai    accettata    dagli 
scrittori  italiani  ^  scrivendo    in    vece    di    gli  y 
ciglio -t  foglia^  Iji  j  cìljo  ^  folta '^   e    usando  due 
differenti  S,    due  differenti    Z,    e  un    I    cir- 
I  conflessa. 

Ora  bisogna  confessarlo:  eglino  con    queste 
poetiche    fatiche  hanno    scoperto  non  meno  il 
lor  buon  animo  j  che  il  lor  valore  e  la  molta 
[letteratura  ,  di  cui  son  dotati .    Contengono  i 
ilor  versi  bene   spesso    un    bel    fuoco    poetico  ^ 
leggiadre    immagini,    e    nobili    pensieri.    Ma 
contuttociò  non  so  già  persuadermi    che    quer 
ste  erudite  persone  veramente  si  diano    ad  in- 
tendere d'  aver    co'  loro    poemi    proposto    un 
buon   modello  ^ì  quella  perfetta  poesia    italia- 
na ,  e  di  quella    riforma    che    noi    siamo    per 
descrivere,  la  leggendo  i    versi  loro,  non  sa- 
irà  molto  soddisfatto  chi    vorrebbe    pur    veder 
|la  poesia  utile  alla  repubblica,    e    gravida    di 
quel  buon  sugo  di  filosofia  morale ,  che  tanto 
è  necessario  a  chi  vuol  essere  perfetto  poeta . 
Anzi  potrà  temer  alcuno  che  in  vece  d'  appor- 
tar profitto,  non  abbiano   essi    apportato  gran 
danno    a'  lettori  ,    adoperandosi    da     loro    con 
somma  libertà    il    linguaggio    degli    Epicurei, 
d'  Anacreonte  ,  d'  Orazio  ,  e  de'  Gentili ,  men- 
tre senza  veruna  consoiazion  di  parole    consi- 
gliano    il    vivere    lietamente     ne'  piaceri     ed 
amori .  E  per  verità    egli  sembra    che    ciò  da 
loro  non  solamente  si  persuada  colle  sentenze , 
ma  si  autentichi    eziandio    col  proprio    ts^rxi" 
pio  ,  altro  non  sonando  i   lor  detti ,  pensieri  f 
!  tQ  argc  menti  ,    che    affetti    poco    lodevoli,    e 
il  E  ^-  mol- 
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molto  pericolosi  a  chi  legge.  Io  per  me  con- 
fesso di  credere  pienamente  alla  protestazione 
da  lor  fatta,  con  cui  spacciano  come  scherzi, 
e  non  veraci  sentimenti ,  le  profane  espres- 
sioni di  quel  libro  ;  e  reputo  non  men  dotto 
l'intelletto  che  onesta  la  vita  de* suoi  autori. 
Ma  e  maggior  benefizio  alle  buone  lettere,  e 
pili  giusta  lode  a  questi  scrittori  sarebbe  ve- 
nuta quando  eglino  avessero  voluto  star  lungi 
dalle  sentenze  e  dagli  affetti ,  come  ancor  so- 
no dalla  falsa  religion  de'  pagani .  Se  la  poe- 
sia ,  come  per  noi  si  proverà  affin  d' essere 
perfetta  ,  o  maggiormente  perfetta  ,  dee  essere 
maestra  delle  virtù  e  de'  buoni  costumi  ,  o  al- 
men  non  essere  dannosa  a  chi  legge ,  io  temo 
forte  che  molta  perfezione  manchi  a  queste 
nuove  rime  .  Né  oserei  promettere  agli  auto* 
tori  che  in  buon  senso  dovessero  le  genti  in- 
terpretar quel  sonetto  che  incomincia  : 

Michel  cenati  pure  un  altro  amante  y 

Non  far  conto   in  ^rgtsto  :  ^rg'tsto  è   morto  . 

O  pure   i  versi   ad    Phìlocurum  ^    o    quelli    ^it 
suis    amorlbus ,    ovvero  i    Greci  toS'o;  t»   k 
tS  ,  o  ad  Lesbìnum  ^  ed  altri  si  fatti,  la   scu- 
a  de' quali  espressa   ne' versi    de  sttis    moribtts 
non  sarà  probabilmente   da  tutti    accettata  p<É| 
buona  . 

Che  se  poi  ragioniamo  del  buon  gusto  poe- 
tico ,  con  cui  si  dicono  lavorate  queste   rime, 
certo    è     eh'  eglino    si    sono    allontanati    dalla 
corretta  maniera  di   poetare  te.nutada  non  po- 
chi 
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clii  nell'ultimo  passato  secolo.  Ma  sì  sono 
ancora  studiati  di  comparir ,  per  così  dire, 
più  tosto  novatori  che  rinnovatori  della  ita- 
lica poesia .  Il  sentiero  da  loro  calcato  è  ben 
differente  da  quel  de'  vecchj  italiani  •  imitan- 
do questi  di  troppo ,  anzi  copiando  e  trndu- 
cendo  in  volgare  ,  per  quanto  loro  è  stato  pos- 
sibile ,  lo  stile  e  le  locuzioni  particolari  dei 
lirici  greci  e  latini  .  Impresa  certamente  glo- 
riosa ,  quando  la  novità  del  loro  stile  sempre 
si  fosse  ben  adattata  al  nostro  idioma ,  e  i  lor 
versi  portassero  l'abito  italiano  e  moderno. 
A  me  però  ,  con  pace  di  sì  eccellenti  poeti , 
sembra  che  la  lor  poesia  non  rade  volte  si  di- 
mentichi d'essere  italiana,  ed  ami  di  sover- 
chio i  pellegrini  ornamenti.  Ogni  lingua  ha 
certe  forme  di  dire ,  certe  significazioni  di 
parole ,  certe  costruzioni ,  tanto  sue  proprie 
che  non  possono  acconciamente  accomunarsi 
coir  altre  lingue.  Di  tali  proprietà  moltissi- 
me se  ne  truovano  nella  favella  ebrea ,  che  £ 
greci  e  latini  non  oserebbono  trasportare  nel 
oro  idioma.  Altre  ne  hanno  i  Greci  che  non  si 
convengono  a'  Latini  •  ed  altre  i  Latini ,  i  Greci , 
gli  Ebrei  che  non  ben  s'  adattano  ali*  italica  lin- 
gua. Che  se  taluno  vuol  pure  da  un  linguaggio 
ir  altro  far  passare  questa  proprietà,  dee  di- 
mesticarle alquanto  e  ridurle  per  quanto  si  può 
ntelligjbili  e  chiare  nell'  altro  linguaggio  • 
Altrimenti  sarà  straniero  il  suo  stile,  né  si 
comprenderanno  i  suoi  sentimenti  dalla  mag- 
gior parte  di  coloro  che  parlano  e  intendono 
quella  lingua:  il  che  senza  dubbio  non  è  vjr- 

E  3  tò. 
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tu ,  ma  difetto.  Lo  stesso  che  accostumi  del- 
ie nazioni,  avviene  alle  lingue.  Chi  volesse 
in  Italia  usar  le  vesti  cinesi  e  que'riti,  per 
cagion  de'<jualì  s'è  finora  cotanto  disputato  e 
tuttavia  si  disputa  fra' teologi ,  egli  sarebbe  di- 
leggiato ,  perchè  altro  sistema  ha  questo  cie- 
lo ,  e  altro  il  cinese.  Ciò  eh* è  ornamento 
ad  un  Pechinese,  o  Nanchinese,  diverrebbe 
colpa  e  sconvenevolezza  in  un  Romano,  in 
un  Fiorentino. 

Ed  appunto  io  vo  ben  credendo  che  talora 
assai  straniere ,  talora  crude  e  talora  come  non 
compossibili  colla  nostra  lingua  possano  parer 
certe  locuzioni  e  parole ,  onde  a  piena  mano 
\ori  seminati  i  versi  dei  due  mentovati  scrit- 
tori .  Produciamone  qualche  esempio  in  mez- 
zo.  Così  scrive  un  d*essi  in  una  sua  can- 
zone: 

Vammi ,  grtda  ciascun  ,  Giove  pietoso  , 
Compir  con  gli  anni  miei  Nestore  antico  » 
Te  prometto  ritrar  da  roT^o  Fico  ^ 
E  nel  Cedro  Idumeo  farti  odoroso , 

Con  tanto  priego ,  e  con  sì  largo  voto 

Gli  cavano  di  man  le  rughe ^  e  gli  anni. 
Vivono  le  Cornici^   e  i  lunghi    affanni 
Giovano  loro  ,  €  '/  genitor  remoto , 

E  pur  quanti  fastidj ,  e  quanto  male 
Seguon  l'età  già  fr acida ^  e  canuta? 
Or  r  infanxja  del  naso  ,  or  la  minuta 
Memoria  ,  //  dubbio  pie  ,  V  occhio    ineguale . 


Uft* 
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Un'altra  cantone  ha  (questo  principio: 

T^^on  se  /*  aurea  fortuna  entro  la  mano 

Ti  credesse  la  chioma  ,  e  7  viso    intero  &C. 

Tutti  ci  copre  al  fin  /'  urna  vorace'^ 
E  discorre  P oblio  sul l^ opre  umane. 
O  appresso  il  Rio  loquace 
O^^losi  dormiamo  il  Sirio  Cane^    i 
O  perpetuo  sudor  bagni  la  fronte  / 
Nulla  giova  a  scblyar  r  atro  ^Acheronte , 

Della  fortuna  così  è  scritto  in  un  sonetto: 

Oh  quanto  mai  la  lubrica  Fortuna 
Gioca  sovra  di  noi  stolti  mortali  ! 
Guarda y  come  a  Cruseo  feci  ineguali^ 
tA  lui  cortese ,  a  noi  troppo  importuna . 

Molto  Gange  superbo  egli  raduna  : 
Son  la  rlcche^T^a  mia  pochi  animali . 
Egli  suole  abitare  i  sassi  u^ustrall .' 
Il  mio  albergo  non  sa  di  rupt    alcuna, 

Ei  beve  nelle  gemme  uve  straniera 

Colte  già  due  Pontefici .    Io    da    un    Faggio 
Il  mio  Bacco  y  che  già  languido  perù  &c. 

Favella  un  d'essi  dell'Età  dell'Oro  t  de' no- 
stri  tempi  con  tali  parole: 

Non  s*  usava  eos)  romper  le  vite 
•A  me'^o  stame  nelP età  migliore.* 
Cadean  P  anime  secche  in  grembo  a  Dite , 

J^essun  V  altro  premea ,  nessun  bramava 

E  4  ^t^ 
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i^ttaccar^  il  suo  ferro  alP  altrui  vena . 
]SJon  temeva  P ^Ambrosia  i  Dei  pelosi, 

più  non  s*  arrischia  il  mietitore  ignudo 
%Ai  solleciti  solchi .   //  fiero  Martt 
tÀvve^T^a  anco   i  bifolchi  al  ferro  cru4o. 

Studian  V  umide  madri  in  sulle  carte 
I  paesi  leggieri  j  e  V  dubbio  figlio 
Notano  spesso  in  fovmìdabil  parte  &c. 

Ecco  pure  il  principio  d*  un  sonetto  : 

Segui  il  del ,  porta  i  Dei ,  soffri  il  divina 
Ciro ,   Che  vale  al  suo  volere  of porti  ? 
Piovan  d^  alto  quaggiù  le  umane  sorti , 
JE  patimo  pur  tutti  il  suo  destino. 

Quinci  a  solcar  di  temerario  lino 

Vien  che  l^  ondoso  Giove  altri  si  porti  j 
%4ltri  pugni  nel  ferro ,   altri  le  morti 
Più  lento  abborra ,  e  '/  soìcator  marino  • 

Certamente  in  ascoltar  queste  forme  di  di- 
re,  e  questo  non  usi  tato  stile,  parrà  a  talu- 
no di  udire,  non  già  un  Italiano ,  ma  un  La- 
tino,  o  un  Greco,  il  quale  parli  l'altrui  lin- 
guaggio. Ad  altri  sembrerà,  che  alcuni  ag- 
giunti  e  sentimenti  sieno  troppo  scurì ,  e 
che  gli  autori  non  avrebbono  poco  ajutato 
chi  legge,  se  a' lor  versi  avessero  congiunto 
un  erudito  cemento.  Ma  pochi  per  avventu- 
ra, o  niuno,  comprenderanno  il  senso  d'un 
sonetto ,  che  cosi  comincia  ; 

Mentre  al  vinto  Ilion  dava  di  piglio  ^ 
Ilio  d^  ogni  virtù  polve  immatura , 

E  con 
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E  con  Elena  sua  d air  arse  mura 
Traea  '/  marito ,  e  di  Laerte  II  figlio  / 
Rìse  amor  con  la  Madre,  K^ltro  consiglio 
£*   tempo ,  disse  :  hor  me  seguir  procura ,    . 
E  m'  abbassa  le  voci ,  e  le  misura 
Hor  col  filo  d'  un  labbro  ,  bora  d^  un  ciglio . 

Non  saprà,  dico,  intendersi,  come  il  primo 
verso  significhi ,  che  il  poeta  prendeva  a  can* 
tar  le  rovine  di  Troja  j  o  come  nel  secondo 
possa  chiamarsi  Ilio  polve  immatura  d'  ogni  vlr* 
th.  Parrà  locuzione  alquanto  strana  il  dire: 
altro  consiglio  è  tempo '^  e  crederassi  molto  vi- 
cino al  marinesco  quel  dire,  che  Amor  mi- 
sura le  \oc\  hor  col  filo  d^  un  labbro  ^  bora  d*  un 
ciglio.  Il  chiamar  poi,  ragionando  del  suo 
innamoramento ,  le  pallide  saette ,  /  sacri  in* 
cendj  '  il  dire.*  It' è  in  cenere  pur  Inanima 
mia  6cc.  S*  era  tratto  il  discorso  in  molta  ce^ 
na }  ovvero  che  Partenia 

E  gran  fiamma  dagli  occhi  ^  e    molta    R0S4 
Mi  saetta  dal  volto . 

O  pure  .• 

Fin  dal  rossi  vagiti  al  dì  senili  y 
Dove  II  Fato  ne  trae ,  gir  ne  conviene , 

Ovvero  : 

h 

^Lj/  giovane  Metusco  allor  che  Morts 
^K  Rapida  lo  coprì  d^  acerba  terra , 
^Kf£  gli  strascinò  dietro  un  mar  di  pianto , 
K  Do- 
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Dopo  aver  detto  con  gentilezza  : 

10  non  canto  per  gloria."  alle  mìe  pene 
Serve  P  ingegno ,  e  con  t/fmor  contendo  / 

Aggiungere . 

Mi  lusingo  la  piaga  ,  e  mi  difendo 
La^  crescente  Partenia  entro  le  vene . 

Lodando  chi  vive  se»za  moglie,  scrivere  che 
egli 

Non  soggiace  a  tt4multo ,  //  sonno  accoglie  , 
£  dorme  a  ingegno  suo  la  piuma  intera  . 

Dire  a  Partenia,  ch'egli  morirà  occulto  aman- 
te ,  e  soggiugnere : 

Nella  lagrima  tua  non  avrà  sorte 

11  cadavero  mìo.  Giacerà  inculto. 
Quani  onor  perderai  di  quanta  morte  ? 

Cominciare  un  sonetto  così: 

Lodato  %Amor ,  Pur  quella  man  potei 
Soggiogar  al  mio  bacio .   Era  nel  Fato 
Così   rara  fortuna.  Hor  chi  sperato 
%Avria  facili  tanto  t  nostri  Dei? 

Ed  altre  simili    espressioni  e     maniere  di    di- 
re o  troppo    latine ,  o   almen    poco    italiane , 

so- 
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sovente  V  una  dall'  altra  scatenate ,  cioè  sen» 
za  congiunzioni ,  io  non  so  quanti  lodatori 
si  possono  promettere .  So  bene ,  che  pochi 
imitatori  elle  dovrebbono  sperare,  c[uandonon 
si  vestano  alquanto  meglio  alla  foggia  d'Ita- 
lia. 

Senza  che,  può  notarsi  in  queste  rime, 
quantunque  lontane  per  confession  degli  au- 
tori dal  corrotto  gusto  del  secolo  passato , 
qualche  concetto ,  che  forse  non  reggerebbe 
alla  coppella.  Tale  per  avventura  è  quello 
che  contiensi  nel  seguente  terzetto  : 

Fugge ,  Irene ,  /'  età  .•  per  ogni  passo 

Temo  il  sepolcro y  e  so  y  che    nel    tuo  petto 
Per  fabbricarlo  è  già  formato  il  sasso . 

O  pure  nel  distico  latino: 

Scrtbere  si  quaris  ,    Lesbine  ,    marmare    lasus , 
Scribe  in  corde  tue  :  marmore  durius  est . 

Se  si  misureranno  questi  dufe  concetti  colle 
regala ,  eh'  io  spero  di  proporre ,  ho  gran  ti- 
more che  compajano  poco  ben  fondati.  Per 
altra  cagione  ancora  potrà  poco  piacere  il  so- 
netto sopra  la  picciolezza  di  Crispino ,  ove 
dopo  essersi  detto,  ch'egli  chiuso  in  un  atomo 
fu  sepolto,   si  legge  questo  ultimo    terzetto. 

£  da  piedi ,  e  da  fianchi ,  e  dalla   testa 
Segnò  gran  spazio .  Hor  pia  di  mex^o  ancora 
Sen^a  re  ligi  ore  /'  atomo  resta , 

Nel 
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Nel  sonetto  poscia ,  dove  sì  descrive  il  pian^ 
to  di  Michele,  che  ha  questo  principio: 

Rotte  un  giorno  Michel ^  le  sue  pupille^ 
Tutto  quanto  di  lagrime  piovea  Scc, 

Picesi ,  che  Venere ,  veduto  quel  pianto , 
sentì  nascersi  in  cuore  un  nuovo   furore  , 

Quinci  rivolta  al  popolo  celeste  / 

Ciacche  ,  disse  ,  dovea  nascer  nelP  acque  , 
Perchè  non  aspettai  nascer  in  queste  ? 

Molto  inverisimile  è  questo  desiderio  e  con* 
cetto  di  Venere .  Altri  poi  avrebbe  aggiunto 
un  io  a  quel  dvvea ,  ed  avuta  qualche  difH< 
colta  in  dire  aspettai  nascere .  Lascerò  che 
altri  veggano,  se  sia  molto  felice  la  compa;* 
razione  che  quivi  si  fa  d' Amore  e  di  Mi- 
chel piangente,  con  questi  due  versi: 

*Arnor  ,  te  somigliava ,  allor  eh"*  Enea 
Disfar  vedesti  in  misere  faville.    * 

Parimente  se  pur  volevano  questi  poeti  darci 
secondo  la  lor  protestazione  /'  Oda  intelligibi* 
le  ,  e  purgata  d'  ogni  gonfie-^x^a  ,  potevano  aver 
qualche  scrupolo,  cominciandone  una  per  lo- 
dar la  valle  di  Trissino  in  quesjta  maniera  : 

%^tri  cantano   Rodo ,    altri  Corinto ,. 
Che  in  doppio  mare  ondeggia , 
•^hri  f  Delfici  sassi  ^  altri  i  Tebani , 

Stri* 
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Stridori  ne*  verii  gif  orti  africani  .• 
^ncor  Tempe  verdeggia 
Ov  arde  %Adone ,  e  scrtvesi  il  Giacinto . 
Ma  da  pih  Febo  io  vinto 
Or  depongo  la    Grecia ,    e  ogn  altra    parte  ^ 
E  r  %Agno  spumerà  nelle  mìe  carte  &c. 

Iij  un'altra  canzone  dicono  essi: 

tAltri  con  ago  Ideo 

Or  dipinge  le  selve ,  ora  ingegnoso 

Stringe  né*  lìti  d^  or  /'  onde  tessiate , 

Qui  j' increspa  /*  Egeo 

D'  argentei  fili  *   e  tra  lo  stame  ondoso 

Crescon  le  gemme  in  Cìcladi  minute. 

Di  tesoro  Eritreo 

Si  macchiano  le  Tigri  ,  urlano  gli  ori  - 

Qui  la  stupida  man  teme  i  tesori  &c. 

Mi  perdoneran  dunque  i  dottissimi  autori 
di  queste  nuove ,  e  forse  troppo  nuove  rime , 
s' io  non  crederò  sufficientemente  da  loro  pur- 
gata e  restituita  ali*  onor  di  prima  la  poesìa 
italiana.  Il  poeta,  ch'io  desidero,  ha  co' suoi 
versi  da  raccogliere  in  se  tutte  le  virtù  poe- 
tiche* star  lungi  da  ogni  difetto;  e  recar 
nello  stesso  tempo  dilettazione  ed  utilità  ai 
suoi  lettori .  Come  ciò  possa  farsi ,  ci  andre» 
mo  ora  studiando  di  far  in  parte  apparire, 
sciogliendo  le  vele  al  vento.  Non  si  facesse 
però  taluno  a  credere ,  che  qui  avesse  da  leg- 
gersi un  pieno  trattato  di  Poetica.  Ad  altri 
autori  5  che  son  moltissimi  in  numero ,  sti- 
ma* 
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niatissimi  in  dottrina,  fia  necessario  ricorre* 
re  per  trarsi  la  sete ,  avendo  essi  diffusamen- 
te trattata  quest'arte.  Io  e  parte  li  suppor- 
rò già  letti  dal  mio  leggittore,  e  parte  anco- 
ra supporrò,  ch'egli  sia  per  leggere.  Altri- 
menti mi  converrebbe  ridire  il  detto,  repli- 
car senza  necessità  veruna  le  leggi  poetiche . 
A  me  dunque  basterà  di  dimostrare,  secondo- 
che  io  saprò  il  meglio ,  qual  sia  il  vero  buon 
gusto ,  e  specialmente  ne'  pensieri ,  o  senti- 
menti .  E  se  otterrò  questo ,  io  mi  crederò 
d'aver  soddisfatto  abbastanza  al  bisogno  al- 
trui ,  non  meno  che  al  mio  desiderio . 


CAPITOLO     V.  1 

Che  sìa  buon  Gusto  .•  altro    è  Sterile  ,    altro  ^  ■ 
Fecondo .   A/o«  essere  impossìbile  il  darne  pre» 
cettì .  %/lltra  divisione  del  Buon  Gusto  in  Uni- 
versale e  Particolare  *  Onde  nasca    la  divef' 
sita  de*  GiudÌT^j  • 


o 


perchè  sia  povero  il  nostro  linguaggio, 
o  perchè  miglior  espressione  ci  venga  sommi- 
jiistrata  dalla  metafora,  ch'j  dalle  parole  pro- 
prie ,  noi  volentieri  e  liberamente  usiamo  il 
vocabolo  di  buon  Gusto  y  per  significare  quelT 
intendere  e  distinguere  il  buono  e  il  bello 
de' componimenti  poetici ,  anzi  di  tutte  l'al- 
tre scienze,  arti,  ed  azioni  umane.  Allorché 
il  palato  nostro,  o  per  dir  meglio  la  lingua 
nostra  bendisposta,  può,  coli* assaggiare  i  ci- 
bi, 
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h\ ,  discernere  il  lor  buono ,  o  cattivo  sapo* 
re ,  per  la  grata  o  ingrata  sensazione  :  allo» 
ra  noi' diciamo  d'aver  buon  Gusto.  S'è  tra- 
sportato dalla  lingua  all'  intelletto  q^uesto  vo- 
cabolo,  siccome  ancor  Plinio  nel  lib.  ii. 
cap.  37.  della  Storia  Natur.  per  esprimere  il 
gusto  trasportò  alla  lingua  il  vocabolo  dell' 
intelletto,  IntelleBus  saporum y  dice  egli,  est 
ceteris  in  prima  lingua^  hominiÙ*  in  palato ,  Il 
giudicar  dunque  ben  regolatamente,  che  si  fa 
dal  nostro  intelletto ,  e  conoscere  il  buono  dal 
cattivo ,  il  bello  dal  deforme  ,  suol  chiamarsi 
I  buon  gusto,  e  massimamente  in  quelle  arti^ 
che  sono  in  tutto  figliuole  del  nostro  ingc« 
gno  .  Quindi  la  proporzione  permette,  che 
si  nomini  buon  Sapore  quella  bontà  e  bellez- 
za ,  che  dal  gusto  nostro  si  scuopre  negli  al- 
trui componimenti,  0  si  mette  ne' nostri ,  % 
che  pure  è  un  effetto  dell' ottimo  gusto.  Dop*^ 
piamente  perciò  può  operare  il  nostro  intel- 
l'atto  provveduto  di  buon  gusto.  O  assaggi^ 
.  i  i  parti  altrui,  e  comprende  le  loro  beU 
.•trzze;  o  in  producendo  egli  i  suoi  concetti, 
gì  riempie  ^ì  quei  buon  sapore,  che  può  pia- 
cere ad  altrui.  Nella  stessa  maniera  può  dop» 
piamente  il  dipintore  esercitare  il  suo  gusto, 
o  col  far  egli  stesso  delle  pittupe ,  o  giudi- 
cando le  fatte  da  altri  dipintori.  Ma  sicco- 
JT.e  è  ben  più  agevole  a'  dipintori  il  portar 
giudìzio  delle  opere  altrui,  che  il  far  nasce;-^ 
r^  da' loro  pennelli  qualche  opera  compiuta  j 
cosi  agf  intelletti  nostri  è  molto  men  diffici* 
le  l'osservare  e    gustar    ne'  compoiiimenti    air 

trui 


èo  DELL^  PERFETTA 

trui  gli  effetti  del  buon  gusto ,  che  il  produr* 
li  co*  nostri   medesimi   parti . 

Dal  che  seguono  due  conclusioni .  La  pri- 
ma si  è  ^  che  merita  sonnma  e  piena  lode, 
chi  è  dotato  di  questo  buon  gusto ,  che  pos- 
siamo  chiamar  P^ten:(^a  feconda-^  imperocché 
chiunque  è  atto  a  perfettamente  comporre , 
questi  regolarmente  il  sarà  eziandio  per  ben 
gustare  gli  altrui  componimenti ,  e  perciò 
comprenderà  ancora  in  se  stesso  T  altro  buon 
gusto ,  che  possiamo  appellar  Poteni^a  sterile . 
Laddove  thi  solo  può  vantar  questo  ultimo 
sterile  buon  gusto,  è  degno  solamente  della 
metà  della  lode ,  perchè  non  ha  se  non  una 
parte  dell'ottimo  gusto*  anzi  la  parte  men 
difficile  .  Ed  essendo  ciò,  come  senza  dubbio 
è  certissimo,  ci  sembra  molto  convenevole, 
che  lo  Sterile  buon  Gusto  d*  alcuni  debba  es- 
sere discreto  nella  censura  de* componimenti 
altrui,  scusando  pik  tosto,  e  compatendo, 
che  deridendo  i  loro  difetti  ed  errori  j  poi- 
ché ben  dovuto  è  questo  privilegio  alla  fati- 
ca e  difficoltà,  che  accompagna  i  parti  del 
ùuon  Gusto  fecondo.  Che  se  ralun  di  costoro 
si  mettesse  anch'  egli  a  far  versi  ,  agevolmen- 
te proverebbe ,  quanto  men  si  sudi  nell'  in- 
segnare, che  nel  mettere  in  opera  i  precetti 
deir  arti , 

-  Et  in  ver  su  f adendo 

Sape  caput  scaberet ,  uivos  Ù*  roderei  ungues , 

L' altra    conclusione    si  è ,    che    per    condurre 
§r  intelletti  nostri  alla  perfezione  del  gusto , 

e  do 


|e  dovrà  loro,  come  cosa  più  facile,  far  cono- 
scere il  buon  sapore  eh' è  negli  scritti  altrui, 
'ed   ispirare  il  gusto    che    appellammo   sterile. 
I  Poscia    si    potrà  far  pruòva  della  fecondità  dei 
'  nostri  ingegni ,    nel  che  è  necessaria   maggior 
tfetica  e  diligenza    per    giugnere    ali'  ottimo  . 
I  Adunque   io  crederò  molto  giovevole    all'  im- 
I presa  nostra,  che  s'accinge  a  scoprire  il  buo- 
j  no  e  il  bello  poetico ,    o  pure  i  suoi  contra- 
jrj,  che  sono  anch' essi  oggetto    del    buon  gu- 
sto ,    se  alle   mie  osservazioni    accoppierò  gli 
'csempj  degli  antichi,  o  de' moderni  scrittori; 
e  se  ad  un  tempo    stesso    mi    studierò    d*  aiu- 
tare gì*  ingegni   Sterili    a  ben  gustare    e  giu- 
dicare i  parti  altrui  ,    e  di  aprire  ai    Fecondi 
qualche    interna     miniera     dei     buono    e    del 
bello. 

p-  Prima  però  d'  avanzarmi  nella  sposizione 
del  buon  gusto  ,  è  d'  uopo  il  prevenir  l' ob- 
biezione che  taluno  può  farci  con  dire ,  che 
non  può  cader  sotto  precetti  il  gusto ,  né  for- 
marsi un'  arte  d'  esso  .  E  potrà  fondar  tale 
opinione  sulla  sperienza  stessa ,  che  ci  fa  co- 
noscere ,  quasi  esser  tanti  i  gusti  degl'  intel- 
letti ,  quanti  sono  gì'  intelletti  medesimi .  Ora 
di  questa  infinita  diversità  di  gusti  non  sapen- 
dosi render  ragione ,  per  conseguente  non  sa- 
prà pure  insegnarsi  1'  arte  del  buon  gusto. 
Apporterassi  ancor  per  pruova  1'  autorità  di 
Quintiliano  che  nel  lib.  ó»,  qap.  6.  favellan- 
do del  Giudl^to  ,  cioè  del  buon  Gusto  Intel- 
lettuale ,  dice  non  potersene  dar  precetti ,  co- 
•me  né  pure  ciò  è  permesso  4^gii  odori  e  del 
PoES.  It.  r.  L  F  gU' 
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gusto  sensitivo.  Nec  magis  ^  così  egli  parla, 
arte  traditur  ^  quam  gustus  ^  aut  odor.  Ma  ci 
scioglieremo  di  leggeri  da  tale  opposizione, 
prima  negando  cJie  sia  affatto  impossibile  il 
trovar  ragione  della  diversità  de'  gusti  sensi- 
tivi^ apparendo  il  contrario  negli  scritti  dei 
filosofi  moderni.  Poscia,  avvegnaché  ciò  fos- 
se pur  certo  ,  diremo  non  correre  tra  il  gu- 
sto intellettuale  e  sensitivo  una  parità  si  stret- 
ta,  che  quanto  si  afferma  dell' uno  ,  abbia  a 
proporzione  sempre  da  intendersi  dell'altro. 
Perciocché  se  ben  si  vorrà  por  mente  ,  può 
ancor  giungersi  a  render  ragione  della  diver- 
sità de' gusti  degl'intelletti  .  In  primo  luogo 
abbiam  da  considerare  il  buon  gusto  intellet- 
tuale o  come  universale  ,  o  come  particolare , 
Quello  è  un  solo  j  ma  colla  sua  unità  ha 
congiunta  sì  grande  ampiezza,  che  abbraccia 
tutti  i  particolari  ,  giusta  il  costume  degli  al- 
tri universali  che  comprendono  in  se  diverse 
specie  e  molti  individui.  Risiede  il  particola- 
re ne' soli  individui,  o  vogliam  dire  in  ogni 
particolare  intelletto  •  onde  quanti  sono  gì'  in- 
telletti ,  possono  pure  altrettanti  essere  i  gu- 
sti particolari  .  Nella  stessa  guisa  una  sola  è 
negli  uomini  ia  volontà  ragionevole  ,  pure  è 
chiaro  che  ciascuno  ha  il  suo  voler  partico» 
Jare,  come  scrisse  il  Satirico: 

Velie  suum  cttiquc  est ^  tiec  voto  vlvitur  uno. 

E  in  fatti  fra  coloro,  che  non  hanno  se  non 
lo  sterile  gusto ,    v'  ha  chi  è  solamente  inna- 
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morato  d'Omero  e  di  Virgilio ,  prezzando  po- 
co ,  anzi  disprezzando  Lucano ,  Ovidio  ,  ed 
altri  .  V  ha  chi  solamente  ama  Cicerone  e 
Livio,  non  sofferendo  Plinio,  Tacito  e  i  lo- 
ro simili.  Chi  per  lo  contrario  s'appaga  piti 
de' secondi  che  de' primi  autori  ,  o  dal  solo 
Petrarca,  nulla  curando  gli  altri  poeti  volgari , 

Denique  non  omnes  eadem  mlrantur  ,   amantqué  ^ 

E  ciò  alla  maggior  parte  degl'  intelletti  av- 
viene .  Diversissimi  eziandio  son  tra  loro  i 
gusti  fecondi  ,  veggendosi  per  esempio  altro 
essere  lo  stile  e  il  pensar  di  Virgilio  ;  altro 
quel  d'  Ovidio  ^  altro  quel  di  Stazio  ;  altro 
quel  di  Claudiano  .  E  Cicerone  confessò  lo 
«tesso  degli  oratori  nel  lib.  3.  dell' Orat.  di- 
cendo :  Quot  Oratores  ,  totidem  pene  reperiun* 
tur  genera  dìcendi  .  Tutta  nondimeno  questa 
-diversità  di  giudizj  e  di  stili  ,  non  toglie 
che  ciascuno  autore  non  meriti  la  sua  lode 
proporzionata ,  chi  più ,  chi  meno  .  Essendo 
poi  necessario  per  meritar  questa  lode  che  tut- 
ti convengano  in  qualche  fonte,  o  pregio,  il 
qual  sia  comune  a  ciascuno  :  quindi  scorgiamo 
che  tutti  si  riducono  a  ^qL\el  buon  gusto  che 
dimandiamo  universale ,  come  a  quello  che  si 
diffonde  per  gli  componimenti  di  chiunque 
merita  lode . 

Né  altra  cosa  è  questo  buon  Gusto  Uni- 
versale che  l'idea  del  Bello,  in  cui  debbono 
ì  saggi  poeti  sempre  tener  fisse  le  lor  pupil- 
le, se  bramano  gloria  da' lor    componimenti  . 

F  2  E  di 
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E  di  questa  idea  del  Bello  poetico  francamcn» 
te  diciamo  potersi  dar  cognizione  e  costituir* 
ne  un*  arte ,  ed  io  porrò  studio  per  registrar- 
ne qualche  principio  .  Ancor  Cicerone  con* 
fessava  ,  scrivendo  dell*  Oratore  a  Bruto  ,  che 
cosa  difficilissima  è  l'esporre  la  forma  e  il  ca- 
rattere dell'  ottimo  .  Sed  in  omnl  re ,  dice  egli , 
dìfficiHtmum  est  forni am  ,  quod  ')(^ocpxyiTijp  Gra- 
ce  dìcltur ,  expomre  optimi  :  quod  aliud  aliìs 
videtur  optimum  .  Ennio  deleBor  ,  ait  quispiam  / 
Pacuvio ,  inquit  alius  .  Varia  enim  sunt  Judi" 
eia  ^  ut  in  Gracis  j  nec  facilis  explicatio ,  qua 
forma  maxime  excellat ,  Per  tutto  ciò  non  ri- 
mase quel  grand' uomo  di  ragionarne ,  avendo 
egli  scoperto,  non  ostante  questa  difficoltà,  i 
fonti  e  le  ragioni  dell'ottimo  nella  vera  elo- 
quenza. E  in  proposito  di  questo  confesso  an- 
ch'io  che  può  ben  essere  assai  difficile  il  ren- 
der ragione  del  buon  gusto  particolare  d'  alcu- 
ni ,  osservandosi  tanta  differenza  nel  giudica- 
re de'  componimenti  altrui  ,  o  nel  lavorare  i 
proprj .  Nulladimeno  può  rinvenirsi  ancor  la 
cagione  di  questo  .  Come  si  è  detto  ,  l' idea  del 
bello,  o  sia  il  buon  gusto  universale  abbraccia 
tutti  i  particolari,  ma  ogni  particolare  non  ab- 
braccia r  universale  .  Moltissime  ,  e  quasi  direi  , 
innumerabili  sono  le  vie  ,  per  le  quali  può 
pervenirsi  al  bello  universale,  come  quello  ch( 
ha  tante  parti,  o  vedute,  tra  lor  diverse  ben- 
sì ,  ma  però  tutte  stimabili  e  lodevoli .  Non 
può  l'intelletto  umano  ordinariamente  abbrac- 
ciar tutte  <iueste  parti  ,  né  aggiungere  per  tut- 
te le  mentovate  vie  all'idea    vasta  del  bello; 

onde 
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onde  una  sola  n'  elegge  ,  e  per  quella  si  con- 
duce al  desiderato  fine  .  E  perchè ,  quando  es- 
so felicemente  cammini  ,  perviene  in  qualche 
maniera  al  bello  ,  quindi  per  conseguente  me- 
rita lode ,  avvegnaché  sia  diverso  il  suo  cam* 
mino  da  quel  degli  altri.  Quam  sunt  ^  diceva 
il  mentovato  Cicerone  nel  lib.  ^.  dell' Ora t. 
inter  sese  Ennitts ,  Pacuvius, ,  ^cciusque  dtsii-^ 
mìles  ?  Quam  apud  Gracos  ^schìlus  ,  Sopho-> 
cles  5  Eurìpides  ?  Quanquam  omnibus  par  pene^ 
laiis  in  dissimili  scrìbendi  genere  tribuatur  . 
E' ben  però  vero  che  in  paragon  d'  altri  de- 
gno è  di  lode  maggiore  ,  chiunque  abbraccia 
le  migliori  ,  più  nobili  ,  e  difficili,  o  mea 
comunali  idee  òqì  bello. 

Colla  medesima  considerazione  può  inten-» 
dersi  ,  onde  nasca  la  diversità  manifesta  dei 
giudizj  intorno  agli  altrui  componimenti  .  Poi- 
ché volendo  taluno  misurar  T  idea  particolare 
del  buono ,  o  cattivo  gusto  dì  qualche  autore 
colla  particolare  idea  eh*  egli  s  è  formato  del 
bello  ,  né  trovandolo  somigliante ,  facilmente 
passa  a  biasimarlo  ,  quando  forse  dovrebbe  lo- 
darlo •  come  avvicn  di  coloro  che  solamente 
credendo  bello  il  poetare  alla  petrarchesca ,  o 
dispregiano  ,  o  non  apprezzano  abbastanza  T  al- 
tre maniere  di  poetare .  Ma  questo  errore  non 
cade  in  chi  sa  ridurre  il  gusto  particolare  di 
quel  tale  autore  ai  primi  principj  e  fon- 
ti del  buon  gusto  universale  ;  poiché  adope-»- 
rando  le  regole  di  quella  vasta  idea  che  con- 
tiene tutte  le  particolari  idee  del  bello ,  egli 
jpuò    rettamjfote    misurare    e   giudicare    T  idea 
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particolar  di  colui .  Questo  però  sembra  sola* 
mente  privilegio  degl'ingegni  grandi  e  pro- 
fondi ,  i  quali  in  ogni  componimento  altrui 
sanno  discoprir  tutte  le  parti,  ancor  minute, 
del  bello  che  quivi  è  sparso  •  e  distinguerlo 
dalle  parti  deformi ,  riconoscendo  in  ciascuno 
il  peso  del  merito  .  Può  ancora  accadere  che 
sia  differente  il  giudìzio  di  molti  intorno  ad 
uno  stesso  sentimento  ,  o  poema  di  qualche 
scrittore  ;  perchè  taluno  si/arresta  alla  super- 
fìcie del  sentimento  e  delle  cose  ;  e  compa- 
rendo questa  assai  bella,  agevolmente  inganna 
il  guardo  intellettuale  .  Laddove  altri  pili 
acuti  penetrando  le  viscere  di  quella  poesia, 
ne  scuopre  qualunque  difetto  ♦  Altri  ancora 
non  ponendo  mente  alla  qualità  del  compo- 
nimento, al  genio  dell'autore,  o  ad  altra  cir* 
costanza,  biasimerà,  o  approverà  alcun  detto , 
che  pure  con  ragioni  più  sode  sarà  da  altri 
lodato,  o  riprovato  ♦  Di  ciò  recheremo  esem* 
pj  nel  proseguimento  dell'  opera  .  Basta  per 
ora  questa  general  prevenzione  :  cioè  che  il 
non  ben  giudicare  della  bellezza  ,  o  deformi- 
tà degli  scritti  altrui ,  e  che  il  non  condurre 
a  perfezione  i  suoi  ,  nasce  non  già  dall'  im- 
percettibile idea  del  bello,  ma  degl'intelletti 
non  bene  ordinati  ed  illustrati  dalle  regole 
flel  buon  gusto  universale  ,  o  sia  della  vasta 
ìdcjL  (k\  bello,  di  cui  ora  mi  fo  a  ragionare 
e  a  piantare  i  fondamenti . 


CA- 


POESIA  IT^L  UN^ .  87 

CAPITOLO     VI. 

SI  premettono  alcune  universali  nottate  del  Bel- 
lo Poetico  .  Ciò  che  s*  intenda  per  Bella  ^ 
Due  specie  di  esso ,  iAmore  innato  del  Vero , 
e  sua  bellexx^  '  Qjal  Vero  si  cerchi  dall^ 
Sciente ,  dalle  ofrtì  ,  e  dalla  Poetica .  Di' 
vision  delle  cose  in  tre  Mondi .  Che  j' inten' 
da  per  imitare .  Differenzia  tra  la  Poetica , 
e  /*  altre  xArti ,  0  Scienze . 

V-wonsÌ5te  dunque  il  buon  gusto  nel  conosce- 
re ,  distinguere  e  assaporare  il  bello  poetico  , 
cioè  nel  saper  giudicare  in  teorica  e  in  pra- 
tica, ciò  eh' è  bello,  ciò  eh' è  deforme  in  poe- 
sia .  Fia  perciò  di  mestiere  l'andar  cercando 
in  che  veramente  consista  questo  bello ,  e  lo 
spiegarne,  per  quanto  è  possibile  ,  la  natura 
e  l'idea  .  Per  bello  noi  comunemente  inten- 
diamo quello  che  veduto  ,  o  ascoltato ,  o  in- 
teso ci  diletta,  ci  piace,  e  ci  rapisce,  cagio- 
nando dentro  di  noi  dolce  sensazione  e  amo- 
re .  Bellissimo  sopra  ogni  cosa  è  Dio ,  ed  egli 
è  il  fonte  d'ogni  bellezza  ;  bello  è  il  sole, 
bello  un  flore,  un  ruscelletto,  una  dipintura, 
un  suono  di  musicale  strumento  ,  un  qual- 
che motto  ingegnoso,  una  storia  gentilmente 
narrata ,  o  scritta ,  una  qualche  virtuosa  azipr 
ne .  Fra  tante  e  sì  differenti  bellezze ,  di  cui 
3a  natura  è  piena ,  altre  sono  corporee ,  altre 
sono  incorporee  .  Le  prime  cadono  sotto  i  sensi 
deli*  udito  e  della  vista  :  come  la  bellezza  del- 
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le  stelle,  dell'oro,  de' giardini,  d'un  bel  cos 
pò  umano,  della  musica,  e  simili .  Le  secon- 
de bellezze,  tuttoché  i  loro  effetti  si  portino 
talvolta  per  gli  sensi  all'intelletto,  pure  noa 
cadono  sotto  i  sensi  ,  ma  propriamente  son 
gustate  dal  solo  intelletto  :  come  la  bellezza 
di  Dio,  della  sapienza,  delle  virtù,  d' un  poe- 
ma, d' un'orazione  ,  e  somiglianti.  Lasciando 
star  le  bellezze  corporee,  ci  ristringiamo  alle 
incorporee  sole  che  spirituali ,  o  intellettuali 
eziandio  nominiamo. 

Queste  di  nuovo  si  possono  da  noi  divide- 
re in  due  specie  .  Altre  sono  fondate  princi- 
palmente sul  vero ,  altre  specialmente  sul  buo- 
no .  La  beltà  delle  virtù  morali  ha  il  suo  fon- 
damento sul  buono*  e  questo  buono,  vestito 
della  bellezza,  essendo  appreso  dall' intelletto  , 
passa  a  dilettare  e  rapire  la  volontà  dell*  uo- 
mo; e  se  ancora  mirar  si  potesse  con  gji  oc- 
chj  del  corpo  questa  sua  beltà,  sveglerebbe, 
come  diceva  Socrate  ,  un  amore  maraviglioso 
nel  cuor  degli  uomini  .  Per  lo  contrario  la 
beltà  delle  scienze  speculative  e  delle  arti  più 
nobili ,  propriamente  e  a  dirittura  si  fonda  sul 
vero  ;  e  questo  vero ,  se  è  bello ,  appreso  eh' 
egli  è  dall'  intelletto ,  soavemente  lo  diletta  e 
rapisce . 

Per  intender  meglio  questa  dottrina  ,  ab- 
biamo di  bel  nuovo  da  ricordarci  che  il  vero 
#•  il  buono  sono  i  due  ultimi  fini  ,  ^' quali 
tfaturalmente  e  sempre  tendono  i  desiderj  del 
nostro  intelletto  e  della  nostra  volontà.  Bra- 
ma la  prima  potenza  di  sapere   ciò    che  %  in 

noi. 
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noi ,  o  fuori  di  noi  ;  l' altra  di  ottenere  ciò 
jchc  può  far  noi  colla  sua  bontà  felici  .  Né 
giammai  riposano  questi  due  valorosi  appetii 
iti ,  finche  non  giungono  a  goder  la  visione  di 
'Dio,  cioè  la  beatitudine  ,  ove  son  congiunti 
il  sommo  vero  e  il  sommo  buono  .  Ma  per« 
|CÌocchè  in  questo  basso  esilio  moltissimi  osta- 
'coli  per  cagione  del  corpo  e  de*  mal  nati  af- 
fetti ,  possono  tutto  il  giorno  interrompere 
I  questi  due  voli,  benché  naturali ,  dell'anima* 
volle  Dio  colla  bellezza  impressa  nel  vero  e 
nel  buono  ajutar  maggiormente  la  naturale 
inclinazione  dell' anima  nostra.  Provando  essa 
diletto  nel  considerare  e  abbracciare  il  bello, 
T>iù  coraggiosamente  e  volentieri  si  muove  a 
rcar  lo  stesso  vero  e  lo  stesso  buono  ,  ai 
luaii  è  congiunto  il  bello  .  Così  la  natura, 
per  confortarci  ed  animarci  a  conservar  col 
cibo  la  vita  corporale,  avvegnaché  a  ciò  sia» 
mo  spinti  da  un  desiderio  innato,  pose  ne' ci- 
bi virtù  di  dilettarci  il  gusto  •  onde  tratti  da 
'  dilettazione  ,  più  sollecitamente  corriamo 
conservar  la  vita.  Oltre  a  ciò  essendo  quag- 
.,;u  per  colpa  de' primi  nostri  genitori  il  ve- 
ro attorniato  da  molte  tenebre  e  da  infinite 
bugie;  essendo  altresì  i  beni  onesti  mischiati 
con  infiniti  altri  non  onesti:  ha  voluto  Dio 
coir  imprimere  il  bello  nelle  verità  e  ne*  bel- 
ili ,  in  tal  guisa  segnarli  che  ogni  sano  in- 
telletto potesse  ben  distinguere  le  prime ,  ogni 
volontà  ajutata  dalla  sua  potentissima  grazia, 
desiderare  ed  amare  i  secondi.  Se  noi  per  de- 
bolezza   nostra  ,    o    per  cagion  delle    passioni 
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dominanti,  le  quali  passano  ad  accecar  T  inte?* 
letto,  non  riconosciamo  il  bello,  onde  è  ve- 
stito il  vero  :  allora  non  solamente  non  prò- 
viam  diletto  dal  vero,  ma  talvolta  ancora  lo 
abborriamo  .  E  ciò  continuamente  si  scorga 
nelle  scienze  speculative  .  Sono  queste  senza 
dubbio  bellissime;  e  pure  conciossiachè  la  lor 
bellezza  non  sia  conosciuta  dai  più  degli  uo- 
mini ,  pochi  sudano  per  conseguirle  .  Che  se 
la  lor  bellezza  una  volta  si  comprende ,  T  ani* 
mo  nostro  non  perdona  a  fatica  veruna  per 
giugnerne  al  dilettevol  conquisto.  Il  medesi- 
mo può  dirsi  de' beni  .  Ci  fermiamo  sovente 
ne' beni  minori  ,  perchè  non  siam  pervenuti 
ancora  a  ben  intendere  la  bellezza  de' maggio- 
ri ;  e  ciò  da  chicchessia  continuamente  si  pruo- 
va^  o  si   vede  in   infiniti  esempj. 

Ciò  posto,  rivolgiamo  noi  tutto  il  nostro 
studio  a  considerar  quel  bello  che  è  fondato 
principalmente  sul  Vero  ,  e  che  diletta  l'intel- 
letto nostro;  poiché  il  bello  poetico  propria- 
mente cade  sotto  questa  specie  .  Né  ciò  paja 
strano  ;  imperocché  ,  siccome  dicemmo  ,  la  bel- 
lezza delle  sciènze  speculative  è  fondata  sul 
vero  ;  e  quantunque  la  poesia  non  abbia  il 
privilegio  d'essere  annoverata  fra  le  scienze, 
ella  è  però  un'arte  nobilissima  che  non  men 
di  quelle  parla  all'intelletto;  e  quando  è  bel- 
la ,  Jia  la  virtù  anch'  essa  di  sommamente  di- 
lettarlo e  rapirlo  •  Tru€>vàsi  ben  in  lei  una 
parte  di  bello  che  cade  sotto  il  senso  dell' udi- 
to, cioè  a  dire  l'armonia  e  la  musica  del  ver- 
so. Ma  questa  sì  fatta  bellezza  è  un  ornamento 

su- 


juperficiale  che  è  necessario  bensì  alla  bella 
i)oesia ,  ma  che  non  fa  veramente  ed  interna- 
nente  esserla  bdla .  Adunq^ue  la  beltà  interna 
'era  ed  essenziale  della  poesia  ,  è  quella  che 
Uir  intelletto  è  conosciuta  e  gustata.  In  udi- 
e ,  in  leggere  un  bel  poema ,  si  pruova  dall' 
intelletto  nostro  un  singoiar  diletto*  né  que- 
Ito  altronde  nasce  che  dal  ravvisar  quella  bel- 
lezza, di  cui  è  ornato  e  vestito  l' interno  ve- 
0  del  poema  .  Cerchiamo  pertanto  ,  in  che 
:onsista  questa  interiore  beltà  della,  poesia , 
3nde  nasca  e  come  sia  diversa  dalla  beltà 
ieir  altre  scienze  ed  artr. 

Naturalmente  T  intelletto  nostro  si  muove 
à  cercar  il  vero*  e  tutte  le  cose,  tutti  i  re- 
gni della  natura  sono  oggetto  di  lui  proprio, 
in  quanto  contengono  il  vero  e  il  falso  . 
JDalla  cognizione  del  vero  egli  sente  piacere- 
jfugge  per  lo  contrario  ed  abborrisce  il  falso , 
perchè  il  primo  è  conforme  alla  natura  che 
'fatta  ad  immagine  di  Dio  ha  inclinazione  al- 
la sapienza  e  a  questa  affatto  s' oppone  il  fal- 
so .  Non  per  altro  ci  dispiace  cotanto  d' esse- 
re ingannati  e  dì  errar  nelle  nostre  cognizio- 
ni ,  se  non  perchè  abborriamo  naturalmente  il 
falso  e  r  essere  ignoranti  ;  e  perciò  noi  ci  stu- 
diamo di  ben  comprendere  il  vero  .  Questo  'è 
un  dolcissimo  pascolo  ,  di  cui  continuamente 
andiamo  in  traccia  j  onde  Aristotele  disse  quel- 
la notissima  sentenza.*  che  tutti  gli  uomini  per 
lor  natura  bramano  di  sapere  .  E  Tullio  nel 
lib.  I.  degli  ufizj  :  Locus  ^  qui  in  Veri  cogni" 
tione  coYhsistif  ^  \maxime  naturam  attingit  huma» 

nam  j 
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tiam  y  omnes  en'tm  trahimur ,  &  ducimur  ad  ctfmi 
gnitionis ,  Ù*  sc'tentia  cupiditatem ,  in  qua  ejf^ 
celleve  pulchrum  putamus  .*  labi  autem  ,  errare  , 
nescire  y  &  decìpi^  &  malum  ^  C^  turpe  duci'- 
mus ,  I  sofismi  dunque  ,  le  bugie,  gT  ingan- 
m  e  tutte  l'altre  specie  del  falso  ,  proposte 
air  intelletto  rostro  per  ingannarlo  ,  ci  di- 
spiacciono ,  perchè  ci  fanno  ,  o  ci  suppongo- 
no ignoranti .  £  se  talvolta  ci  piacciono ,  so- 
lamente ciò  avviene  ,  quando  ci  son  rappre- 
sentate sotto  sembianza  di  vero  .  Tolta  que- 
sta sembianza  di  vero  ,  son  da  noi  abborrite 
le  falsità  y  e  l'intelletto  può  bensì  aver  dilet- 
tazione dallo  scoprire  gì'  inganni  e  il  falso , 
ma  non  già  dall'  errare  ,  o  dall'  essere  ingan- 
jiato .  Nella  stessa  maniera  che  la  volontà  non 
abbraccia  con  gusto  alcun  oggetto  ,  salvo  che 
sotto  forma  di  bene  ,  ancor  1'  intelletto  non 
abbraccia  con  piacere  oggetto  alcuno  y  fuorché 
sotto  forma  di  vero , 

Due  cagioni  però  fanno  talora  che  il  vero 
non  si  cerchi ,  o  non  ci  diletti .  L'  una  è  dal 
canto  dell'intelletto  medesimo  ,  e  l'altra  dal  canto 
del  vero  stesso  .  Se  l' intelletto  è  guasto  •  se  non 
ben  regolato  ;  se  leggero;  se  pieno  di  sciocche 
opinioni;  se  dalla  volontà  viziosa  travolto:  al- 
lora il  vero,  tuttoché  bellissimo,  non  gli  pia 
ce  e  alle  volte  giunge  infino  a  spiacergli .  S. 
altresì  il  vero  stesso  è  mal  vestito  ,  oscuro, 
aspro,  difficile  ad  intendersi,  triviale  ,  cioè 
«e  non  porta  seco  qualche  raccomandazione 
della  bellezza,  bene  spesso  accade  ch'esso  non 
.*echi    dilcttazion  veruna  al  nostro    intelletto. 

Così 
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(Così  o  perchè  la  volontà  è  mal  sana ,  corrot* 
'ta  e  perduta  dietro  a  qualche  infimo  ,  o  non 
lonesto  bene ,  ella  non  si  muove  a  seguir  be- 
ni maggiori  e  onesti  ;  o  questi  beni  maggio- 
ri a  lei  non  piacciono,  perchè  non  le  si  pa- 
rano davanti  vestiti  colF  abito  luminoso  della 
bellezza .  Immaginandomi  io  dunque  di  parlar  f:>,.^ 
lora  con  intelletti  sani  ,  e  non  prevenuti  dà;  -  ' 
Ifalse  opinioni,  solamente  m'accingo  a  cert^ 
re  che  sia    questa  beltà  ,    ài    cui    s'ado^na^il  :: 

vero  .  ■ .  ■' y-.;^:  -r^ 

E  dico  che  il  bello  dilettante,  e  moverne  f; >k  -^ 
con  soavità  l'umano  intelletto,  altra  Hom  è ,  -Cv--^ 
se  non  un  lume  e  un  aspetto  rispbudenfej  del 
vero  .  Questo  lume  ed  aspetto  ,  ^liaior  peV 
viene  ad  illuminai'  l'anima  nostra  C'v.a  scac- 
ciarne con  dolcezza  l'ignoranza  (cioè  una  del- 
le pene  più  gravi  che  per  eredità  ci  bsciò  il 
primo  nostro  padre)  cagiona  denteo  di  hqì  iHi 
dolcissimo  piacere,  un  movimento  gratissimo . 
Consiste  poi  questo  lume  nella  brevità  ,  o 
chiarezza  ,  o  evidenza  ,  o  energia  ^  o  novità  , 
onestà  ,  utilità  ,  m.agnificenza  ,  proporzione , 
disposizione,  probabilità,  e  in  altre  virtii che 
possono  accompagnare  il  vero  ,  e  colle  quali 
esso  è  rappresentato  ali'  intelletto  nostro . 
Narrisi  un  qualche  avvenimento,  si  tratti  un 
punto  di  qualche  scienza  ,  dicasi  una  senten- 
za,  una  riflessione  j  quando  queste  verità  com- 
pariscono air  intelletto  evidenti ,  nuove ,  chia- 
re, oneste,  brevi,  o  abbiano  altre  simili  qua- 
lità ,  esse  ci  piaceran  sommamente.  AH*  in- 
contro se  da  me  si  proporrà  ad  oneste  perso- 
ne 
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ne  alcuna  di  quelle  laide  e  schifose  descrizio^ 
ni ,  con  cui  qualche  seguace  della  scuola  ma* 
rincsca  avrà  dipinte  le  azioni  brutali  dell*  uo- 
mo ,  benché  ciò  da  loro  si  ravvisi  per  vero , 
tuttavia  non  piacerà^  perchè  un  tal  vero  seco 
non  porta  il  bel  lume  dell'onestà,  e  l' intel* 
letto  sano  T  abborrisce  ,  ben  sapendo  che  la  voi 
lontà  può  rimanere  offesa.  Parimente  leggerà 
taluno  appresso  Dante  nel  4.  canto  del  Purgatr 
i  seguenti  versi  : 

Qu^ando  per  dilettante  ^  ovver  per   doglie  y 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda 
L'  anima  ben  ad  essa  si  raccoglie , 
Par  ,  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda  ; 
E  quest^  è  contra  queW  error  ,   che  crede , 
Cb^  un  anima  sovr  altra  in  noi  s*  accenda  . 
»    -.1 

Ancor  questa  verità  non  essere  vestita  col  soa« 
ve  splendore  della  chiarezza ,  o  perchè  diffici- 
le ed  astratta  ci  si  rappresenta  ,  per  avven- 
tura non  porgerà  verun  diletto  a  quel  tale . 
Cosi  altre  verità  non  ci  piacciono  talvolta , 
o  perchè  non  si  credono  utili ,  o  perchè  non 
;{on  nuove  ,  a  perchè  sono  oscure ,  o  perchè 
improbabili ,  o  perchè  non  han  seco  alcuna 
delle  altre  virtii  ,  nelle  qiiali  abbiam  detto 
consistere  il  lume  e  l'aspetto  (cioè  la  bellez- 
za )  dei  vero  .  Mancando  alla  verità  T  orna- 
mento di  sì  fatte  qualità  e  di  questo  amabi- 
le splendore  ,  in  lei  non  si  scorge  quell'at- 
trattiva e  naturai  forza  di  dilettar  gl'intel- 
letti .    Poco  poi  e'  importa  per    ora  di  sapere 

che 
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che  questa  bellezza  può  essere  o  interna  ,  o 
esterna  del  vero  ;  e  che  la  volontà  ben  rego- 
lata dalla  ragione,  o  pur  guasta  ,  suol  colle- 
garsi  anch'  essa  coli'  intelletto  e  fargli  talor  pia* 
cere ,  o  dispiacere  il  vero .  Passiamo  pur  fran- 
camente  a  più  necessarie  cognizioni ,  bastando 
a  noi  di  conoscere  che  la  verità  ha  e  può  ave- 
re anch'essa  maggiore  e  minor  bello  ;  e  che 
un  tal  bello  è  quello  che  diletta  e  rapisce 
1'  animo  nostro  .  Per  cagion  d*  esso  la  ve- 
rità della  rcligion  cristiana  ,  secondo  il  pa- 
rere di  s.  Agostino ,  parve  sì  amabile  ai  san- 
ti martiri ,  che  la  morte  st^sssi  fortemente  fu 
da  loro  in"contrata  per  sostenerla  .  Cosi  dice 
egli  nella  pistola  nona  ;  Incomparablliter  puU 
chrior  est  Veritas  Christianorura ,  quam  Helena 
Gracorum .  Pro  iita  $nim  fortìus  Martyres  m» 
stri  advQrsus  hanc  Sodomam  ^  quam  prò  illamiU 
'le  Heroes  adverstis  J'rojam ,  dimlcav^runt . 

Tutte  le  scienze,  come  s'è  detto  disopra, 
o  direttamente  ,  o  indirettamente  cercano  un 
qualche  vero  .  Fra  le  scienze  speculative  che 
principalmente  han  per  fine  il  vero  ,  la  teo- 
logia cerca  e  insegna  il  vero  soprannaturale • 
Dalle  matematiche  contemplative  si  considera 
il  vero  astratto  de' corpi  ,  delle  figure,  de'' nu- 
meri,  de' suoni.  Dalla  fisica  il  vero  della  na- 
tura creata.  Le  scienze  pratiche,  cioè  la  ma- 
ral teologia  ,  la  filosofia  de'  costumi ,  la  giu- 
risprudenza, la  politica,  r economia,  cercano 
quel  vero  de' costumi  e  delle  azioni  che  o 
buono,  o  reo  ,  dee  seguirsi  ,  o  fuggirsi  dalla 
umana  volontà,  per  governar  bene  se    stesso, 

o  gli 


^  ÙELL^  PERFETTA 

t)  gli  altri .  Altrettanto  fanno  quelle  arti  nobili 
che  parlano  all'  intelletto ,  come  sono  la  rettori- 
ca  ,  la  storia,  la  poetica.  Hanno  anch'  esse  per 
oggetto  il  vero  j  ma  quel  vero  eh'  è  congiunto  coi 
buono  ,  quel  vero  che  giova  alla  volontà  ,  essendo 
esse  ,  come  altrove  dicemmo  ,  figliuole,  o  mini- 
stre della  filosofia  morale  »  DaiT  eloquenza  si  per* 
suade  il  vero  •  dalla  storia  si  descrive  ,  come  esso  è 
avvenuto  j  dalla  poesia  ,  come  poteva  esso,  odo* 
veva  verisimilmente  avvenire  .  Ma  essendosi  da 
noi  detto  che  la  poesia  dee  porgere  insieme  diletto 
«d  utilità  agli  animi  nostri  ,  ora  soggiungia- 
mo che  il  diletto  si  produce  dal  bello  poeti* 
co  fondato  sopra  il  vero  ;  e  I*  utilità  si  prò* 
duce  dal  buono  congiunto  col  vero  stesso  .  Il 
vero  proprio  della  poesia  ,  ornato  della  bel- 
lezza a  lui  convenevole  ,  diletta  l' intelletto  j 
e  il  buono  che  ha  da  essere  sposato  con  que- 
sto vero ,  giova  alla  volontà  .  Tuttoché  poi 
da' metafisici  si  dimostri  che  il  vero  e  il  buo- 
no son  la  medesima  cosa  j  pure  più  volentic-l 
*ri  noi  distinguiamo  l' un  dall'altro,  e  a  luogo 
•determinato  riserbando  il  trattar  òt\  buono  e 
•dell'utilità  che  dee  prodursi  dalla  poesia,  orai 
prendiam  solo  a  considerare  il  vero  poetico  e 
la  bellezza  sopra  di  esso  fondata ,  da  cui  pro- 
priamente si  cagiona  il  diletto . 

Secondo  il  sistema  della  natura  umana ,  non 
può  dilettarsi  l' intelletto  nostro  ,  se  non  dalla  co- 
gnizion  del  vero  ,  o  dalla  simiglianza  e  sembian- 
za  del  vero  .  Adunque  convien  dire  che  la 
poesia  anch'essa  diletti  col  vero,  o  pur  col- 
la sembianza  e  simiglianza  d'esso  .    E  perchè 

il 
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il  vero  non  suol  dilettarci  senza  esser  bello  ^ 
ancor  la  poesia  è  per  conseguente  obbligata  ad 
usare  e  rappresentar  il  vero  che  sia  bello.  Ma 
che  vero ,  che  bello  più  precisamente  sarà  mai 
questo?  Primieramente  noi  crediamo  che  il  ve- 
ro proprio  della  poesia  è  tutto  quello  che  nei 
tre  mondi ,  o  regni  della  Natura  può  dipin- 
gersi ,  imitarsi  e  rappresentarsi  con  immagini 
agli  occhj  dell'umano  intelletto.  Per  meglio 
dichiarar  questa  sentenza  ,  si  ha  da  supporre 
che  acconciamente  possono  dividersi  tutti  gli 
enti  creati ,  o  increati ,  cioè  tutto  ciò  che 
fu,  è,  o  sarà  nella  natura  delle  cose,  in  tre 
mondi,  prendendo  la  voce  di  Mondo  per  un' 
unione  di  molti  ornamenti .  Il  mondo  primo 
è  il  Celeste  /  il  secondo  V  Umano  y  il  terzo  è 
il  Materiale .  Per  mondo  materiale ,  che  Mon^ 
do  Inferiore  ancor  può  chiamarsi,  noi  inten- 
diamo tutto  ciò  che  è  formato  di  materia ,  o 
di  corpo,  come  gli  elementi,  il  sole,  le  stel- 
le ,  i  corpi  umani  ,  i  fiori ,  le  gemme ,  e  quan- 
to in  somma  cade  sotto  l'esame  de' nostri  sen- 
si .  Il  mondo  celeste  che  Mondo  Superìo' 
r^  può  ancora  appellarsi,  comprende  tutto  ciò 
eh' è  privo  di  corpo  e  di  materia:  cioè  la  pri- 
ma Cagion  delie  cose  Dio  ,  gli  Angeli  e  l'ani- 
me umane  sciolte  dai  lacci  della  carne .  Il 
mondo  umano  finalmente  che  Mondo  di  mez^xp 
sì  può  nominare ,  partecipando  del  superiore  e 
dell'inferiore  ,  abbraccia  tutto  ciò  che  ha  cor- 
po insieme  e  anima  ragionevole,  cioè  tutti 
gli  uomini  pellegrinanti  sopra  la  Terra ,  e  rin- 
chiusi nel  mondo  materiale .  Questi  tre  mon- 
PoES.  It.  T.  I.  G  di, 
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di,  o  regni  della  Natura  contengono  un'lnfi- 
nità  di  varie  e  differenti  verità,  e  appunto 
queste  verità  tutte  sono ,  o  possono  essere 
l'oggetto  e  il  soggetto  della  poesia.  Dalie 
mateinatiche ,  dallafisica,  siccome  fu  detto, 
si  considerano  solamente  quelle  del  mondo  ma- 
teriale; dalla  teologia  quelle  del  celeste;  dal- 
la filosofia  morale  quelle  dell'umano.  Ma  la 
poesia  può  trattar  di  tutte  le  verità  di  que- 
sti tre  mondi .  Da  essa  può  rappresentarsi  il 
mondo  superiore,  cioè  la  natura,  la  grandez- 
za ,  la  clemenza ,  la  giustizia ,  e  mille  altre 
doti  del  nostro  Dio;  la  beatitudine  da  lui 
compartita  in  cielo  alle  anime  elette  ;  la  ma- 
niera ,  con  cui  egli  si  comunica  ali*  uomo  e 
a' corpi  5  cioè  agli  altri  due  mondi.  Può  la 
poesia  descrivere,  le  verità  del  mondo  di  mez- 
zo,  rapprese Dtanda  le  azioni,  i  costumi,  i 
pensieri ,  o  sentimenti ,  le  virtìi  e  gli  affetti 
dell'uomo.  Ella  può  finalmente  dipingere  nei 
mondo  materiale  tutte  le  verità  de' corpi  ce- 
lesti  e  terrestri ,  semplici ,  o  composti ,  natu- 
rali ,  o  artifiziali .  Principalmente  però  suol' 
essa  prendere  per  argomento  le  azioni ,  i  co- 
stumi ,  i  sentimenti  dell'  uomo  ,  cioè  la  veri- 
tà del  mondo  di  mezzo . 

Tanta  vastità  di  soggetto ,  o  d'  oggetto , 
conceduta  alla  poesia ,  la  distingue  dalle  scien- 
ze,  a  ciascuna  delle  quali  una  sola  parte  di 
queste,  infinite  verità  serve  di  soggetto;  lad- 
dove tutte  possono  cadere  sotto  lagiurisdizion 
del  poeta ,  se  se  n'  eccettuano  alcune  poche , 
di  cui  parleremo  fra  poco.  Sopra    tutto    però. 

la 
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h  poesia  si  distingue  dalle  scienze  nel  fine» 
Le  scienze  considerano  il  vero  per  saperlo  , 
per  intenderlo;  e  la  poesia  lo  considera  per 
imitarlo  e  dipingerlo.  Quelle  cercano  di  co- 
noscere ,  e  questa  di  rappresentare  il  vero . 
Ora  noi  intendiamo  per  rappresentare y  imitai 
re ,  e  dipingere ,  quell'  azione  ^  con  cui  par- 
landò  talmente  si  veste  d' immagini  e  si  esprit 
me  con  sentimenti  o  vaghi,  o  sensibili^  o 
nuovi ,  o  chiari ,  o  evidenti ,  e  con  parole  sì 
convenevoli  una  cosa  che  T  intelletto  per  mez- 
zo specialmente  della  fantasia  V  intende  senza 
fatica  e  con  diletto  particolare,  e  a  noi  pu6 
parer  talvolta,  per  così  dire,  óì  vederla.  Go« 
sì  appelliamo  dipingere ^  e  imitare  l'azione^ 
con  cui  un  dipintore  vqsXq  di  colori  e  d'  om« 
bre  proporzionate  una  cosa  in  maniera  che 
rocchio  s'avvisa  di  vedere  in  quella  sembian- 
za la  cosa  medesima .  Ciò  che  il  dipintore  fa 
co' suoi  colori  all'occhio  esteriore  del  corpo: 
può  ancor  farsi  dal  poeta  colle  immagini  ali* 
occhio  interno- dell'anima.  Ambedue  dipingo- 
no ,  ambedue  imitano  gli  oggetti  j  con  questa 
differenza  che  il  dipintore  quasi  altro  non  può 
dipingere  se  non  quel  che  si  può  vedere,  cioè 
una  parte  del  monda  inferiore;  ma  il  poeta 
può  dipingere  ancor  le  cose  che  non  cadono 
sotto  il  senso;  e  in  una  parola  tutti  gli  og* 
getti  compresi  ne'  tre  mondi ,  o  regni  della 
Natura ,  purché  sieno  capaci  d'  esser  dipinti  • 
Questa  imitazione ,  questo  dipingere  e  rap» 
presentare  è  appunto  l'essenza  della  poesia;  e 
per  cagion  di  esso  ella  è  arte ,  non  scienza  , 
Gì  in- 
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iorendendo  essa  ad  imitare  il  vero  :  laddove 
le  scienze  intendono  a  saperlo  e  conoscerlo 
senza  por  cura  ncll'  imitarlo  e  dipingerlo  .  Che 
se  le  scienze  anch*  esse  descrivono  e  rappre- 
sentano con  parole  il  vero  agi'  intelletti ,  non 
però  lo  dipingono/  e  questo  rappresentare  non 
è  la  loro  essenza ,  ma  un  solo  strumento  per 
far  conoscere  ad  altrui  quel  vero  eh'  esse  cer- 
cano e  sanno ,  nel  sapere  il  quale  consiste 
l' essenza  loro  .  Ma  la  poesia ,  come  diceva- 
mo,  per  sua  essenza  ha  questo  medesimo  de- 
scrivere, questo  dipingere  ed  imitare  il  vero. 
Dal  che  segue  che  alcune  verità ,  le  quali 
non  è  possibile  imitare,  o dipingere  all'altrui 
fantasia,  non  son  proprie  per  gli  poeti,  co^ 
me  per  T  ordinario  sono  le  verità  della  mate- 
matica speculativa,  della  metafisica  ,  dell'ariti 
metica,  le  quali  sono  sì  fattamente  astratte 
che  non  può  il  poeta  dipingerle  con  immagi- 
tìi  sensibili  e  parole  intelligibili ,  anche  al  roz- 
zo popolo ,  né  rappresentarle  e  imitarle .  Si 
possono  comunicare  agi*  intelletti  altrui  con 
parole  e  al  guardo  con  numeri  e  linee*  ma 
non  dipingersi,  ma  non  vestirsi  di  que' colo- 
ri che  fan  veder  le  cose  alla  fantasia  dell' 
uomo . 

Accennata  la  differenza  che  è  fra  ilsoggct- 
te  delle  scie n^c^^è"  dell'arte  poetica,  breve- 
mente ancora  accenniamo  quella  che  passa  fra 
la  poetica  e  l'altre  due  arti  nobili,  cioè  l'o- 
ratoria e  l'istorica.  Ancor  queste,  non  men 
della  poesia  ,  rappresentano  il  vero  •  ma  la  pri- 
ma lo  dipinge  per  persuaderlo;    e  l'altra    1q 

di- 
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dipinge  sempre  come  egli  è ,  e  dirittamente 
con  fin  d'  in^truire  e  di  giovare .  Per  Io  con- 
trario la  poesia  dall'  una  parte  dipìnge  e  rap- 
presenta il  vero ,  come  egli  è ,  o  pur  comq 
egli  dovrebbe,  o  potrebbe  essere  j.  e  dall'altra 
Jo  dipinge  dirittamente  col  fin  di  dipingere , 
d'imitare,  e  di  recar  con  questa  imitazione 
alletto,  empiendo  la  fantasia  altrui  di  bellis- 
sime, strane,  e  maravigliose  immagini.  Dopo 
aver  posto  questi  fondamenti ,  accostiamoci  più 
da  vicino  a  rimirar  la  poesia,  e  a  rintracciar 
le  doti  del  Bello  poetico  » 


CAPITOLO     VII. 

Irt  che  precisamente  consista  il  Bello  Poetico  ^' 
Vero  nuovo ,  e  maraviglieso  dilettevole .  Ir} 
esso  è  posto  il  Bello  della  Poesia ,  Materia 
ed  K/frtifixjo ,  due  fonti  di  questo  Bello .  Lo- 
ro esempj  .  Soggetto  ,  dell*  imitazione  ,  e  ma" 
niera  d^  imitare  .  Bella  Poetico  ancor  chiama' 
to  Sublime  .  Ingegno  ,  Fantasia  ,  e  Giudizio  y 
Potenze  necessarie  a  trovare  il  Bello , 


Gì 


là  s' è  detto  cbe  il  fine  della  poetica  ,  6 
vogliam  dire  della  poesia  (  poco  importando  il 
distinguere  questi  due  nomi  \  in  quanto  ell^ 
è  arte  fabbricante ,  è  quello  di  dilettar  coli* 
imitazione .  Ora  in  due  maniere  può  dilettar- 
ci la  poesia:  o  colle  cose  e  verità  ch'ella 
imita*  o  colla  maniera  dell'  imitarle.  Cioè, 
le  verità  e  cose  che  si  rappresentano  dal  poe^ 
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ta ,  possono  arrecarci  diletto  :  o  perchè  soli 
nuove  e  maravigliose  per  se  stesse  ;  o  perchè 
tali  si  fan  divenir  dal  poeta.  Quanto  è  alle 
cose  e  verità ,  noi  sappiamo  per  esperienza 
che  non  ogni  vero,  a  noi  rappresentato  dall' 
altrui  ragionamento  5  ci  muove,  ci  diletta; 
siccome  non  ogni  cibo  solletica  il  gusto  no- 
stro,  benché  sieno  tanto  il  vero,  quanto  il 
cibo  pascolo  proprio,  T  uno  dell'intelletto,  e 
l'altro  del  senso  nostro.  Egli  è  per  lo  con- 
trario bensì  certo  che  infallibilmente  noi  pro- 
viamo incredibile  piacere ,  allorché  apprendia- 
mo qualche  cosa ,  la  qual  sia  nuova  e  mara- 
vigliosa .  E  questo  piacere  in  noi  si  produ- 
ce,  perchè  sempre  la  maraviglia  è  congiunta 
coir  imparare  e  cominciar  a  sapere  ciò  che 
prima  ci  era  ignoto,  e  che  è  talvolta  contra- 
rio alla  nostra  credenza .  Quanto  più  nuove , 
ignote ,  ed  inaspettate  si  presentano  davanti 
air  intelletto  nostro  le  cosce  le  verità  ,  tanto 
più  ci  muovono  a  rallegrarci  per  la  subita  loc 
novità  .  Perciò  il  poeta  che  dee  secondo  l' isti- 
tuto suo  dilettare,  nìun' altra  via  più  sicura 
di  ottener  questo  fine  può  egli  trovare  ,  quan- 
to quella  del  rappresentarci  il  vero  nuovo  e 
maraviglioso  ;  ben  sapendo  che  la  novità  è 
madre  della  maraviglia ,  e  questa  è  madre 
del  diletto.  Se  il  vep  è  triviale  ,  cioè 
se  a  tutti  è  già  noto:  che  piacere  può  ritrar- 
ne l'intelletto,  il  quale  nulla  più  impara  di 
quello  ch'egli  sapeva?  Sommamente  allora  si 
allegra  l'anima  nostra,  quando  può  da  se  scac- 
ciar l'ignoranza,  a  cui  naturalmente    ella  ha 


'      grande 
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grande  abborrimento .  Non  potendo  le  cose  e 
verità  triviali  scacciarne  1'  ignoranza,  perchè 
ella  non  è  ignorante  di  esse  ;  perciò  poco  o 
niun  diletto  suole  in  lei  prodursi  ^dal  vederse- 
le poste  davanti.  Adunque  il  poeta  si  studia 
di  rappresentare  e  dipingere  quel  vero  che  por- 
ta seco  novità  e  può  cagionar  maraviglia  .  Ciò 
fu  da  Aristotele  notato  in  poche  parole  nel 
lib.  I.  cap.  II.  della  Rettor.  Kai/  td  jUayS-avé^v , 
dice  egli,  Jtoa  ir?  ^clv}xJi,'Q^'ì^  >;5y  .  E  l' impa» 
rare  e  il  maravigliarsi  è  cosa  dolce  . 

Per  esempio  di  verità  e  cose  maraviglio- 
se,  narrisi  la  coraggiosa  azione  di  Leonida 
re  degli  Spartani  che  alle  Termopile  sagrificò 
la  sua  vita  pugnando  contra  l'esercito  di  Ser- 
sc  in  difesa  della  patria .  Descrivasi  la  vitto- 
ria del  romano  Orazio  contra  i  tre  Curiazj  • 
o  pur  la  morte  infelice  del  gran  Pompeo. 
Quantunque  s'adoperino  sentimenti,  parole, 
ed  immagini  volgari  e  triviali  neli' espor  que- 
ste azioni ,  tuttavia  sempre  saranno  esse  mi- 
rabili e  strane .  Nasce  questa  novità ,  e  un 
tale  stupore  dall' apprendere  un'azione  valoro- 
sa o  un  avvenimento  infelice  che  la  natura 
ben  radissime  volte  suol  produrre  nei  regni 
suoi .  Quello  che  diciamo  delle  azioni ,  av- 
vien  pur  de'  sentimenti  *  alcuni  de'  quali  son 
maravigliosi  per  se  ,  e  chi  solamente  li  descri- 
ve, quali  sono,  diletta  senza  dubbio  i  lettori 
ancorché  non  usi  gcand'  arte  nel  rappresen- 
tarli .  ^\ 

Ma  difficilissimo,  anzi  impossibile    egli    è 
che  il  poeta  sempre  o  quasi    sempre    ritruovi 
G  4  cose 
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cose  nuove  e  verità  mirabili  da  imitare.  Per-» 
Jochè  dobbiamo  osservare  che  sì  danno  altre 
verità,  le  quali  non  sono,  ma  per  valor  dei 
poeta  e  per  la  maniera  del  rappresentarle  di- 
vengono maravigliose  e  nuove  j  perciocché  in 
tal  maniera  si  vestono  e  si  coloriscono  da 
lui  >  che  laddove  per  se  stesse  prima  erano 
vili,  triviali,  note,  e  poco  capaci  di  muovere 
e  dilettare  altrui ,  compariscono  poscia  ripiene 
di  novità  e  di  bellezza,  mercè  della  maravi- 
gliosa  e  nuova  squisitezza  del  lavoro,  mercè 
della  vivacità,  della  dipintura,  e  mercè  dell' 
abito  e  dell'ornamento  novello  posto  loro  in- 
torno dairarte  poetica.  Non  ci  è  verità  più 
triviale  e  nota  di  questa*  cioè  che  ugualmen^ 
te  muojono  i  rkchi  e  i  poveri  ;  né  il  cosi  dire 
potrà  punto  dilettar  gli  ascoltanti.  Ma  s'io 
vestirò  questa  verità  coli' ornamento  poetico, 
e  dirò  con  Orazio  : 

Mors  aequo  pulsat  pede  paupcrum  tabernas  , 
Regumque  turres , 

d' pur  colle  parole  dei  Testi  : 

•    De* Tiranni  alle   Reggio^  ed  aTugUY) 
De*  ro^^/  ^gricoltor  con  giusta  mano 
Picchia  la  Morte  y 

essa  diverrà  nuova  ,  spiritosa  e  dilettevole  per 
cagion  dell'abito  novello,  sotto  cui  ci  vica 
rappresentata.  Parimente  l'azione  di  Alessan- 
dro, o  sia  Paride,  figliuolo  di  Priamo,  e  ra- 
pi- 
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pitore  d' Elena,  per  avventura  non  fu  mara- 
vigliosa.  Acquistò  essa  bensì  novità,  e  com» 
parve  pellegrina  per  industria  degli  antichi 
poeti,  i  quali  fingendo  Paride  eletto  giudice 
dalle  tre  Dee ,  sì  bizzarramente  e  con  tale 
ornamento  vestirono  la  verità,  che  la  fecero 
divenir  maravigliosa  e  strana.  In  una  parola, 
i  poeti  o  ritruovano  vivande  saporite  e  nuo- 
ve per  se  stesse*  o  colla  novità  del  condi- 
mento danno  sapore  alle  triviali  ed  usate ,  fa- 
cendo in  ambedue  le  guise  bellissimi  i  lor 
poemi ,  e  dilettando  sommamente  il  gusto 
deir  intelletto. 

Diciamo  pertanto  che  il  bello  preciso  della 
poesia    consiste    nella    novità    e    nel    maravi- 
glioso  che  spira  dalle   verità  rappresentate    dal 
poeta.  Questa  novità,  questo    maraviglioso    è 
un  dolcissimo  lume,  il  quale  appreso    dall'in- 
telletto nostro ,  e    specialmente    dalla    fantasia 
può  dilettarci  e  rapirci .  Due    ufizj    dunque    e 
due  mezzi   hanno  i  valenti  poeti  per  far  belli 
i  loro  poemi ,  e    per    dilettarci    con    essi .    Il 
primo  è  quello  di  rinvenir  cose  e  verità  nuo- 
ve ,  pellegrine ,  maravigliose ,  che  per  se  stes- 
se apportino  ammirazióne .   Il  secondo  ,è  quel- 
lo di  ben  dipingere    con   vivaci    colori ,    e  di 
vestire  con  abito  nuovo  e  maraviglioso  le  ve- 
rità che  per  se  stesse  non  son  mirabili  e  pel- 
legrine ,  con  dar  loro    un    tal    brio ,    una    tal 
nobiltà  ,  che  la  mente  de'  leggitori  in  ravvisar-^ 
le  ne  prenda  singoiar  diletto  ,  e  con  esprime- 
re sì  vivamente  le  cose  che  paja  a  noi  di  ve- 
derle. Chi  è    dotato  o    dell'una,  o  dell'altra 

vir- 
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^irtù ,  può  sicuramente  dire  ch'egli  possiedi» 
e  intende  il  bello  poetico  ,  e  può  prometter- 
si  di  piacere  alle  genti  co' suoi  poemi.  Più 
francamente  ancora  egli  diletterà  e  rapirà, 
quando  nel  medesimo  tempo  sappia  e  trovar 
verità  nuove  €  aggiunger  loro  un  abito  nuo- 
vo ,  accrescendo  coli'  artifiziosa  legatura  in 
oro  il  pregio  de' preziosi  diamanti  ch'egli  ci 
dona. 

Possiamo  parimente  secondo  questi  principj 
dividere  in  due  specie  le  miniere  del  bello 
poetico ,  e  di  quel  diletto  che  dee  recarci  la 
poesia:  cioè  in  materia  e  in  artifizio.  O  si 
fruova  da' poeti  materia  nuova,  mirabile,  e 
pellegrina;  o  coli' artifizio  si  veste  di  novità  , 
e  si  rende  maravigliosa ,  quando  essa  è  tri- 
viale. Ecco  i  due  fondamenti  dei  bello  poe- 
tico ,  ed  ecco  i  fonti  da'  quali  può  nascere  ÌJ 
diletto,  e  che  debbono  essere  ben  conosciuti 
e  maneggiati  da  chiunque  fa  versi .  La  ma- 
teria comprende  tutti  gli  oggetti  dei  tre  mon-, 
di  o  regni  della  natura,  ciascun  de' quali  può 
servire  di  argomento  al  poeta;  e  in  ciascun 
de' quali  può  per  l'ordinario  la  musa  ritrovar 
verità  pellegrine  e  rare,  che  senza  molto  ar- 
tifizio sommamente  diletteran  chi  le  ascolta 
espresse  in  versi .  L'  artifizio  o  sia  maniera 
di  comunicar  le  cose  all'  altrui  mente  ,  e  di 
far  concepire  ad  altrui  vivamente  i  nostri  af- 
fetti,  le  verità  astratte,  le  azioni  umane, 
anzi  tutte  le  cose  di  cui  si  può  ragionare  in 
un  poema,  T artifizio,  dico,  si  stende  anch' 
esso  a  tutti  questi  oggetti ,  potendo  per  mez- 
zo 
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no  d' esso  il  poeta  rappresentarceli  vivissima-* 
mente  e  con  novità,  allorché  nuovi  non  son 
per  se  stessi ,  o  pur  collegarsi  colla  materia 
nuova  e  mirabile  per  se  stessa,  maggiormente 
abbellendola  e  rendendola  capace  di  sempre 
piti  dilettare  .  '*  %t-. 

Per  cagion  d'esempio  una  verità  pellegrina 
dal  canto  della  materia  parmi  che  si  conten- 
ga in  due  versi  del  Maggi ,  ove  si  fa  al- 
quanto x:onoscerc  r  immensità  di  l!)io  ,  fonte 
d'  ogni  bellezza ,  il  quale  empie  di'  se  mede- 
simo  tutte  le  cose: 

De  IP  ampio  Mondo  in  ogni  parte  è    Dio 
E  ne  son  cinti ,  e  pieni  i  nostri  cuori . 

Questa  gran  verità  certamente  non  è  conside- 
rata dal  più  delle  persone  ,  le  quali  ancorché 
sappiano  che  Dio  è  da  per  tutto ,  pure  non 
sentono  e  non  osservano  l^internarsi ,  per  così 
dire,  di  lui  ne' nostri  cuori,  e  il  cingerli,  e 
riempierli;  concependo  più  tosto  Dio,  come 
cosa  soggiornante  in  cielo ,  e  di  là  rimiran- 
te e  reggente  la  terra .  Quindi  è  che  bellissi- 
mo ,  nuovo ,  e  dilettevole  ,  cioè  bello  per  se 
stesso  è  tal  sentimento,  perchè  scuopre  una 
nobilissima  verità  non  osservata  e  molto  ra- 
ra .  Dico  rara  e  nuova  al  più  à^Wt  persone  ; 
imperciocché  ben  so  che  prima  del  Maggi  si 
espose  da  altri  poeti  questa  verità  ;  ed  Apu- 
lejo  nel  lib.  del  Mondo  afferma  che  i  poeti 
avevano  per  opinione  che  tutte  le  cose  fosscr 
piene    di    Dio .    Hanc    opinlonem ,    dice    egli , 

va* 
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vates  sequuti ,  profiteri  ausi  sunt ,  omnia  Jóti'i 
piena,  Virgilio  pure  lo  raccolse  in  tre  parole 
dicendo  :  Jovis  omnia  piena  j  ed  Arato  comin* 
eia  così  il  suo  libro  delle  Stelle  : 

Ex  Atog  dpyjiyii^oi. ^  ^v  ì^kÌtot'    avSpg;  sòS/xe]? 
K'^pYjTov ,  [iìTolÌ  Se  Am  irxTxi  fÀÌv  dyuiocì , 
Xioi(ToLi  S'  avS'paiTrcdv  oLyiJòpwL  [JLeTìì  he  ^qIXocttol* 

Cioè  :  Da  Giove  incominci^nì ,   di  cui  giammai 
Grata  non  sa  tacer  la  lingua  nostra . 
Tutte  piene  di  Lui  son  le  contrade'^ 
Piene  di  lui  son  le  Cittadi  ^  e  pieni 
Ne  son  i  porti ,   e  '/  Mar  .   Tutti  di  Giove 
Godiam^  perchè  di  hi  sianw  prosapia, 

'Questo  ultimo  tnezzo  verso  piacque  tanto  al 
grande  apostolo  s.  Paolo ,  eh'  egli  lo  consacra 
colla  sua  bocca,  citandolo  agli  Areopagiti^ 
siccome  narra  s.  Luca  negli  atti  degli  Apo?  , 
stoli  al  cap.  17.  Anzi  espresse  con  moggiorc 
energia  tutto  il  riferito  sentimento  ragionan- 
do in  tal  guisa  di  Dio  .•  In  ipso  vi-vimus  ^  mor 
vemur ,  &  sumus  /  si  cut  &  quidam  vestrorum 
Poetarum  dixerunt  :  Ipsius  ertim  &  genus  sur 
mus .  Aggiungiamo  ancora  in  questo  proposito 
i  versi  di  Dante ,  perchè  da  chiunque  ha  buo;a 
gusto  son  riputati  d'oro: 

La  gloria  di  colui  y  che  tutto  muove  ^ 
Per  r  universo  penetra ,  e  risplende 
Itf  una  parte  più  ^  e  mno  altrove.^ 

Tan- 
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I  Tanto  pili  bello  è  il  sentimento  di  Dante, 
che  quel  d'Arato,  quanto  è  piii  certo  che 
aggiunge  un  non  so  che  alla  soprammentova- 
ta  proposizione .  Bastò  ai  greco  d' avere  os- 
servato che  son  tutte  le  cose  cinte  e  ripiene 
di  Dio;  il  nostro  poeta  v'aggiunge,  che  tut- 
ta la  bellezza  delle  cose  create  altro  non  è 
che  la  bellezza  medesima  e  gloria  del  primo 
rostro  immenso  Motore  ,  la  quale  penetra  per 
tutto,  e  riluce  ove  più,  ove  meno.  Ora  que- 
sta bellissima  verità  da  pochi  è  osservata;  e 
per  conseguenza  il  sentimento  che  la  esprime 
è  per  se  stesso ,  cioè  per  cagione  della  ma- 
teria,  bellissimo  ed  atto  a  generar  maraviglia 
e  diletto  in  chi  l'ode . 

Altrettanto  io  dico  d'un  altro  che  si  legge 
nel  cap.  ^.  della  divina  Sapienza  con  queste 
parole  :  Justorum  anima  in  manu  Dei  sunt , 
&  non  tanget  illos  tormentum  mortis ,  Fisi  sunt 
€ctdis  insipientium  mori:  &  (estimata  est  affli- 
Qio  exitus  illorum ,  C^  quod  a  nobis  est  iter , 
exterminium ,  UH  autem  sunt  in  pace .  E^  questa 
una  delle  più  nobili  verità  che  si  raccolgano  dalla 
nostra  santa  fede  ;  ed  è  sempre  nuova ,  sempre 
maravigliosa.  Pareva  agli  occhj  de' mal  saggi 
che  i  santi  martiri  con  incredibile  miseria 
morissero.  Fa  loro  sapere  la  divina  Sapienza 
che  i  suoi  giusti  nò  pur  son  toccati  dalla 
morte;  e  che  scioccamente  si  stima  finito  il 
corso  della  lor  vita.  Poiché  la  mòrte  d'essi 
altro  non  è  che  un  passaggio  dall'  esilio  no- 
stro ai  regni  della  pace ,  ed  ai  piaceri  deli' 
immortalità  felice.  La  qual   verità  giungendo 

ino- 


no         DELL.^  PERFETTA 

inopinata ,  conciossiachè  tutto  il  contrario» 
sembra  ai  sensi  corporei ,  mirabilmente  dilet«r 
ta,  conforta,  e  muove  a  stupore  ogni  ascol- 
tante. Dalla  medesima  materia  vien  anche  la 
novità  e  bellezza  d' infinite  altre  verità  ,  qua*  j 
lor  dal  poeta  si  vogliono  esporre  azioni ,  co-  I 
stumi,  sentimenti,  e  altre  cose,  specialmente 
del  mondo  umano .  Purché  ben  s'  adoperi  V  in- 
gegno ,  v'  ha  in  ogni  cosa ,  in  ogni  materia , 
qualche  verità  men  conosciuta,  la  quale  da 
noi  scoperta  e  ritrovata ,  quantunque  si  espri- 
ma con  parole  semplici,  e  senza  artifizio  ed 
ornamento,  pure  diletterà  assaissimo  chiunque 
per  mezzo   nostro  giunge  a  gustarla . 

Ma  perchè  non  sempre  possono  dal  nostro 
ingegno  rinvenirsi  verità  pellegrine  e  mara- 
vigliose  nella  materia;  anzi  sovente  per  ne- 
cessità ci  convien  descrivere  e  sporre  le  piìi 
note  e  volgari  :  allora  sarà  cura  dei  poeta  il> 
far  coli' artifizio  bella  la  materia.  Recando 
questa  le  verità  sue  avvilite  dall'uso  sover- 
chio, non  è  atta  a  pròdur  maraviglia  e  di- 
letto, onde  ha  necessità  di  andare  a  chiedere' 
all'ingegnoso  poeta  quel  benefizio  che  a  lei» 
non  die  la  natura,  e  che  può  sol  donare  l'ar- 
tifizio poetico.  Ora  ciò,  come  dicemmo,  si 
fa  col  vestire  tal  materia  ài  un  vago  e  nuova 
ornamento,  coll'ajuto  del  quale  prende  quel- 
la materia  un  nuovo  aspetto,  in  guisa  che 
dove  prima  non  potca  da  se  sola  cagionar 
piacere,  unita  poi  all'artifizio  agevolmente' 
lo  cagiona.  Né  altrimenti  fan  le  donne 
di     mezzana  ,    jo    poca     bellezza .     Soccorrono 

esse 
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tsi&  alla  povertà  dei  corpo  colla  ricchez» 
za,  novità  e  pompa  degli  ornamenti  j  e 
vien  lor  fatto  di  piacere  altrui ,.  non  già 
per  merita  della  lor  beltà ,.  ma  per  T  arte  usa- 
ta ,  e  per  la  raccomandazione  di  que'  vaghi 
addobbi .  Laddove  le  femmine  che  natural- 
mente son  belle,  non  han  bisogno  di  simili 
pomposi  abbigliamenti ,  potendo  comparir  av- 
venenti per  se  stesse .  -Che  se  la  materia  na- 
turalmente contenesse  non  volgar  bellezza ,  e 
_oltre  a  ciò  T  artifizio  vi  accoppiasse  novità 
d' ornamento ,  dovrà  poi  essere  e  parer  bellis- 
sima ,  perchè  ha  due  cagioni  di  diiettare ,  cioè 
la  beltà  naturale  e  Tartifizialej  siccome  le 
donne ,  qualor  naturalmente  son  belle ,  non 
rimangono  però  d' abbellirsi ,  poiché  più  fa- 
cilmente con  ciò  sanno  di  poter  piacere .  A 
me  appunto  pajona  per  cagion  della  materia 
nobilissimi  e  pieni  d' un  tenero  affetto  sei 
versi  del  Tasso  nel  Rogo  di  Corinna ,  fatti 
ad  imitazion  di  Virgilio .  A  questi  però  T  ar- 
tifizio ,  benché  superficiale  di  replicar  le  pa- 
role ,  ha  non  leggermente  accresciuta  la  gra* 
2^ia  e  la  naturai  vaghezza .  Eccoli  ; 

ISlot  canteremo  i  nostri  versi  a  prova- ^ 
Qualunque  paja  il  nostro  modo  e-  l\jtrte  j 
£   Corinna  alzerem  fino  alle  Stelle , 
Fino  alle  Stelle  innal^erem  Corinna ,, 
C^'  'io  non  fui  degno  di  vederla   in  Terra  ^ 
Ma  spero  forse  di  vederla  in  Cielo, 

Un*azion  parimente  che  in  se  per  cagion  del- 
la 
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la  materia  mi  par  vaghissima  ,  e  che  tuttavia 
ha  grande  obbligazione  all'artifizio  che  T  ha 
descritta  con  vivisima  forza  e  felicissima  bre- 
vità ,  è  quella  dove  da  Ovidio  si  rappresenta 
Ulisse  che  va  sponendo  sul  lido  dtì  mare  a 
Calipso  le  avventure  di  Troja .  Voi  direste 
di  mirarla  con  gli  occhj  proprj .  Ma  udiamo 
il  poeta  medesimo  che  così  ragiona  di  Ca- 
lipso : 

Hcec  Troja  casus  iterumque^iterumque  rogabat , 

lite  referre  aliter  s^epe  solehat   idem  , 
LitQve  consttterant  :  Ulte  quoqtie  pulchra  Calypso 

Exigit  Odrysii  fata  cruenta   Dueis . 
Ille  levi  virga  (  virgam  nam  forte  tenebat) 

Quod  rogat  j   in  spisso   lìtore  ping't   opus, 
Hac  ,  inqutt ,  Troja  est  .*  (  mmos  in  litote  feeit  ) 

Hic  tibi  sit   Sirnois  :    Hec  mea   castra  puta  . 
Campus  erat  {campumquefacityquiem  ctede  Dolonis 

Sparsimus  ,  Hcemonios  dum  vtgil  optai  equos  . 
Ulte-  Sit honìi  fuerant   tentorìa   Rhesi  : 

Hac  ego  sum  captis  noBe  reveSus  equism 
Pduraque pingeùat  :  subitits  quum  Pergama  fiuBus 

%Abstulit ^  &*  Rhesi  cmn  duce  castra  suo. 

Per  leggere  questa  medesima  avventura  leg- 
giadramente copiata  in  versi  italiani ,  può 
vedersi  la  canzone  del  Testi  : 

Già  caduta  dal  Cielo  era  ogni  Stella  ^    ' 

purché  non  si  faccia  plauso  all'  ultimo  verso 
della  stanza  ,  ove  si  fa  tal  descrizione  - 

Dalle 
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balle   quali    cose    appare    che   la    poesia    la 
quale  altro   non  è  che    imitazione,    compren- 
de due  cose j    cioè  la    materia,  il    soggetto  o 
sia  il  fondo  dell'  immaginazione ,  e  la    manie- 
ra   deir  imitare  :    ogni    una    delle    quali    cose 
può  contener  bellezza  ,  e    apportar    maraviglia 
e  diletto.   Per  essere  buon  poeta,    basta    Tes- 
sere   eccellente     nella    maniera     deli'   imitare, 
non  essendoci  necessità  che  sempre  la  materia  , 
o  il  soggetto  sia  maraviglioso ,  nuovo,  e   bello 
per  se  stesso;  poiché  se  ciò  fosse     necessario^ 
;50H  potrebbe  il  poeta  giammai    rappresentare  , 
se  non  cose ,  azioni ,  costumi ,  affetti  ,   e  sen- 
timenti maravigliosi  per  se  medesimi  .   Basta  , 
'ìco,    Tessere    eccellente    nella    maniera    delT 
.mitare  ;    siccome    basta  al    dipintore    il     ben 
imitare   ciò    ch'egli    vuol  coi    pennelli    espri- 
mere.  Né  miglior  maestro  è   colui  che  dipin- 
ge una  bella  giovane ,    di    quel  T    altro  che  fi- 
gura una    vecchia    grinza  j    né    chi    fa  un    sol 
ritratto,  di  chi  finge  sulla  tela  una    vaghissi- 
ma istoria  e  un    ingegnoso    gruppo    di    molte 
e  varie  figure.  Chi  però  solo     ha  questa    vir- 
tù, non  sarà  eccellentissimo  poeta.    Alla  per- 
fezione della   poesia  si    suol    anche    richiedere 
che  oltre  all'eccellenza  del    ben    imitare^    ol- 
tre al  saper  formare  maravigliosi   e    nuovi  ri- 
tratti ,  si  ab^ia    ancor    la    virtù    di    rinvenire 
una  pellegrina  materia  e  un  bel    soggetto  dell* 
imitazione  ,  affinchè  se  non  è  mirabile  e  nuo- 
va la  maniera  dell'  imitare  ,  o  sia    T  artifizio  , 
il  sia  almeno  la  cosa    imitata,     o    pure    tanto 
la  maniera,  quanto  il  soggetto    delTimitazio- 
PoEs.  It.  r.  L  H  ne 
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ne  unitamente  apportino  per  la  lor  novità 
stupore  e  diletto.  Ciò  si  osserva  nelle  opere 
non  men  de' migliori  poeti,  che  degrimita- 
tori  ignobili ,  tArtefici  meccanici  da  noi  ap- 
pellati .  Possono  queste  o  per  la  materia ,  o 
per  r  artifizio,  essere  sommamente  preziose 
e  stimabili;  ma  molto  più  son  tali,  se  l'uno 
e  l'altro  di  questi  pregi  sarà  in  esse  ed  uni- 
to e  compiuto. 

La  novità  adunque ,    la    rarità,    il    maravi- 
glioso  che  spira  dalla  materia,  o  dall'artifizio, 
o  pur  da  tutti  e  due,  costituisce  a    mio  cre- 
dere il  bello  poetico.  Se  il  poeta    giunge    ad 
empierne  i  suoi  versi ,  egli    può     seco    stessa 
rallegrarsi  d'aver  colpito  quel  i^w^Z/mr ,   sopra 
di  cui  scrisse  il  filosofo  Longino   quell'aureo 
libricciuolo  intitolato    m^  v\>ic,.    Col  nome 
di  sublime  intese    egli    appunto    quel    nuovo , 
raro,  straordinario,  e  maraviglioso  che    nelle! 
orazioni,    e' massimamente    ne' versi    cagionai 
stupore,  d'improvviso  ci  rapisce   e  diletta,  e 
dolcemente ,  o  per  forza  muove  dentro  di  noi-i 
gli  affetti.  Può  trovarsi  questo  sublime ,  que- 
sto mar^viglioso  in   qualunque  argomento  ;  sia 
essa   maC'Stoso    e    grande  ;    sia    mezzano ,    sia 
umile  e  basso .  In  ogni   stile    può    esso    aver 
luogo ,  siccome  in  ciascuna  parte  e  nel    tutto»; 
d'ogni  componimento.  Alcune    §ate    avverrà^ 
che  moltissime  parti  d'  un  poema   contengano 
questo  bello  ^  maraviglioso,  e  sublime;  e  che 
ciò  non  ostante  il  tutto  ne   sia    privo  ;  come 
potrebbe  dirsi  del  Furioso  dell'Ariosto,  qua» 
lora  si  volesse  pesar  quell'opera  colla  bilancia 

dei 
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dei  veri  poemi  eroici ,  e  non  (^on  quella  dei 
romanzi,  fra'  quali  annoverato  può  gloriarsi 
d'essere  tanto  nelle  parti,  come  nel  tutto 
maraviglìoso  e  bello.-  Ma  né  Longino  parlò, 
né  io  pure  potrò  favellare,  se  non  alla  sfug- 
gita di  quel  bello  e  sublime  che  abbraccia  il 
tutto  d'  un'  epopeja  ,  d'una  tragedia /(  d'una 
commedia.  Per  fornir  cotale  impresa,  neces- 
sario sarebbe  un  altro  ben  grosso  volume , 
Laonde  rimettendo  io  i  lettori  a  quanto  si  è 
sopra  questo  argomento  scritto  da  pareccbj 
Valentuomini,  e  sopra  tutto  dai  commentatori 
d' Aristotele  ,  mi  contenterò  di  ristringer  piti 
tosto  la  mia  fatica  a  considerar  ^uel  bello  e 
quel  sublime  che  sta~  nelle  parti  ,  e  special- 
mente ne'  sentimenti  onde  son  composti  i 
poemi . 

Tornando  ora  alla  proposta  divisione  della 
materia  e  dell' artifizio ,  mettiamoci  a  rintrac^ 
ciare  come  si  trovi  questa  materia  nuova  e 
maravigliosa;  e  come  si  faccia  essa,  divenir 
tale  mercè  dell' artifizio .  Questo  è  nel  vero 
difficile  :  potendosi  agevolmente  c^inoscere  e 
far  conoscere  ad  altrui,  quali  sìeno  le  belle 
dipinture*  ma  non  già  con  ugual  facilità  di- 
mostrare ,  come  queste  si  facciano  tali .  Con- 
tuttociò  potrenio  in  qualche  guisa  scorgere, 
qome  ciò  nella  poesia  si  faccia  j  se  prima  sa- 
premo a  chi  tocchi  il  trovare  o  far  mirabile 
e  nuova  la  materia.  Diciamo  pertanto  che 
questo  ufizio  s'aspetta  all'ingegno  e  alla  fan- 
tasia, due  (  siaaii  permeso  dr  dir  cosi  )  po- 
tenze dell'animo   nostra»  Uo   fortunato,    ^cu- 

H    j. 
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tu  e  'vasto  ingegno^  una  veloce ,  chiara^  e  fé* 
conda  fantasia,  sono  i  due  provveditori    e  di- 
spensieri   della    novità ,     della    maraviglia ,    e 
del  diletto  ;    o    perchè  san    ritrovare     materia 
mirabile  e  pellegrina  ;  o  perchè  sanno  far  can- 
giar viso  alla  triviale  col    mezzo    d' un    vago 
ammanto  )  e  d'un  ornamento  nuovo,    per  va- 
lore dell'artifizio.  Il    perchè  io    nella    bontà 
dell'  ingegno  e  della  fantasia  ripongo  la  prin- 
cipal  perfezione  dei  poeti  .  Chi  può  e  sa  ben 
valersi  di    queste    due    potenze ,    potrà    senza 
dubbio  conseguire  il  b^Uo  poetico  ,  e  per  con- 
seguenza infinitamente  dilettar  co' suoi   versi. 
Aggiungasi  air  ingegno  e  alla  fantasia,  il  giu- 
dizio che  è  la  potenza  maestra  ,  e  siede  come 
ajo  delle  altre  due  j    ed    allora    avremo    tutta 
Ja    perfezion  delle    parti  richieste  per  divenir 
gran  poeta .  Le  due    prime    potenze    che    son 
le  braccia  del  poeta,  ritruovano,  o    pure   fan 
divenire  nuova,  maravigliosa ,  e  pellegrina  la 
materia.   E   il  giudizio  che  è  il  capo,   le  tien 
lungi  dal  cader    negli    eccessi,    conservandole 
tra   i  confini  del   verisimile  e  del  decoro    che 
suol  da' Greci  appellarsi  i©  irpiirov  .  La  fanta- 
sia e  r  ingegno  son  quelli    che    fan    viaggio , 
scuoprono  i  differenti  paesi ,  portano  le  merci 
ricche .  Ma  il  giudizio  si  è  la  bussola  che  li 
va    reggendo  per  via ,    acciocché     non    urtino 
in  qualche  scoglio^  non  allunghino  di  sover- 
chio il   viaggio,  felicemente    compiano    l'in- 
cominciata   impresa.   Di    tutte    e    tre    queste 
potenze  o    virtù    dell'  anima ,    noi     dobbiamo 
partitamente  ragionare.   E  in  primo  luogo  co- 
min- 
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rninceremo  ad  esporre ,  come  T  ingegno  e  la 
fantasia  cavino  dal  primo  fonte  del  bello  , 
cioè  dalla  materia,  verità  mirabili,  e  nuo- 
ve . 


CAPITOLO     Vili. 

Del  Bello  della  materia .  Come  si  cavina  ve* 
rità  pellegrine  dalla  materia.  Poesia  det 
perfezionar  la  natura  sì  nelle  anioni ,  comet 
né'  costumi  e  ne"  sentimenti  e  nella  favella  « 
Esempj  di  ciò .  Materia  palesemente  mara-^ 
vi  gli  OS  a . 

JL  rovar  nella  materia,  o  trar  dalla  materia 
verità  pellegrine ,  significa  secondo  me  quell* 
osservare  e  discoprire  in  qualunque  materia  e 
oggetto  proposto  al  poeta ,  le  verità  che  son 
poco  osservate  dagli  altri  ,  e  che  rade  volte  , 
o  non  mai  ci  si  sogliono ,  ma  ci  si  possono 
però  presentar  dalla  natura  ai  sensi ,  alla  fan- 
tasia ,  air  ingegno .  Queste  verità  scoperte  del 
poeta ,  avvegnaché  sieno  dipinte  con  locuxio* 
ni  e  parole  semplici  e  naturali ,  pure  portano 
con  seco  la  maraviglia ,  la  novità  ,  e  per  con- 
seguente la  virtù  di  dilettarci  , senza  che  l'ar- 
tifizio s'  affatichi  molto  per  farle  divenir  ma- 
ravigliose .  E  conciossiachè  le  azioni ,  gli  af^ 
fetti ,  i  costumi ,  i  sentimenti  dell'  uomo  sie- 
no il  principal  soggetto  della  poesia;  in  que- 
sta materia  specialmente  suole  il  poeta  sco-* 
prire  e  da  essa  cjjvar  verità  pellegrine.  Allo-» 

H  3  ya 
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ra  poi  dal  poeta  si  scopriranno  si  fatte  veritJ, 
quando  egli  osserverà  negli  oggetti  a  lui  pro- 
posti queil<^  qualità  ed  azioni ,  quei  costumi , 
sentimenti  ed  affetti  che  per  T  ordinario  non 
si  producono  dalla  natura  ^  né  sogliono  cadere 
in^  mente ,  né  sotto  i  sensi  del  popolo .  Sic- 
ché pcT^giungere  a  cagionar  maraviglia  e  di- 
letto colla  materia ,  sarà  cura  de'  poeti  il  rap- 
presentar gli  oggetti  dei  tre  mondi ,  non  qua- 
li ordinariamente  sono,  ma  quali  verisimil- 
mente  possono ,  o  dovrebbono  essere  nella  lor 
compiuta  forma-  Quando  il  poeta  prende  a 
descrivere  u^iKUomo  malvagio ,  o  virtuoso  j 
un'  azióne  lodevbk.  o  biasimevole  ;  un  corpo 
avvenente  ,  o  deforme^  un  ragionamento  d'  un 
eroe  ,  d*  un  mercatante  ,  d'  un  servo  ,  d'  un  pa- 
store ,  cerca  ^  ritruòva,  ed  esprime  tutta  la 
lop  perfezione,  o  pure  tutto  il  lor  difetto, 
con  fare  una  dipintura  di  quegli  oggetti  ,  co- 
me dovrebbono  partorirsi  dalla  natura  piena- 
mente perfetta  ,  o  difettosa  .  Non  può  giunger^ 
a  tanta  fortuna  la  storia ,  essendo  ufizio  di 
questa  il  rappresentar  la  materia  qual  ella  è , 
cioè  l'azioni  e  le  cose,  come  furono  ,  o  sono» 
E  perchè  queste  per  lo  più  non  sono  affatto 
perfette  ,  o  affatto  difettose  :  anzi  per  lo  piti 
sono  assai  o  triviali ,  o  note ,  non  portano 
perciò  con  loro  quella  novità  e  maraviglia , 
né  quel  piacere  che  può  produrre  in  noi  la 
poesia.  Pongasi  taluno  a  leggere  una  delle 
moderne  storie  .  Vedrà  città  assediate ,  com- 
battimenti,  maritaggi,  leghe,  proposizioni  di 
pace,   e    somiglianti    affari.     Ma    poco    poco 

può 
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può  dilettarci  sì  fatta  lettura,  poiché  quasi 
non  apprendiamo  se  non  le  stesse  cose ,  che 
o  co' nostri  occhj ,  o  colla  scorta  di  tante  altre 
storie  abbiamo  imparato .  Poca  novità  in  som- 
ma seco  porterà  una  tal  descrizione .  La  poe« 
sia  per  lo  contrario  avendo  una  straordinaria 
libertà  ,  dipinge  le  azioni ,  gli  avvenimenti , 
le  persone  ,  ed  ogni  altra  cosa  com'  ella  im- 
magina che  dovrebbono  essere .  Nella  qual 
guisa  è  senza  dubbio  evidente  che  più  dalla 
poesia ,  che  dalla  storia  si  cagionerà  dilet- 
to negli  animi  nostri  ;  imperciocché  non 
pensandosi  ,  non  vedendosi  ,  né  udendosi 
ordinariamente  da  noi  azioni  e  cose  nelfa  lor/ 
compiuta  perfezione,  o  imperfezione;  quel- 
le che  come  tali  ci  spojie  il  poeta ,  portano 
seco  novità ,  e  per  conseguenza  maraviglia  e 
piacere . 

Dovrà  dunque  il  poeta  scoprir  ndle  cose 
e  nella  materia  tutto  ciò  che  è  pili  raro  e 
maraviglioso ,  rappresentando  gli  oggetti  più 
belli ,  più  grandi  ,  più  deformi ,  più  ameni , 
più  vili  ,  più  orridi ,  più  gloriosi ,  più  ridi- 
coli che  per  l' ordinario  non  sono .  E  affin 
di  spiegare  convenevolmente  questo  ufizio  e 
sdebito ,  mi  sia  permesso  di  dire  che  il  poeta 
ha  da  compiere ,  da  perfezionar  la  natura . 
E  dicendo  ch'egli  ha  da  perfezionare,  inten-  ^ 
do  il  fare  eminente  nei  suoi  costumi ,  nelle 
$ue  operazioni ,  nelle  sue  qualità  e  in  tutte 
r  altre  sue  parti  la  natura  ;  onde  non  solo  do- 
vrà chi  fa  versi ,  rappresentare  la  maggior  per- 
fezione delle  cose ,  ma  eziandio  esporre  la  lor 

H  4  più 
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piti  grande  imperftzione .  Così   T  arte  pittore- 
sca perfeziona  anch'essa  co' suoi  colori  Ja    na- 
tura, perchè  dipingendo    un   bosco,  un  uomo, 
una    battaglia ,    un    mostro ,    la    morte    d' una 
persona    e  altre  simili  cose,  ella  s'affatica  di 
ritrarle  come  la   natura  verisimilmente  può    e 
dee  farle  nel  suo  compimento    secondo  la    jor 
qualità  e  specie .     La    natura    in    effetto    non 
suole  per  lo  più  ne'  due  mondi ,  umano  e  ma- 
teriale ,  condurre    ad     un  eminente    grado    di  1 
perfezione ,  o  di  difetto  i  suoi   parti  .   Debito 
e  uso  della  poesia  si  è  il  soccorrere  alla    na- 
tura con    migliorarla,    o    correggerla;  o    pur 
con  fare  gli  oggetti  d'essa    più   deformi,    più 
ridicoli,  in  una  parola,    più    eminenti     nella 
lor  qualità,  ch'ella  non  suol  mostrarci .  Tro- 
vate poi  che  saranno  dall'ingegno,  e  princi- 
palmente dalla  fantasia  dei  poeti,  queste  per- 
fezioni ,  o  imperfezioni ,  queste    eminenti   ve- 
rità della  natura,  elle  senza  dubbio  conterran 
novità,  cioè  quel  bello  che    nasce- dalla    ma- 
teria. Né  altro  ha  da  far  l'arte    poetica    per 
migliorare  ,  correggere  ,  e  perfezionar    la    na- 
tura ,  se    non    discoprire    e    rappresentare    ciò 
che  la  stessa  natura  talvolta  ha  fatto  e  fa  ,  o 
pur  potrebbe  e  dovrebbe  fare  di   più    eminen- 
te, secondochè  Saprà  immaginarselo   la  vigoro- 
sa e  feconda  fantasia  .   Per  la  qual    cosa    non 
ha  il  poeta  da  uscire  fuor  dei  regni  della  na- 
tura; altrimenti   più  non    rappresenterebbe    il 
vero,  o  il  verisimile  ,   la  materia  de' quali   tut- 
ta nasce  dentro  le  miniere  della  natura  .    Ha 
egli  da  valersi  mai  sempre  della  stessa  natura 

per 
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per  far  eminente  la  natura;  siccome  V  arte  in 
un  real  giardino  può  perfezionar  anch'  essa  la 
natura,  e  solamente  colla  stessa  natura,    adu« 
nando  e  disponendo  con   ordine   in   determina* 
to  spazio  e  prati ,  ed  alberi  ,  e  frutti ,  e    fio* 
ri,  e  boschetti,  e  fontane;  il  che  o  non  mai, 
o  ben  rade  volte  farà   la  natura  per  se    mede- 
sima.  L'ingegno  dunque  deli' uomo,   e  la  im- 
maginativa sua  può  ajutar  la    natura    con    di- 
scoprir quelle  bellezze  ch'ella  per    se  medesi- 
ma non  suole ,   ma  potrebbe  talor    discoprire  . 
Si  perfeziona  da' poeti  la  natura  in   tutte  e 
quattro  le  parti  più  essenziali  de*  poemi ,    os- 
servate da  Aristotele  :    cioè    nella    favola ,    o 
vogiiam  dir  nelle  azioni ,  nel  costume ,  nella 
sentenza,  o  sia  ne' sentimenti ,  nella  dizione, 
o  sia  nelle  parole .  L'  assedio    e    la    presa    di 
Troja  non  s'erano  già  tratti  a  fine  con    tan* 
te  mirabili  operazioni  e  d' uomini  e  di    dei , 
con  quante  ci  son  rappresentati  da    Omero    e 
da  Virgilio ,  Costoro  col    divin  loro    ingegno 
e  colla  lor    feconda    fantasia    descrissero    quel 
fatto,  immaginandolo,  come  avrebbe  esso  po- 
tuto ,  o  dovuto  verisimilmente  avvenire .  Al- 
trettanto fece  lo  stesso  Omero  delle  avventu- 
re d' Ulisse  nel  ritorno  ad  Itaca  dopo  la  scon- 
fitta di  Troja .  Può  essere  che  di  fatto    quei 
prudente    capitano    errando    qua    e    là    per    i 
mari ,  si  ritrovasse  in  più  luoghi ,  e  trovasse 
ospiti  ora-  crudeli ,  ora  lusinghieri    che    met- 
tessero a  rischio  e  la  vita  e  la  continenza  di 
lui  .  Ma  ciò  non  recava  maraviglia  a'  lettori . 
Si  die  pertanto  il  poeta   a   descrivere    questa 
/  me» 
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medesima  azione ,  come  vcrisimilmente  imma- 
ginò egli  che  fosse  accaduta .  La  riempie  di 
strani  e  rari  successi ,  discoprendo  tutto  quel 
nuovo  e  mirabile  che  la  natura  avrebbe  potu- 
to ,  o  dovuto  partorire  in  quel  sì  fatto  av- 
venimento ;  laonde  in  leggendo  T  Iliade  e  V  Ulis- 
sea  si  prova  da  noi  quel  piacere  che  non 
avremmo  potuto  prometterci  in  leggendo  la 
pura  storia  delle  imprese  d*  Achille  e  d'U- 
lisse . 

Non  minor  perfezione  suole  apportarsi  da' 
poeti  alla  natura,  descrivendo  i  costumi  .  Vo- 
gliono costoro  dipingere  quei  d'un  prode,  o 
timido  capitano?  d*  un  giovane  feroce,  o  ef- 
ferminato  ?  d'  un  saggio  ,  o  crudel  principe  ? 
d*  un'onesta  ed  avvenente  donzella?  d'un 
traditore?  d'un  lieto,  o  disperato  amante? 
d'un  semplice  pastore?  Tosto  si  studiano  es- 
5Ì  di  rappresentarli,  quai  veramente  possono» 
o  vcrisimilmente  debbono  essere  nel  più  emi- 
nente e  compiuto  grado  di  quel  costume  o  lo- 
devole, o  biasimevole,  o  indifferente.  Ciò 
si  scorge  nel  valoroso  Enea ,  nel  pio  Goffre- 
do, nel  feroce  Achille,  in  Laura  del  Petrar- 
ca ,-in  Sinone  e  in  altri  personaggi  ,  la  pit- 
tura de'  quali  fatta  per  mano  di  valentissimi 
poeti  cagiona  maraviglia  e  diletto  in  chiun- 
que legge,  od  ascolta.  Non  furono  per  av- 
ventura in  grado  sì  eminente  e  con  tal  risal- 
tQ  o  di  perfezione,  o  di  difetto  i  costumi  di 
quelle  persone  ;  ma  il  potevano  ve-risimilmen- 
te ,  o  il  dovevano  essere .  Per  dipingerli  se- 
condo il  buon  gusto,  la  poetica  fantasia  cer- 
cò 
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^  tutto  il  maravìglioso  e  raro  di  quella  ma- 
teria ,  e  discopertolo  perfezionò  con  esso  la  non 
compita  operazione  della  natura .  Che  se  il 
poeta  vuol  dilettarci  con  farne  ridere  ,  ci  fa  pari- 
mente veder  gli  altrui  costumi  più  ridicoli , 
pili  sparuti  e  deformi  che  non  sono  per  V  or- 
dinario, come  può  osservarsi  nelle  commedie 
del  dilicato  Terenzio  e  del  facetissimo  Plau- 
to .  Certo  è,  per  esempio ,  che  se  il  popolo 
ascolta  descritti  da  Plauto  nell'  Aulularia  quei 
d' un  avaro  ;  egli  non  può  tener  le  risa .  Di- 
ce il  poeta  che  il  vecchio  Euclione  credea  ro- 
"vinate  le  sue  sostanze ,  e  chiamava  in  soccor- 
so uomini  e  Dei,  se  di  qualche  suo  picciolo 
tizzone  usciva  il  fumo;  eh*  egli  turava  la  boc- 
ca al  soffione ,  prima  di  mettersi  a  dormire , 
per  timor  eh'  esso  non  perdesse  un  poco  di 
fiato;  ch'egli  piangeva,  allorché  si  gittava  e 
perdeva  punto  di  queir  acqua  con  cui  si  Ìa« 
vava .  Sori  queste  le  parole  di  Plauto  : 

Suam  rem  perllsse  ,  seque  eradìcarter  , 
QuinDrjum^atque  hominum  continuo  clamai  fid^m^ 
De  suo  tigillo  fumus  si  qua  exit  foras  ' 
Quin  quum  it  dormi  fum  ^  fai  lem  obstringit  obgulam 
Ni  quid  anima  forte  amittat  dormi ens . 
tAquam  hercle  plorat  ,  quum  lavat ,  profundere  « 

Eccovi  come  Plauto  conducendo  a  un  grado 
estremo  i  costumi  dell'avaro  Euclione,  e  rap- 
presentandoli quali  potrebbe  Ja  natura  fargli 
in  uomo  accecato  dalla  sua  passione,  ci  met- 
te sotto  gli  occhj  tutto  il  raro    e    pellegrino 

della 
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della  materia  piacevole  ch'ei  tratta,  destando 
in  tal  guisa  la  maraviglia,  il  riso,  il  diiet* 
to .  Ciò  non  avrebbe  egli  sì  di  leggeri  et-» 
tenuto,  se  si  fosse  unicamente  contentato  d'os^ 
servare  e  dipingere  i  costumi  triviali  e  noti 
d'un  avaro,  cioè  le  virtù  ordinarie  di.  quel- 
la materia . 

Nella  sentenza  poi ,  o  vogliam  dire  ne'  sen«* 
timenti  e  nella  dizione ,  o  sia  nelle  frasi  e 
parole ,  con  cui  descrivono  i  poeti  le  cose , 
infinitamente  ancora  si  perfeziona  la  natura . 
Sogliono  i  poeti ,  qualor  parlano  essi ,  o  in* 
troducono  altri  a  parlare ,  non  usar  que*  senti- 
menti noti  e  triviali  che  per  V  ordinario  nascono 
in  mente  alle  persone,  o  si  ascoltano  ne' ra- 
gionamenti civili^  ma  quelli  che  più  scelti, 
più  nobili,  più  pellegrini ,  e  ingegnosi ,  più  ri- 
dicoli e  faceti ,  più  affettuosi ,  più  teneri ,  e 
più  semplici  possono  uscir  di  mente  ad  un 
eroe,  ad  un  uomo  dotto,  a  uno  sciocco  e  pia* 
cevole ,  ad  un  amante ,  a  un  addolorato ,  a 
una  pastorella  e  ad  altre  simili  persone  .  Ta- 
le, per  cagion  d'esempio,  si  è  nella  tragedia 
intitolata  l' Aspasia ,  composta  dal  sig.  Pie- 
tro Antonio  Bernardoni  poeta  cesareo,  la  ri- 
sposta d'Aspasia  principessa  a  Dario  figliuolo 
del  re  di  Persia  ,  che  l' avea  chiesta  al  padre  & 
ottenuta  p€r  isposa .  Egli  le  dice  : 

//  Re  de  Persi  a  me  vi  dona , 
Ella  tosto  risponde  : 

Ed  ioy 

Ch'  impero  ho  pìU,  dd  Re  de   First    in    questa 

Li- 
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jLlbertà  ,   che  m  avarn^a ,  a  voi  mi  tolgo . 
Io  del  mìo  cor   sort   donna ,   e  sola  posso 
Di  lui  qualor  mi  -piaccia  , 
Farne  aW  altrui  Virtute  o  premio ,  o  dono . 

\Così  Lucano  nel  4.  della  Farsalia ,  va  imma* 
^ginando  i  sentimenti  più  nobili  che  dovette 
concepire  Afranio  ,  uomo  coraggioso ,  ma  vin* 
to  da  Cesare ,  mentre  si  rendeva  al  vincitore . 

Vi&oris  stetti  ante  pedes  ,  Servata  precanti 
Majestas ,   non  fra^a  maìis  ;   interque   priorem 
Fortunam  ,  casusque  novos ,     gerit  omnia   viBi  ^ 
Sed  Ducis ,  &  veniam  securo  pecore  poscit  . 
Si  me  degeneri  stravissent  fata  sub   baste . 
Islon  deerat  forti s  rapìendo  dextera  letho . 
^t  nunc  sola  mihi  est  orandie  caussa  salutis  ^ 
Dignum  donanda ,   Ccesar ,   te  credere  vita . 

Adoperansi  pure  dal  poeta  frasi  e  parole ,  per 
esprimere  i  suoi ,  o  gli  altrui  sentimenti ,  non 
le  ordinarie  e  comunali;  ma  quasi  sempre  le 
più  vive  5  le  più  armoniose,  le  più  espressi* 
ve ,  le  più  tenere ,  le  più  maestose  che  possa- 
no convenire  al  soggetto  eh'  egli  ha  per  le 
mani ,  e  che  possono  vivamente  adornarlo  e 
con  forza  rappresentarlo . 

Dalle  quali  cose  può  comprendersi  che  il 
fcclio  della  materia  nasce  particolarmente  dal 
perfezionare  gli  oggetti  e  parti  della  natt^ra; 
xioè  dal  dipingere  gli  oggetti  de' tre  mondi, 
e  specialmente  dell'  umano ,  non  quali  son  per 
l'ordinario,  ma  quali  potrebbono,  o    dovreb- 

bono 
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bono  essere  nella  lor  più  eminente  perfezJòV 
ne ,  o  nel  lor  maggior  difetto .  Questo  perfe- 
zionar la  natura  ,  questo  vero  ,  o  verisimile , 
nuovo ,  mirabile ,  raro  e  inopinato ,  ci  appa- 
re bellissima,  perchè  seco  porta  certi  raggi  e 
un  aspetto  luminoso  che  rapisce  ,  illustra  ,  e  per 
conseguente  diletta  l'anima  nostra,  col  discac- 
ciarne le  spiacevoli  tenebre  dell'  ignoranza  pri- 
miera .  Non  ci  avrebbe  molto  dilettato,  e  for- 
se ci  avrebbe  saziato  ben  presto  il  vero  a  noi 
^rappresentato  ,  com'  esso  è  per  T  ordinario  ,, 
perchè  forse  triviale  y  o  già  noto  a  noi  per 
lungo  uso  e  sperienza  òtWc  cose;  onde  que- 
sto non  ci  fa  passare  dall*  ignoranza  al  sape- 
re. Ci  dee  per  lo  contrario  dilettare  il  vero 
a  noi  rappresentato ,  come  potrebbe ,  o  do- 
vrebbe essere  nella  natura ,  perchè  da  noi  o  di 
rado^  o  non  mai  osservato;  onde  quasi  sem* 
pre  ci  fa  passare  dall'  ignoranza  al  sapere  ,  e 
illumina  l'intelletto  nostro:  il  che  ci  appor- 
ta dilettazion  singolare . 

Dicemmo  di  sopra  che  i  parti  della  natura  ,  co- 
me gli  avvenimenti  umani ,  i  costumi,  i  senti- 
menti, le  virtù,  i  vizj  ,  le  persone  ,  e  altri  si- 
mili oggetti ,  ordinariamente  non  son  maravi» 
gliosi  e  nuovi  nel  corso  delle  cose,,  perchè 
non  sono  eminenti  e  compiuti  nel  genere  lo- 
ro.. Può  però  avvenire  che  talvolta  sreno  ta- 
li .^  In  fatti  ci  sono  srati  dc*^ capitani  ,  princi- 
pi, ed  eroi  d'una  somma  virtù,  d'un  valo- 
re e  d'una  fortuna  mirabile,  le  imprese  *dei 
quali  sono  giunte  a  quella  novità  e  perfezio- 
ne che  va  il  pccta  ricercando  nella    materia. 

Se 
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,;  imprese  e  persone  tali  ci  son  proposte  per 
argomento  di  qualche  poema  ,  non  ha  la  fan- 
tasia molto  da  faticare  per  iscoprire  il    mira- 
bile della  materia ,  avendolo  già  la  natura  per 
f2  stessa  palesato,  e  già  rcndu.ta  bella    e  poe- 
ca  questa    materia.    E    tali    esser    dovevano 
appunto     le    imprese     dell' imperador    Trajano 
nella    guerra    contra  i    Daci ,  onde  Plinio    il 
giovane  si  rallegra  con  un  certo  Caninìo    che 
voleva  chiuderle    in    un    poema,    perchè    egli 
avesse  trovato  un  argomento    che  era    poetico 
per  se  medesimo.   Dice  egli  cosi  nella  pist. 4. 
lib.   8.   Optjme  facts  ^  quod  bellum  Dadcumscri» 
bere  paras .   ISJam  qua  tam  recens  ,  fam    copìo" 
sa ,  tam  lata ,   quam  dcnique  tam  Poetica ,    Ù* 
quamquam   in    verissìmis    rebus  ^    tam    fabulosa 
Materia  ?  Ma  perciocché    di    tali    fatti    e    di 
materia  sì  eminente    e    maravigliosa ,    ben    di 
rado  la  natura  ci  provvede*  e    perchè    ancora 
a  questa  può  il  poeta  ^giungere    qualche  per- 
fezione e  novità  :  perciò  sempre    dicjamo  che 
il  poeta  dee  perfezionar  la    natura.    E    quan* 
tunque  simili  maravigliose  imprese    già    sieno 
poetiche ,  cioè  contengano  il  beilo    della    ma- 
teria, e  possa  contentarsi  il  poeta  di  descriver- 
le   quali    sono  •    vuol    nondimeno    la    ragione 
ch'egli  non  se  ne  contenti,  sì  per  distinguer- 
si dagli  storici,  come  ancora  per  ottenere    il 
merito    dell'invenzione,,    o    sia    dello    scoprì* 
mento  d'altre  cose  e    verità,    senza    adoperar 
quelle  sole  ricchezze  che  la  natura  gli  ha  po« 
sto  davanti,  e  ha  scoperto  da  se  medesima  agli 
occhj  di  tutti . 

CA. 
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CAPITOLO     IX- 

Come  i  Poeti  cerchino  il  Vero ,  e  se  dicano  il 
faho .  Vero  certo ,  e  Vero  possibile  ,  e  credi" 
bile  ^  e  probabile  ^  che  Verisimile  si  chiama. 
O  r  uno  ,  0  r  altro  si  cerca  da  Poeti  .  Opi» 
fùone  del  Pallavicino ,  e  d^  altri  non  appro* 
Vata , 


A 


vendo  noi  poscia  stabilito  per  primo  prin- 
cipio e  fondamento  del  belio  poetico  il  vero , 
avendo  più  volte  detto  che  il  poeta  scopren- 
do nella  materia  le  verità  più  nuove,  mara- 
vigliose,  e  pellegrine,  scuopre  appunto  quella 
bellezza  che  si  ricerca  ne' poemi  ;  giurerei  che 
più  d'uno  s'è  finora  stupito  in  udir  si  fatto 
linguaggio  .  A  chi  non  è  noto  che  proprio 
de'  poeti  non  è  il  cercare  il  vero  ,  ma  bensì 
l'allontanarsene  per  quanto  si  può,  e  il  finge- 
re e  l'inventar  favole  e  menzogne  che  certa- 
mente contengono  il  falso?  Lo  confessano  tut- 
ti gli  antichi  e  moderni  scrittori  *  anzi  è  mi- 
glior poeta  colui  che  sa  meglio  fingere  e  men* 
tire  .  K,xToi  tìÌv  irxpoiiJilxv .  iroWx  -^Ìu^ovtoì 
d'oì^oi  .  Secondo  il  proverbio  /  molte  bugie  si 
dicono  da' Poeti  ^  come  scrisse  Aristotele  nel 
primo  della  metafisica  ,  e  Plutarco  nel  trattato 
dell*  udire  i  poeti .  Come  dunque  può  dirsi 
che  il  bello  della  materia  poetica  è  anch'  es- 
so fondato  sul  vero? 

Cesserà    forse    questo    giustissimo    stupore , 
quando  ben  s'intenderà  la    divisione    del    ve- 
ro, 
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to  ,  di  cui  già  s'  è  data  qualche  abbozzatura ,c^ 
che  ora  con  maggior  chiarezza  andremo  esp<)^ 
nendo .  Di  due  specie  è  il  vero  delia' natu- 
ra .  Una  è  quel  vero  che  in  fatti  è ,  o  pi^ce, 
è  stato .  L'  altro  è  quel  vero  che  verisimile/ 
mente  è  stato ,  o  pur  poteva ,  o  doveva  ^$r 
sere  secondo  le  forze  della  natura  .  Il  primo 
vero  si  cerca  da'  teologi ,  da'  matematici  e  da 
altre  scienze,  come  pur  dalla  storia.  Dei  «c-^ 
condo  van  principalmente  in  traccia  i  poeti. 
Dalia  cognizion  del  primo  viene  la  scienza:,  e 
dalla  cognizion  dell'altro  l'opinione.  L'uno 
può  chiamarsi  vero  necessario  o  evidente,  o 
moralmente  certo  •  come  sarebbe  il  dire  :  che 
Dio  è  onnipotente ,  ed  eterno  *  che  la  Terra  è 
rotonda  j  che  il  Sole  scalda  ,  e  riluce  y  che 
Roma  una  'volta  era  Repuhhlica  ,  e  conquistò  tnol^ 
tissime  Provincie  d^  Europa ,  e  d^  xAsia  y  che 
Gerusalemme  fu  da  Cristiani  tolta  di  mano  a 
Saracini  sotto  la  condotta  di  Gotlfredo  Buglio^ 
ne .  L' altro  si  può  chiamar  vero  possibile , 
probabile  e  credibile ,  che  Verisimile  poi  co- 
munemente vien  detto*  come  sarebbe  il  dire: 
Che  la  Luna  al  pari  della  Terra  contien  va^ 
vieta  di  corpi  ^  che  sotto  la  sfera  della  Luna 
vi  è  del  Fuoco  y  che  Romolo ,  e  Remo  furono 
lattati  da  una  lupa  j  cIj^  nel  conquisto  della 
Terra  Santa  fatto  dal  Buglione  vivesse  un  for» 
tissimo  Saracino  chiamato  ^Argante ,  ed  una  va^ 
lorosa  donzella  per  nome  Clorinda .  Ora  tutto 
giorno  da  noi  si  pruova  per  nostra  disavven* 
tura  che  il  vero  evidente  e  certo  è  difficile 
a  trovarsi ,  perchè  sepolto  fra  mille  tenebre  in 
PoES.  It.  T,  L  I  questo 


I  ^o  DELLsA  PERFETTA 
questo  nostro  infelice  soggiorno.  Perciò  T  in- 
tellctto,  non  potendo  conseguir  quel  primo, 
si  contenta  e  prende  piacere  ancor  del  secon- 
do, cioè  del  vero  possibile  e  credibile ,  o  sia 
del  verisimile.  Ne  fanno  le  scienze  stesse  buon 
traffico.  Appresso  i  teologi  sì  contemplativi, 
come  pratici ,  oltre  alle  verità  rivelate  che- 
son  certe  ,  meritano  lode  ancora  le  probabili 
e  tcrisimili .  In  maggior  copia  si  spaccia  tal 
m«tcatanzia  da'  filosofi  naturali ,  moltissime  opi-» 
nioni  de' quali  nel  cercar  le  cagioni  e  i  prin- 
cipi delle  cose  ,  non  son  che  probabili  e  ve- 
risimili .  Altrettanto  può  osservarsi  in  altre 
scienze  ed  arti .  Nella  storia  poi  quante  co- 
se vi  sono ,  appoggiate  solamente  sopra  que- 
sto versimile  !  Per  non  dir  altro,  ci  basti  il 
leggere  alcune  orazioni  che  si  rapportano  da 
Tucidide,  Livio,  Tacito  e  simili  autori ,  co- 
me recitate  da  imperadori  e  capitani  al  popo- 
lo e  a'  soldati .  Queste ,  benché  in  effetto  sie- 
no  solamente  figliuole  dell'ingegno  dello  sto* 
rico ,  non  di  que'  personaggi  ;  pure  il  lor  ve- 
risimile ce  le  fa  piacere  assaissimo .  Né  già 
suir  evidente  vero ,  ma  sul  probabile  e  credi- 
bile si  fonda  la  rettorica  ;  onde  Quintiliano 
nel  cap.  i8.  lib.  2.  delle  instit.  orat.  scrisse  : 
Rhetortce  non  utìque  propositum  habet  semper 
Vera  àicendi  ^  sed  sempcr  VerìsimUìa ,  E  i  dia- 
loghi usati  da  Platone  ,  da  Tullio  e  da  tanti 
altri  famosi  scrittori ,  ancorché  non  sia  evi'^ 
dentemcnte  vero  che  gì*  interlocutori  abbiane» 
mai  fatto  quel  dialogo ,  o  se  pur  lo  fecero ,, 
che  abbiano  detto  appunto  quelle  parole  e  sen-»^ 
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tenzc;  tuttavia  per  cagion  del  verisimile  so- 
no  da  noi  stimati  e  piacciono  a  tutti .  Adu»^ 
que  vediamo  che  non  solamente  il  vero  avve- 
nuto,  certo  e  reale ,  ma  eziandio  il  vero 
possibile,  probabile,  e  credibile  apporta  dilet- 
to all'anima  nostra.  Ed  è  la  ragione  di  ciò, 
perchè  V  intelletto  impara  nuove  notizie  e  di- 
scaccia r  ignoranza  ,  ov'  egli  ancora  apprenda 
oggetti  probabili ,  possibili ,  e  verisimili  ,  essen- 
do bene  per  se  stesso  desiderabile  il  saper 
quello  che  può ,  ed  è  potuto  essere  ed  ac- 
cadere . 

Ora  diciamo  che  sempre  un  qualche  vero 
serve  di  fondamento  alle  invenzioni  e  alle  di- 
cerie poetiche;  e  che  queste  non  possono  es* 
sere  belle ,  quando  non  ci  fanno  apprendere 
qualche  verità  evidente  e  certa ,  o  pur  pos- 
sibile e  verisimile .  Moltissime  son  le  verità 
reali ,  certe,  ed  esistenti  che  si  scontrano  per 
gli  poemi.  Nell'epopeja,  nelle  tragedie  e  in 
assaissimi  componimenti  lirici  il  soggetto  de* 
versi  per  Tordinario  suol  essere  una  qualche 
azione  e  persona ,  un  qualche  avvenimento 
che  veramente  è  stato ,  ovvero  è  realmente , 
Mille  pezzi  di  storia ,  di  geografìa ,  di  fiiof 
sofia ,,  d'altre  scienze  e  arti  j  mille  descrizio- 
ni di  luoghi ,  fiumi ,  animali  e  altre  cose  V€* 
rissime  ci  fa  tutto  giorno  veder  la  poesia;  le 
la  maggior  parte  de' sentimenti  ch'ella  usa, 
contiene  la  verità  evidente  e  reale.  Il  resto 
dcìÌQ  altre  invenzioni  e  descrizioni ,  degli  al- 
tri avvenimenti  e  sentimenti  ch'ella  ci  fa  vC" 
dcre  e  udire  ^  e  ch'ella  industriosamentf  finge  , 
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contiene  ,  o  dee  contenere  il  vero  possibile, 
credibile ,  e  probabile .  Ove  o  il  primo  vero  , 
x>  il  secondo  non  si  ravvisa  dall'  intelletto 
nella  nobile  e  seria  poesia ,  anzi  in  ciascuna 
parte  della  poesia  :  egli  può  tenersi  per  certo 
che  non  ne  sentiremo  diietto  j  e  che  non  ci 
apparirà  bella,  tuttoché  il  nuovo  eil  raaravi^- 
•glioso  in  lei  si  ravvisi^  troppo  dispiacendoci 
il  falso,  l'impossibile,  T  incredibile,  o  sia 
rinverisìmile ,  Il  poeta  adunque  nobile  <€  se- 
rio sempre  ci  rappresenta  cose  veramente  av- 
venute ,  certe ,  ed  esistenti  ^  o  pur  ne  finge 
colla  sua  fantasia  di  quelle  che  veramente  pos- 
sono ,  o  potevano ,  xlebbono ,  o  dovevano  es- 
sere ,  e  accadere ,  generando  nella  mente  no- 
stra,  o  scienza,  ovvero  opinione.  E  non  si 
può  già  dire  che  questi  avvenimenti  possibili 
^ieno  falsi;  imperciocché  è  ben  manifesto, 
non  esser  quelli  realmente  ed  effettivamente 
veri  ;  ma  è  altresì  chiaro  eh'  essi  potevano ,  o 
possono  veramente  accadere;  e  il  poeta  con 
isssi  fa  apprendere  all'intelletto  altrui  un  ve- 
ro ,  non  già  reale  e  avvenuto ,  ma  bensì  pos- 
sibile e  verisimile ,  che  prima  gli  era  igno- 
to.  Queste  tali  cose  credibili ,  possibili  e  pro- 
babili, da  noi  si  chiamano  Verisìmìlì  ^  perchè 
son  simili  al  vero  certo  ,  evidente  e  reale  .  Ma 
in  genere,  per  dir  cosi,  di  possibilità,  pro- 
babilità e  credibilità  5  son  vere  anch'esse. 

Non  voglio  però  maggiormente  spiegare  il 
vero  poetico ,  se  prima  non  fo  palese  la  sen- 
tenza in  questo  proposito  d'  alcuni  valentuo- 
mini che  "hanno  sommamente    illustrata  l'arte 
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poetica.  Stimano  essi  che  il  poeta  abbia  per 
fine  il  far  credere  veramente  avvenuto  e  cer- 
to ,  o  pur  esistente  ciò  eh'  egli  narra  ,  o  rap- 
presenta ,  quantunque  si  sia  da  lui  inventato 
e  finto.  Tien  differente  sentenza  da  costoro 
un  altro  gran  filosofo  ,  cioè  il  cardinale  Sfor-» 
za  Pallavicino .  Osserva  questi  nel  lib.  ^. 
cap.  4p.  del  bene  che  la  prima  apprensione ,  la 
quale  è  il  primo  modo  con  cui  V  intelletto 
nostro  conosce  gli  oggetti  senza  autenticarli 
per  veri ,  o  riprovarli  per  falsi ,  è  materia  dì 
gaudio  e  di  diletto  alle  anime  nostre .  Noi 
'veggtamo  noi  ,  die'  egli  ^  we'  favoleggi  amenti 
poetici  ?  Ogni  età ,  ogni  sesso ,  ogni  condi^ion, 
di  mortali  .f  si  lascia  con  diletto  incantar  dal: 
la  Favola ,  imprigionar  dalla  Scena .  iVè  cih 
interviene  ^  perchè  si  stimino  veri  que  prodi gio-^ 
si  ritrovamenti  j  come  si  persuasero  molti  uomi" 
ni  dotti .  Chiedasi  a  coloro  che  soffrono  di  ùuoff 
talento  la  fame ,  il  caldo ,  la  calca ,  per  udir 
le  Tragedie'^  a  coloro  che  rubano  gli  occhi  al 
s^nno  ,,  per  dargli  alle  curiosità  de*  Romanci  ; 
chiedasi ,  dico ,  se  gli  uni  credon  che  i  persO" 
naggi^  i  quali  parlano^  conosciuti  da  lorotaU 
volta ,  si^n  Rslisario ,  0  Solimano ,  oppressi 
dalle  sciagure  j"  e  se  gli  altri  credono  che  i  sas» 
si  per  aria  si  trasformassero  in  cavalli  a  prà 
de  'Nubi  j  0  che  la  fortuna  venisse  personaU 
mente  a  far  il  nocchiero  a  cercatori  di  Rinal-» 
do .  Chi  dubita  che  risponder an  di  no  ?  M;^ 
di  più  soggiunge  egli  ,  che  se  fosse  intento 
delia  poesia  1'  essere  creduta  per  vera ,  ella 
avrebbe  per   fine  intriiìseco  la  menzogna ,  con- 

r  ^  dsn- 


154  DELL^  PERFETTA 
dannata  indispensabilmente  dalla  legge  di  na- 
tura e  di  Dio*  non  essendo  akro  la  menzo- 
gna che  dire  il  falso,  affinchè  sia  stimato  per 
vero  *  Come  dunque  un'  arte  sì  magagnata  sa- 
rebbe permessa  dalle  repubbliche  migliori  ? 
come  lodata?  come  usata  eziandio  da' scrittori 
santi  ?  Da  tali  ragioni  cava  il  dottissimo  car- 
dinalc  questa  conseguenza,  cioè:  che  l'unico 
scopo  delle  poetfche  favole  si  è  T  adornar  T  in- 
telletto nostro  d'immagini,  o  vogliam  dire 
d'apprensioni  sontuose,  nuove,  mirabili,  e 
splendide ,  senza  considerare  se  queste  sieno 
vere,  o  false.  Ciò  pure  da  lui  si  pruova  coli' 
esempio  della  dipintura,  la  qual  non  preten^- 
de  che  il  finto  sia  stimato  per  vero  •  e  che 
si  rinnuovi  in  noi  la  balordaggine  di  quegli 
uccelli ,  i  quali  corsero  per  gustare  col  becco 
le  uve  effigiate  da  Zeusi .  E  pur  quelle  figu- 
re dipìnte ,  benché  per  dipinte  sieno  ravvisa- 
te, pungono  acutamente  T  affetto  ,  e  ci  dilet- 
tano .  Ma  perchè  può  chiedersi ,  a  qual  fine 
sì  studino  cotanto  1  poeti  di  dipinger  la  favo- 
la verisimile,  s'ella  non  vucl  essere  tenuta  per 
yeray  risponde  egli  che  il  verisimile  è  un 
iticzzo  efficace  per  far  apprendere  più  viva- 
mente il  maraviglioso .  Imperciocché  quanto 
simili  in  ogni  minutissima  circostanza  son  le 
favole  della  poesia,  o  le  figure  del  pennello 
all'oggetto  vero,  ed  altre  volte  sperimentato 
da  chi  ode  le  une  e  mira  le  altre;  con  tan- 
to maggior  efficacia  destano  t\\Q  que' mobili 
simulacri  che  ne  giacevano  dispersi  per  Je  va- 
rie stanze  della    memoria.    E    quindi    risulta 
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più    vivace  T  apprensione  e  più  fervida  la  pas- 
sione ,  senza  che  il  giudizio  apprùovi  per  ve- 
re ,     ripudj    per    false    Je    cose    rappresentate . 
Non  si  cerca   adunque    il    vero    dalla    poesia , 
ma  solamente  il  far  immaginare    oggetti    ma- 
iavigliosi*  sicno  veri,  o  falsi,  non  importa. 
Cos'i   la  ragionano    questi    gravissimi    scrit- 
tori,  con  dottrine,    forse    più    plausibili    che 
ben  fondate ,  o  almen  bisognose    di  molte  li- 
mitazioni   e   spiegazioni .    Imperciocché ,    per 
cominciare  dal  Pallavicino ,  se  fosse  vero  che 
k  poesia    colle    sue    favole    altro    scopo    non 
avesse  che  il  comunicare  afla  prima  apprensio- 
ne (  o  alla  fantasia  che  cosi  più  tosto  ci  pia- 
ce di  parlare  )  immagini   maravigliose ,  lascc- 
rebbesi  la  briglia  in  collo  ai  poeti ,    e    si  da- 
rebbe loro    una    smoderata    libertà  che    presto 
potrebbe  nojarci .   Non  ci  è  sogno ,    non  ci  è 
chimera  ,  non    delirio ,    non    falsità    che    non 
potesse  da  loro  mettersi  in  versi  con  isperan- 
za  di  dilettarci.  Tutte  le  più    frivole    canta- 
favole avrebbono  luogo  ne'  poemi  eroici  e  nel- 
le tragedie ,  non  che  nella  commedia  e     nella 
lirica .  E  quante  son  le    avventure    strane    di 
Buovo  delle  fate ,  degli  Amadigi ,  di  tutti    i 
romanzi   e    infin  di    Guerin    Meschino ,  tante 
sarebbono  un  lodevole  trovato  per  gli  poemi , 
essendo    nel    vero    maravigliose     cotali    cose. 
Anzi  più  spererebbe   d' essere    miglior    poeta , 
chi    sognasse    più    strani  e    mirabili    oggetti , 
come  i  monti  d'oro,  gli  uomini  volanti  per 
aria  ,  e  tutto  il  mondo  incantato  ,  o  volto  sos- 
s<^ra  da  qualche  ridicolo  mago  .  Certo  è  che 
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oggetti  più  maravigliosi  con  potrebbono  pre-- 
sentarsi  davanti  alla  prima  apprensione ,  e  che^ 
dovrebbono  questi  dilettarla  assaìssimo ,  da . 
che  non  occorre  che  il  giudizio  appruovi  per' 
vere ,  o  ripruovi  per  false  immagini  tali .  Ma 
so  ben  io ,  che  il  prudentissimo  cardinal  Pal- 
lavicino mai  non  intese  di  lasciar  la  fantasia 
poetica  tanto  in  preda  a  se  stessa;  neper  gin*, 
dizio  de' saggi  si  dee  permettere  una  tal  li- 
bertà ai  poeti .  La  nobile ,  vera  e  seria  poe- 
sia ha  da  essere  più  austera ,  più  temperante , 
avendo  essa  le  sue  leggi ,  oltre  alle  quali  chi 
si  lascia  trasportare ,  può  bensì  piacere  a  qual^ 
che  grossolana  e  rozza  persona,  ma  non  ai 
dotti,  non  ai  migliori.  Ora  le  leggi  della 
poesia  seria  consistono  in  volere  che  le  im- 
magini roaravigliose ,  nuove ,  sontuose  e  nobi- 
li che  il  poeta  rappresenta  alla  prima  appren- 
sione ,  sieno  accompagnate  da  un'  altra  quali- 
tà essenziale ,  cioè  che  ci  appajano  vere ,  e 
contengano  il  vero  necessario ,  avvenuto  ,  e 
reate ,  o  il  vero  possibile ,  probabile  e  credi- 
bile .  Se  un  di  questi  due  veri  non  si  truo- 
va  nelle  immagini ,  e  se  questo  non  s'appren- 
de nel  medesimo  tempo  dall'intelletto,  noi 
non  possiamo  ritrarne  soda  dilettazione ,  anzi 
ne  sentirem  dispiacere .  Facciasi  che  la  favo- 
la d'  una  tragedia  ,  d'  un  epopeja  ,  non  compi-» 
risca  versimile ,  cioè  non  si  creda  possibile 
dagli  uditori  ;  altro  che  noja  e  dispetto  non 
si  raccoglierà  da  s)  fatto  poema .  Pongasi  per 
esempio ,  che  Teseo  adirato  rimproveri  ad  Ip-  | 
polito  suo  figliuolo  il  misfatto  d'amarla  ma-       ' 
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trigna  ;  e  che  questi  scusi  T  amor  suo  ,  in  gui- 
sa però ,  che  quantunque  sìa  lungo  e  replica* 
to  il  colloquio ,  pure  per  cagion  delle  paro- 
le e  de' sensi  equivochi,  studiati  dal  poeta, 
Ippolito  sempre  pensi  che  il  padre  gli  rinfi- 
proveri  l'amore  da  lui  portato  ad  Ismenia 
principessa  straniera  *  e  Teseo  creda  sempre 
che  il  figliuolo  scusi  l'amore  infame  portato 
alla  matrigna .  Se  poscia  il  poeta  farà  che 
Teseo  condanni  per  questo  supposto  delitto 
.'  innocente  Ippolito  alla  morte  ,  egli  è  ma- 
nifesto che  maravigliosa  sarà  questa  avventu- 
a.  Ma  è  palese  altresì ,  che  1'  uditore  s'adire* 
rà  contro  al  poeta ,  non  potendo  parere  che 
sia  possibile,  o  verisimile  un  sì  lungo  equi- 
voco fra  due  persone  tra  loro  parlanti  ,  e  che 
da  ciò  possa  seguire  una  sì  funesta  morte, 
quando  una  sola  parola  più  chiara  poteva  e 
doveva  impedirla .  Non  basta  dunque ,  che  la 
prima  apprensione  o  la  fantasia  conosca  e  ap« 
prenda  immagini  maravigliose  e  strane.  Bi- 
sogna eziandio  che  queste  compariscano  o  real- 
mente  vere ,  o  pur  verisimili ,  possibili  e  cre- 
dibili all'intelletto^  cioè  che  un  qualche  ve- 
ro si  ravvisi  in  esse.  Altrimenti  se  appari- 
ranno o  realmente  false,  o  impossibili  ,  in  ve- 
risimili ed  incredibili,  non  potran  risvegliare 
neir  animo  nostro  alcuna  soda  e  seria  dilet- 
tazione. Adunque  l'intelletto,  e  il  giudizio 
ha  da  trovar  qualche  vero  nelle  immagini 
poeticele  ^  né  la  sola  prima  apprensione  o 
fantasia  col  solo  conoscerle  nuove  e  mirabili  > 
può  seriamente  dilettarci , 
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Molto  più  scorgeremo ,  che  le  favole  poe- 
tiche non  si  fermano  a  pascere  la  sola  prima 
apprensione  ,  ove  consideriamo  le  azioni 
deir  anima  nostra  nell'  apprenderle  .  O  queste 
immagini  son  già  note  alla  nostra  fantasia  , 
o  noi  sono,  e  ci  arrivano  pellegrine  e  nuo- 
ve .  Se  già  ci  son  note ,  conviene ,  affinchè 
possano  dilettarci,  che  T intelletto  discorra, 
€d  argomenti  alquanto  per  ravvisar  la  simi- 
glianza  che  passa  fra  le  immagini  rappre- 
scntate  dal  poeta,  e  quelle  ch'egli  già  ser- 
bava negl'  interni  suoi  gabinetti  y  dalla  quale 
argomentazione  e  conoscenza ,  nata  dal  giu- 
dizio e  dal  discorso ,  nasce  ancora  il  dilet- 
to •  Ciò  dalla  sperienza  e  da  Aristotele  ci  è 
insegnato .  Dice  questi  sì  nella  rcttorica ,  co- 
me nella  poetica  :  che  noi  tutti  ci  rallegriamo 
della  rassomiglianza ,  riguardando  le  immagi- 
ni o  della  dipintura ,  o  della  poesia ,  perchè 
considerandole  impariamo ,  t  comprendiamo  con 
un  veloce  Sillogismo  y  che  sia  ciascuna  cosa  ^ 
come  sarebbe  il  dire:  che  questi  è  colui ^  Mol- 
to più  ciò  è  manifesto  nelle  immagini  ma- 
ravigliose  e  nuove,  le  quali  non  erano  pri- 
ma note  alla  nostra  fantasia  *  poiché  se  han- 
no da  dilettarci,  è  d'  uopo  che  V  intelletto 
argomenti  dalle  cose  note  alle  ignote ,  per 
iscoprir  se  sien  vere ,  o  verisimili  quelle 
che  la  poesia  rappresenta .  Chi  la  prima  vol- 
ta, per  esempio,  ascolta  la  mirabile  e  nuova 
morte  di  Didone ,  subitamente  considera ,  che 
le  rcine  possono  innamorarsi,  perder  Tonore, 
condursi  alla  disperazione ,  e  per    disperazione 

uc- 
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uccidersi ,  e  per  conseguente  gli    parrà    vero , 
che  Didone  potè    darsi    la    morte  .    Ancorché 
noi  non  vi  ponghiamo  mente ,    pure    allorché 
sì  presenta  da*  poeti ,  e  dai   dipintori    qualche 
immagine  poetica,  o  figura  del    pennello    alla 
nostra  apprensione  ,    velocissinaamente    V  intel* 
letto    nostro     argomenta ,    per    veder    se  que- 
ste contengano,  e  rassomiglino  qualche  vero, 
sia  questo  reale ,  certo ,  e  necessario  :    o  pos- 
sibile, credibile,  e  probabile/  oppure  l'oppo- 
sto loro .  Quando  in  esse  egli    ritruovi  rasso- 
migliato   qualche    vero,    ne  sente    egli    dilet- 
to j  e  pruova    parimente    dispiacere,    veggen- 
do    il    falso,    r  inverisimile  ,    V  impossibile  , 
e  r  incredibile  .    Non    potrem    dunque    dire , 
che    il    verisimile    solamente    si    cerchi    dalla 
poesia ,    acciocché  più  vivace    riesca  V  appren- 
sion  degli  oggetti/   la    quale,    come    dice    il 
Pallavicino  ,  quanto  è  più  perfetta ,    è    ancor 
tanto  più  dilettevole  e    feritrice    dell'  appeti- 
to; e  allora  è     più    perfetta,  e    vivace,    che 
più  simili    sono    in    ogni    minutissima    circo- 
stanza   le    favole    della    poesia,     o    le    figure 
del  pennello  all'  oggetto    vero ,  ed    altre    vol- 
te   sperimentato    da    chi    ode    le  une ,  o    mi- 
ra le  altre .    Imperciocché ,    se    ciò    fosse    ve- 
ro ,  quanto  men  fossero  maravigliose  e  nuove  le 
immagini  e  le  favole  poetiche ,  tanto  più  esse 
dovrcbbono  dilettarci ,  come  quelle  che    sareb-/ 
bono  più  simili  in  ogni  minutissima  circostanza 
agli  oggetti  veri  ,  e  altre  volte  da  noi  sperimen- 
tati .  Ma  e  tutti  confessano  ,  e  noi  abbiam  già 
veduto  ,  che  la  maggior  bellezza  delle  favole , 

e  im- 
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C  immagini  poetiche  consiste  nell'  apparirci 
nuove  mirabili*  cioè  diverse,  dissimili,  o 
contrarie ,  e  lontane  da  quello  che  noi  pri- 
ma sapevamo,  o  potevamo  immaginare.  E 
intanto  queste  favole  ed  immagini  colla 
maravigliosa  e  nuova  loro  comparsa  diletta*^ 
no,  e  muovono  l'intelletto  nostro,  in  quan-» 
to  egli  con  una  subita  scorsa  di  ragìonamen-' 
to  ravvisa  in  esse  imitato  un  qualche  vero 
ch'egli  prima  non  sapeva.  Il  vero  dunque,. 
o  verisimile  poetico  non  è  mezzo  solamente 
per  cui  più  dilettevole  si  faccia  in  noi  l'ap- 
prensione •  ma  è  un  de'  primi  principj  neces- 
sari al  maraviglioso  ,  affinchè  questo  ci  possa 
dilettar  seriamente.  Tolto  via  esso  ,  cioèt 
non  contenendo  le  immagini ,  invenzioni ,  e 
favole  poetiche ,  alcun  vero  ;  non  potrà  il  ma-^ 
raviglioso  recarci  alcun  nobile  piacere*.  Dalle 
quali  cose  parmi  d' intendere ,  che  la  poesia 
nobile  e  seria  non  ha  solamente  da  parlare 
alla  prima  apprensione ,.  o  fantasia  ;  ma  dee 
parimente  sempre  parlar  ancora  all'  intelletto  ,. 
E  cip  sia  detto  intorno  ali'  opinione  del  car- 
dinal Pallavicino. 

Per  altro  saggiamente  egli  avvisa,  che  i- 
poeti  non  intendono  di  far  credere  per  vera 
il  falso,  cioè  per  veramente  avvenuto,  a 
realmente  esistente  ciò  eh'  essi  han  finto  '^ 
ma  intendono  ben  essi  di  farlo  sempre  mai 
credere  per  veramente  possibile  e  probabile , 
in  guisa  che  dipingendosi  la  morte  compas*- 
sioncvolé  della  reina  Didonc ,  la  poesia  non 
pretende,,  né  cerca  già,  che  si  creda    cviden-» 
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^temente ,  e  veramente  accaduta  quella  morte , 
*na  bensì  che  essa .  dagli  uditori  e  lettori 
s*  apprenda  come  veramente  possibile  e  veri^ 
rlnnile  nel  corso  delle  cose  ,  e  ne'  regni  della 
natura .  E  quindi  possiamo  discernere  ciò 
-che  è  menzogna,  e  falso  ^  come  ancor  ciò 
eh'  è  vero  nella  poesia  ,  potendosi  e  solendo- 
ci ne' componimenti  poetici  ritrovare  infinite 
azioni ,  e  cose  mentite ,  ma  dovendovisi ,  ciò 
iion  ostante ,  ritrovar  sempre  il  vero  anche 
in  compagnia  della  stessa  menzogna .  Allor- 
ché il  poeta  finge  qualche  avvenimento,  per- 
sonaggio,  led  oggetto,  certo  è,  che  questo 
oggetto ,  o  personaggio ,  o  avvenimento  fin- 
to ,  non  è  giammai  stato  nella  natura  •  e 
perciò  chiamasi  menzogna  e  falsità ,  ove 
noi  lo  consideriamo  realmente  esistente  ,  o 
veramente  avvenuto.  Ma  se  noi  consideria- 
mo questo  avvenimento,  questo  oggetto,  o 
personaggio  finto ,  come  veramente  possibile 
ad  essere ,  e  verisimile  :  dal  mirar  la  menzo- 
gna noi  vegniamo  in  cognizione  d' un  vero , 
apprendendo  ciò  che  veramente  può  avvenire 
nella  natura  delle  cose .  Non  può  dirsi  falso  ; 
Anzi  si  ha  da  dir  verissimo ,  che  Didonc  con- 
dotta da  un  disperato  affetto  potesse  uccider- 
si ,  benché  sia  per  avventura  falso ,  che  ella 
veramente  e  realmente  siasi  uccisa  ■.  Questo 
avvenimento  dunque  è  vero ,  in  quanto  è 
un  ente  possibile;  e  sì  diletta  l'animo  degli 
uditori,  o  lettori  in  apprenderlo,  e  rimirar- 
lo dipinto  da'  valorosi  poeti ,  quantunque  ei 
sappia    che    ciò    non    è    veramente    accaduto , 

ma 
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ma  sol  fìnto  dalla  poetica  fantasia.  Né  altro 
in  effetto ,  per  quanto  ce  n'  assicura  la  spc- 
rienza ,  pretendono  i  poeti  di  far  credere , 
che  questo  vero  possibile,  allorché  fìngono 
azioni ,  ed  oggetti ,  che  mai  non  furono .  S' 
io  leggo ,  o  ascolto  una  tragedia ,  una  com* 
media ,  un  eroico  poema  •  so  che  nella  com* 
media  tutte  le  persone  ,  ed  azioni  rappresen- 
tate in  essa  giammai  non  furono  ,  né  si  son 
fatte  •  so  parimente ,  che  nella  tragedia  e 
neir  epopeja  buona  parte  de'  personaggi ,  e  del- 
le azioni  non  è  stata ,  o  avvenuta  giammai , 
come  rappresenta  il  poeta .  Contuttociò  ne 
pruovo  io  sommo  diletto ,  e  si  risvegliano 
differenti  passioni  dentro  di  me  stesso .  Ma 
questo  diletto  da  me  non  si  proverebbe ,  quan- 
do  le  cose  narrate  dal  poeta  non  mi  apparisse* 
ro  veramente  possibili  e  verisimili ,  o  per 
dir  meglio  se  mi  si  presentassero  come  impos- 
sibili ,  incredibili ,  e  improbabili .  Adunque 
convien  dire ,  che  V  intento  proprio  del  poeta 
si  è  il  rappresentare ,  e  far  creder  solamente 
possibili ,  e  verisimili  le  cose  da  lui  fìnte  ,  e 
non  già  realmente,  e  veramente  avvenute. 
Ciò  pure  meglio  si  scorgerà  in  osservando  la 
natura  delle  altre  arti  imitatrici ,  come  della 
pittura  ,  della  scultura ,  o  pur  dell'  istrionica , 
arte  che  il  cardinal  Pallavicino  parve  non  ben 
distinguere  dalla  poetica  nelle  parole  dinanzi 
rapportate.  O  s'imiti  da  esse  il  vero  certo, 
e  reale,  o  s'imiti  il  vero  possibile,  proba» 
bile  e  verisimile  :  purché  sia  ben  fatta  l' imi- 
tazione,   l'intelletto    nostro    ne    gode.  Se   il 
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dipintore,  se  lo  scultore,  se  V  istrione  avrà 
acconciamente  imitato  le  cose  ,  eh*  egli  d. 
propose  da  rappresentare,  potrà  dilettarci,  e. 
muovere  gli  affetti.  Né  per  cagionar  questa 
^olce  movimento  nell'appetito  nostro,  ira- 
porta,  se  le  cose  rappresentate  sieno  eviden- 
temente vere  o  realmente  avvenute ,  o  pur 
se  finte.  Debbono  bensì  queste  necessariamen- 
te esser  possibili  e  verisimili ,  cioè  conte- 
ner quel  vero ,  che  può ,  o  dee  probabilmen- 
te essere ,  e  partorirsi  dalla  natura  ;  altrimen- 
ti non  ci  diletterebbe  la  lor  fattura  •  Scioc- 
co ,  e  ridicolo ,  per  cagion  d*  esempio  ,  sarebbe 
quel  dipintore,  che  dipingesse  in  una  tavo- 
letta un  monte  in  lontananza,  e  sopra  di  es-; 
so  un  uomo ,  o  un  uccello  di  grande  statu- 
ra •  imperciocché  noi  ci  avvederemmo  tosto , 
non  esser  ciò  possibile,  insegnandoci  la  pro- 
porzione ,  che  queir  uomo  figurato  in  tanta 
lontananza  con  istatura  si  grande ,  sarebbe 
quasi  uguale  ad  un  monte .  Ci  offenderebbe 
un  tal  inverisimile ,  né  avrebbe  costui  ben 
imitato  ciò  che  suole ,  dovrebbe  ,  e  potreb- 
be hv  la  natura .  Altrettanto  avverrà ,  se 
il  dipintore  fa  sproporzionate  le  membra  del- 
le sue  figure ,  o  se  non  segna  a  suo  luogo 
i'  ombre  ,  o  se 

Delphinum  s^hts  applngh  ,   flaSthus    aprum^ 

Sicché  fra  T  opinione  del  Pallavicino ,  e  quel- 
la d' altri  maestri  della  poetica ,  ci  -sembra 
di  poter  fondare  la  nostra ,  dicendo:  Ghe  nella 

no- 
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Debile  e  seria  poesia  X  intelletto  sempre  hi 
da  apprendere  un  qualche  vero  o  avvenuto  , 
e  reale,  o  possibile  ad  essere,  e  ad  avvenire; 
e  che  il  poeta  vuol  far  credere  non  già  ve- 
ramente avvenuto ,  o  realmente  esistente ,  ma 
bensì'  veramente  possibile ,  probabile  e  veri- 
simile ciò  ch'egli  ha  finto  colla  sua  capric- 
ciosa fantasia. 


CAPITOLO     X. 

Soggetto  deir  epopeja  e  tragedia  se  ha  da 
prendersi  dalla  storia ,  Regole  del  'uerisimir 
le .  Fero  universale  e  particolare .  Differen^ 
t^a  fra  la  storia  «  la  poesia  ^  e  pregio  mag* 
giare  delP  ultima . 

X^crchè  nondimeno  i  poeti  pregano  le  Muse 
ed  Apollo  a  rivelar  loro  le  cose ,  perchè  nel- 
la tragedia  ed  epopeja  prendono  i  fatti  isto- 
rici ,  e  mischiano  il  vero  col  finto ,  accioc- 
ché tutto  appaja  avvenuto,  convien  rendere 
ragione ,  perchè  ciò  si  faccia  da  loro  .  Dico 
pertanto,  che  chiunque  imita,  s'egli  vuol  di- 
lettare ,  e  muover  gli  affetti ,  ha  da  rassomi- 
gliar vivamente  gli  oggetti,  e  farli  coli' arte 
sua,  per  quanto  comporta  V  imitazione,  pre- 
senti all'altrui  fantasia,  come  farebbe  la  na< 
tura  medesima.  Quanto  più- forte  e  viva  ap- 
|>are  questa  imitazione  e  rassomiglianza ,  tan- 
to più  ci  diletta  firendo  essa  maggiormente 
Ja  nostra  fantasia  ,  e  facendo  più  efficacemen- 
te 
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te  conoscere  all' intelletto  le  cose  imitate;  il 
che  risveglia  talvolta  i  medesimi  affetti  che 
si  risveglierebbono  dentro  di  noi  dal  rimirar 
gli  stessi  originali .  Per  ciò  fare  ,  ha  da  mostrar 
r  imitatore  di  dire,  o  rappresentar  cose  real- 
mente vere;  tuttoché  sua  intenzione  non  sia 
che  tali  sieno  credute  .  Non  è  si  stolto  T 
Ktrione  ,  eh' egli  pretenda  d'essere  creduto  per 
un  vero  Ercole,  per  un  vero  Belisario.  Con 
tutto  ciò  egli ,  per  quanto  può  ,  ha  da  finge- 
re d' esser  tale  ;  imperciocché  se  non  si  mo- 
strerà appassionato  ed  interessato  nell'  azione 
finta ,  come  sarebbono  i  veri  personaggi ,  egli 
non  desterà  negli  uditori  T  affetto ,  e  agevol- 
mente ci  dispiacerà .  Nella  stessa  maniera  ha 
il  poeta  da  mostrare  j  per  quanto  ei  può ,  di 
dir  le  cose  come  veramente  avvenute  e  cer- 
te ,  benché  sua  intenzione  non  sia  di  farle  in 
effetto  creder  tali  ;  poiché  altrimenti  facendo 
non  diletterebbe  assai  né  moverebbe  le  pas- 
sioni altrui . 

Intorno  poi  al  valersi  nell'  epopeja  e  nella 
tragedia  di  persone  e  d'azioni  prese  in  parte 
dalia  storia ,  diciamo  che  per  dilettare  non  è 
assolutamente  necessario  che  il  poeta  si  va- 
glia d'un  tal  fondamento.  Perciocché  tanto 
col  fingere  affatto  i'  argomento  ,  quanto  col 
fingere  sul  vero  istorie©  ,  s' ottiene  T  intento 
dal  poeta ,  che  è  quello  di  rapportar  diletta- 
zione alla  fantasia,  e  di  far  nel  medesimo 
t^mpo  apprendere  cose  possibili ,  credibili ,  e 
verisìmìii  all'  intelletto .  Egualmente ,  o  al- 
men  con  poca  diversità  potrà  dilettarci  il  Tor- 
PoEs.  It.  r.  L  K  ris- 
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rismondo  del  Tasso ,  e  V  Orbecche  del    Girai* 
di  (  se  pure  sono    soggetti  in  tutto  finti ,     il 
che  non  voglio  ora  cercare  )  che  Aristodemo 
del  conte  Carlo  de*  Dottori ,    perchè    sì    que' 
primi  argomenti ,  come  V  ultimo  ,  comparisco- 
no affatto  nuovi ,  e  nel  medesimo  tempo  ve- 
risimrli  al  popolo .  Non   considera  questi ,  né 
può  avvedersi ,  nell'  udir    recitare    simili    tra- 
gedie ,  se  gli  argomenti  sieno  certi ,  o  se  quel-  | 
le  persone    ed  azioni  sieno  mai  state;  ma  gli  ' 
basta  per  trarne  diletto,  di  conoscere  che  son 
possibili  e  verisimili .  Il  perchè    quasi    direi , 
che    alcuni    poeti    avessero    potuto    risparmiar 
r  ostinata  fatica  da  loro  spesa  per  trovare    in 
qualche  angolo  delle  antiche  storie  un  sogget- 
to nuovo  per  le  moderne    tragedie .    Certo    ò 
che     il  popolo  de'  nostri  tempi  non  mette  a^ 
cuna  differenza  fra  questi    sì  lontani    ed  inco-r 
gniti  argomenti ,  e  quei    che    son    finti    affat- 
to; non  avendovi  per  avventura    in  tutto    un 
uditorio,  se  non  due,  o  tre  persone,   e    for- 
se  niuna ,  che  sappia  esserci    veramente    stsLto 
Aristodemo,  e  conosca   le    disavventure  a  lui 
accadute .  Nomi    pure    affatto    ignoti    e    fatti 
stranieri  dovettero  apparire    nella    prima   loro 
comparsa  re'  teatri  quei  del    Cid ,    di    Corra- 
dino ,  di  Nicomede  ,  di  Pertarito  ,  di  Marian- 
ncy  di  Rodoguna,  e  d'altri    simili.    Contut*  | 
tociò  assaissimo    piacquero/  e  pure  non  influì 
a  far  piacere  quelle  tragedie  la  precedente  no- 
tizia,  che  la  storia  avesse  parlato  di  sì    fatte 
persone  ,  Kon  è  dunque    assolutamente    neces» 
sario,  che  l'argomento   delle  tragedie    e    deli* 
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;opcja  sia  realmente  vero ,  affichè  possa 
chiamarsi  belld,  e  ci  diletti  quel  poema. 
Confessiamo  nulladìmeno  5  che  più  dilettevo- 
ìì ,  stimabili  ,  e  belle  saran  T  epopeje  e  le 
tragedie  fondate  sulla  storia  ,  che  le  intera- 
mente immaginate  dalla  fantasia  poetica  ;  e 
f5er  questo  motivo  solevano  gli  antichi  pren- 
dere argomenti  noti  per  lavorar  somiglianti 
poemi.  E  che  sia  più  lodevole  una  tragedia, 
G  un'  epopcja  d'  argomento  vero ,  primiera- 
mente si  pruova  5  perchè  più  difficile,  secon- 
dochè  dimostra  il  Castel  vetro,  è  il  fingere  in 
un  soggetto  sì  fatto,  che  il  fabbricarlo  di  pian- 
ta .  Secondariamente  T  afferma  Aristotele  con 
dire,  che  i  fatti  noti  maggiormente  ci  piac- 
ciono ,  ori  Té^S'avo'v  eVf  io  SuuxTév ,  ^m  Sé  ye- 
viuLivx  q)XV£pòvyOTi  ^VLfjXTòi ,  ^yocp  a'y  iyèvèiVj 
(^  Y}V  alivyocTK .  Perchè  verisimile  ,  e  credibile 
si  è  il  possibile  j  ed  è  manifesto ,  cbe  son  pos* 
sibili  le  cose  avvenute ,  poich&  non  sarebbono 
avvenute  y  se  fossero  impossibili .  Cioè  pren- 
donsi  nomi  e  fatti  veri ,  che  son  noti  al  po- 
polo o  per  la  storia ,  o  per  la  fama  ;  affin- 
chè più  probabili  e  possibili  appajano  i  mi- 
rabili avvenimenti  aggiunti  dalla  tragedia  e 
dairepopeja  al  fatto  istoricoj  essendo  eviden- 
te che  il  popolo  crederà  più  facilmente  pos- 
sibile ad  avvenire  tutto  ciò  che  nel  poema  se 
gli  rappresenta,  da  che  egli  confusamente  cre- 
de e  sa  essere  avvenuto  il  caso  che  quivi  si 
espone  .  Sa  per  esempio  non  poca  gente ,  che 
per  comandamento  della  crudele  Elisabetta  Ja- 
«ciò  Maria  Stuarda  il  capo  sopra  un  palco  fu- 
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nesfo-  quindi  sembrerà  tanto  più  probabile  e 
possibile  tutta  la  tela  delT  azione  tragica, 
tessuta  dal  poeta,  A  moltissimi  eziandìo  è 
noto  che  Gotifredo  Buglione  in  compagnia 
d'un  esèrcito  di  Cristiani  ritolse  Gerusalem- 
me ai  Saracini  .  Udendosi  rappresentata  dal 
poeta  una  sì  gloriosa  impresa,  già  saputa  con- 
fusamente e  in  compendio ,  stimano  i  lettori 
più  probabile  e  possibile,  che  questa  sia  pas- 
sata nella  maniera  in  cui  la  racconta  il  poe- 
ta. Ma  non  per  questo  intende  il  poeta  di  far- 
la veramente  credere  avvenuta,  com'egli  la 
conta.  Gli  basta,  e  solo  ei  brama  di  farla 
creder  possibile  e  verisimile.  Altrimenti  se  il 
poeta  pretendesse  ancora  di  far  credere  vera- 
mente fatto  ciò  che  solo  ci  appar  possibile  a  far- 
si ,  come  se  in  ciò  consistesse  Ja  cagion  di  di- 
lettar gli  ascoltanti,  o  lettori,  si  troverebbe 
egli  di  molto  ingannato ,  e  piacerebbe  a  po- 
che persone:  perciocché  ben  pochi  son  colo- 
ro che  credano  veramente  e  realmente  avvc*  j 
ruto  tutto  ciò  che  è  contenuto  ne'  componici 
menti  poetici .  Ma  dall'  altra  parte  essendo 
certo  che  ancor  tutti  quegli  che  non  credo- 
no veramente  accadute  le  cose  nella  maniera 
divisata  dal  poeta,  pure  pruovano  gran  dilet- 
to da  s)  fatti  poemi  ;  adunque  dee  dirsi  che 
la  dilettazion  nasce  dal  solo  riconoscere  e  cre- 
der verisimili  e  possibili  quelle  azioni*  e  che 
a  far  credere  questo  solo  tende  propriamente 
ed  unicamente  l'Arte  Poetica.  In  terzo  luo- 
go per  la  tragedia  si  son  presi ,  ed  è  meglio 
prender  nomi  veri   e    casi    avvenuti ,  più    che 
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del  tutto  finti ,  perchè  ciò  è  di  maggior  co- 
modità al  popolo ,  il  quale  piìi  facilmente 
comprende  le  cose,  quando  egli  ne  ha  già 
qualche  precedente  notizia  y  siccome  ancora  se 
gli  fa  risparmiar  la  fatica  di  apprender  nomi 
nuovi  5  e  di  distinguere  T  una  dall'altra  le 
persone  del  dramma .  In  quella  guisa  appun- 
to 5  che  noi  un  piacere  abbiamo  dal  mirare 
una  pittura,  nelle  cui  figure  a  noi  incognite 
riconosciamo  la  natura  ben  imitata*  e  un  al- 
tro piacere  di  piìi  possiamo  avervi ,  se  que- 
ste figure  sì  ben  dipinte  sono  individualmen- 
te a  noi  note ,  come  la  strage  degl*  Innocen- 
ti ,  la  morte  di  Cleopatra ,  e  simili .  Così  piii 
dilettazione  ci  arreca  la  tragedia ,  allorché  mi- 
riamo rappresentate  da  essa  e  persone  e  cose 
in  parte  conosciute ,  che  non  fa  quella  ,  do-r 
ve  affatto  ci  appajono  ignote  le  persone  e  Ui 
cose.  Dissi  in  parte  conosciute*  poiché  T  in- 
formazione precedente ,  che  il  popolo  ha  da 
avere  del  soggetto ,  delle  persone  della  trage- 
dia ,  o  cpopeja ,  non  h^  da  esser  tanta ,  che 
nuovo  ia  parte  non  gli  appaja  quanto  propo- 
ne il  poeta*  e  non^  dovrebbe  essere  tanto  po- 
ca ,  che  la  gente  stentasse  ad  imbeversi  di  tut- 
ti i  nomi  e  di  tutte  le  circostanze  straniere^- 
come  succede  negli  argomenti  che  interamen- 
te son  finti.  In  tal  maniera  i  poemi  riesco» 
no  ad  un  tempo  stesso  facilissimi  a  compren- 
dersi ,  e.  nuovi  :  la  qual  perfezione  manca  a 
questi  argomenti  che,  quantunque  presi  da 
stoi'ie  antiche,  pur  sono  affatto  ignoti  e  stra- 
aieri  al  popolo  nostro,  e  perciò  da   me    posti 
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per  poco  in  ischiera  con  quelli  che  son    finti 
del   tutto. 

Supposto  dunque,  che  sia  meglio  il  prendere? 
per  la  tragedia  e  per  T  epopeja  T  argomento  o  dal- 
ie storie,  o  dalla  fama;  e  supposta  nel  popo- 
lo qualche  informazione  del  caso,  che  dee 
narrarsi,  o  rappresentarsi  ;  ragion  vuole  che  il 
poeta  vi  finga  dentro  azioni ,  e  aggiunga  favole 
tali  ,  che  non  s  oppongano  all'opinione  già  da  noi 
conceputa  o  di  quelle  persone  ,  o  di  quelle  cose 
che  crediamo  avvenute  .  In  altra  guisa  facendo, 
a  noi  non  appariranno  verisimile  e  possibili 
ad  avvenire.  Da  che  tante  storie  e  la  fama 
ci  han  fatto  moralmente  certi ,  che  Giulio  J 
Cesare  fu  vincitor  di  Pompeo  ne*  campi  di 
Farsaglja ,  e  ch'egli  fu  poscia  dai  congiurati 
ucciso  ;  che  Cleopatra  si  diede  la  morte  da  se 
stessa,  per  non  comparir  prigioniera  nel  trion* 
fo  d'Augusto;  che  il  gran  Costantino  fu  il 
primo  fra  gì'  imperadori  cristiani  :  se  1'  epi- 
co,  o  il  tragico  poeta  ci  rappresentasse  Ce- 
sare che  s' uccidesse  da  se  stesso ,  per  essere 
stato  vinto  da  Pompeo ,  che  Cleopatra  spo- 
sasse Augusto ,  e  divenisse  imperadrice  ;  che 
Costantino  perseguitasse  i  Cristiani ,  punto  non 
'parrebbono  vcrisimili  a  noi  tali  finzioni .  Non 
già  perchè  una  volta  non  fosse  possibile  ,  che 
Cesare  si  desse  la  morte ,  che  Cleopatra  giun- 
gesse al  trono  imperiale ,  e  che  Costantino 
seguisse  la  setta  de' pagani  ;  ma  perchè  aven- 
do il  corso  delle  cose,  e  la  natura  altrimen- 
ti disposto  di  quelle  persone ,  e  ciò  sapendo- 
si da   noi ,    non  può  parerci  verisimile  quanto 
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li  poeta  racconta ,  perchè  troppo  dissomìglian- 
te ,  anzi  contrario  all'  idea  da  noi  formata  di 
quelle  cose  ^  o  persone.  Ove  però  gli  avve- 
nimenti o  per  cagion  delle  storie  discordanti , 
o  per  la  gran  lontananza  de'  paesi  e  de'  tem- 
pi ,  o  per  r  incertezza  della  fama  sieno  assai 
dubbiosi  e  confusi  ;  allora  potrà  il  poeta  con 
maggior  libertà  fingere  e  promettersi  di  far 
tuttavia  creder  verisimili  alla  gente  i  suoi 
trovati .  Sicché  saranno  ben  fatte  le  favole 
poetiche,  ogni  volta  che  l'uditore,  o  letto- 
re potrà  persuadersi ,  che  quelle  tali  persone 
o  sieno  state  ,  o  possano  essere  state ,  che 
quelle  tali  cose  possono  esser  avvenute ,  o  sie- 
no effettivamente  avvenute .  Dal  che  segue 
ancora,  che  non  è  vietato  al  tragico  poeta 
il  prendere  per  oggetto  de'  suoi  versi  avven- 
ture affatto  immaginate ,  e  nomi  in  tutto  fin- 
ti •  poiché  tali  avventure  e  persone  possono 
apparir  verisimili  e  possibili  all'  uditorio .  E 
tali  appajono  quando  non  son  contrarie  all' 
©pione  del  popolo,  né  manifestamente  ripro- 
vate, dalla  fama  e  dalle  storie  note. 

Né  basta  opporsi  a  questa  libertà  con  di- 
re, come  fa  un  acutissimo  scrittore:  Cl^e  i 
Re  son  conosciuti  per  fama ,  0  per  istoria  ,  e 
parimente  le  loro  anioni  notabili'^  e  lo  intro- 
durre'  nuovi  nomi  di  Re  ,  e  attribuir  loro  nuo- 
've  anioni ,  è  contradire  all^  istoria ,  e  alla  fa* 
ma ,  e  peccare  nella  ^verità  manifesta .  Imper- 
ciocché moltissimi  sono  i  re  e  gli  uomini  ri- 
gaardevoli  che  non  son  conosciuti  per  fama  , 
o  per  istoria^  e  di  quegli  ancora   che  la  sto- 
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ria  ha  conservati   in  vita ,  poco    numero  è  co- 
nosciuto  dal  popolo.    Né    contradice    alJa    fa- 
ma ,  o  alla  storia ,  chi  finge  nuovi  re ,  o  at- 
tribuisce loro  nuove  azioni  ^  perchè  Ja    fsma , 
o  la  storia  ,  non  ci  fa    sapere    che    questi    re 
fìnti  non  sieno  mai  stati    al    mondo*  anzi    il 
mondo  erudito,  con  disotterrar  nuove    memo- 
rie, scuopre  e  può  scoprire  ogni    giorno  re  e 
personaggi  nuovi,  de' quali  noi  prima  né    per 
fama ,  né  per  istoria  avevamo  contezza    veru- 
na .  Data  poscia  la  libertà    di  finger  nuovi  re 
e  persone  illustri,  non    seguita  né    pure,    co^ 
me  teme  il  suddetto  autore  :  C^  abbia  da  esm 
ser  lecito  al    Poeta    di    formar    nuovi    Monti  y 
nuovi  Fiumi,  nuovi  Mari  y  nuovi  Megni,  e  tra-^ 
sportare  i  Fiumi  vecchi  d^  un  paese  in    un  <?/- 
irò  j  e  brevemente  sia  lecito    rifare    un    Mondo 
nuovo ,  0  trasformare  il  vecchio  y  come  né  pu- 
re il  fingere  .•  Che  Costantino  sìa    stato    Impe» 
radore  tra  Giulio  Cesare  ^    e    %^ugusto  in    Ro» 
ma  j'    ovvero    che    Giulio    Cesare    uccidesse    la 
moglie  Calfurnta  trovata  in   adulterio.    Le  re- 
gole del  Verisimile ,  come  abbiam  detto ,    ri- 
chiedono che  le  favole  poetiche  non  s'oppon- 
gano,   né    contradicano    all'opinione   fondata- 
mente   conceputa  delle  cose .    Ora  e  la  fama  e 
la  storia  e  gli  occhj  proprj  ci    fan    sapere ,  o 
vedere  la    vera   situazione    de'  monti ,    de'  fiu- 
mi ,  de'  regni ,  de'  mari  ;    ci    dicono    che    Co- 
stantino visse  più  di  550.    anni  dopo    Giulio 
Cesare,    e    che    a    Giulio    Cesare    sopravvisse 
Calfurnia  sua  moglie .  Chi  perciò    fingesse    il 
contrario  di  tali  cose    già   da    noi  sapute,   o 
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facili  a  sapersi ,  questi  non  potrebbe  farcele 
creder  verisimili  e  possibili  ad  esser  avve- 
nute, da  che  sappiamo  che  la  natura  ha  de- 
terminato la  sua  potenza  in  diversa  maniera . 
Non  è  possibile ,  dirò  io  tosto  con  tutta  la 
gente,  che  il  Po  scorra  appresso  Parigi,  che 
Costantino  regnasse  avanti  Augusto  ;  perchè 
io  veggo  e  so  il  contrario .  E  per  questa  ca- 
gione hanno  i  poeti  saggi  da  guardarsi  da  cer- 
ti sfacciati  anacronismi  che  facilmente  posso- 
no apparire  invcrisimili  e  impossibili.  Uden- 
do poi  rappresentate  le  azioni  di  Clorinda , 
di  Torrismondo ,  di  Niso ,  e  d' Eurialo ,  e  di 
simili  personaggi  totalmente  finti,  dovrà  pa- 
rermi possibile  e  verisimile ,  che  sieno  acca- 
dute ;  perchè  io  non  ho  cosa  che  s'  opponga 
a  questa  nuova  opinione,  e  mi  convinca  del 
contrario-  In  una  parola,  per  meglio  assicu- 
rarsi di  far  comparir  possibili  e  verisimili  le 
poetiche  finzioni ,  la  via  sicura  è  quella  dì 
fingere  fuor  della  storia  e  della  fama .  Cioè 
aggiungere  alla  verità ,  non  corrompere  la  ve- 
rità ;  e  fingere  cose,  o  avvenimenti,  de' qua- 
li positivamente  non  parli  in  contrario  qual- 
che storia  nota  ,  o  la  tradizione  ben  fondata . 
Non  dicono  le  storie,  che  Argante  e  Clo- 
rinda non  fossero  e  combattessero  contra  i  Cri- 
stiani  sotto  Gerusalemme  *  non  dicono  che 
Niso  ed  Eurialo  non  facessero  quella  gloriosa 
prodezza  ne'  tempi  d' Enea  ,  né  contraddicono 
con  espresse  parole  alla  maniera  ,  con  cui  il 
poeta  rappresenta  avvenuta  la  morte  di  Mi- 
tridate ,  o  la  disgrazia  di  Belisario ,  o  la  for^ 
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tuna  di  Rodrigo .  Questo  silenzio  basta  pei 
fondamento  della  finzione ,  la  quale  non  hj 
ostacolo  5  affine  di  comparir  possibile  e  veri 
simile. 

Dalle  quali  cose  vegniamo  ancora  a  sapcn 
re  ,  perchè  gli  argomenti  e  i  nomi  delle  person( 
sicno  dal  poeta  nelle  commedie  interamente  fii 
ti .  Né  la  storia ,  né  la  fama  suol  tener  conte 
e  memoria  degli  uomini  bassi  e  privati ,  sicco- 
me cose  di  poco  momento,  e  palesi  per  l'or- 
tiinario  solamente  a  pochi .  Sicché  la  favola 
della  commedia ,  che  sempre  è  formata,  di 
persone  basse/ e  d'  affari  popolareschi,  può 
sempre ,  quantunque  in  tutto  e  per  tutto  fin- 
ta ,  comparir  verisimile  e  possibile  ad  essere 
avvenuta;  non  essendovi  né  fama,  né  storia, 
che  s*  opponga  alla  sua  verisimiglianza  e  pos- 
sibilità .  Come  poi  per  nostra  opinione  non  si 
vieta,  che  la  tragedia  si  formi  d'argomento, 
o  di  nomi  del  tutto  immaginati,  cosi  non  ci 
è  divieto  alcuno  ,  che  la  commedia  possa  costi- 
tuirsi di  soggetto  già  saputo,  o  vero;  laon- 
de biasimar  non  si  può  chi  ha  fatto  servir 
qualche  novella  del  Boccaccio  per  fondamen- 
to d'una  commedia.  Essendo  però  più  lode» 
vole  impresa  il  fabbricar  àcì  suo  questi  dram- 
mi ,  senza  piantar  la  fabbrica  sopra  le  altrui 
fondamenta,  perciò  sempre  mai  sarà  miglior 
consiglio  r  inventar  tutto  V  argomento  delle 
commedie,  giacché  il  verisimile,  che  si  ^ti^ 
chiede  anche  in  esse ,  non  si  espone  a  verun 
pericolo ,  come  avvien  nelle  tragedie  .  Ora  ,  come 
dicemmo ,  tanto  la  tragedia  ,  come  la  commedia  , 
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repopeja,  solo  pretendono  che  quanto  da  lor 
A  finge,  si  creda  possibile  ad  avvenire,  o  ad 
essere  Avvenuto.  E  si  gran  cura  hanno  di  ciò, 
che  laddove  qualche  cosa  realmente  e  vera- 
mente accaduta,  rappresentata,  o  narrata  po- 
tesse   parere    inverisimìle    e  impossìbile  ad  ts- 

j   sere  avvenuta ,  i  poeti  si  studiano    di    tempe- 
rarla ,  e  di  rendere  per    quanto  si   può  \  verisi- 

!    mile  il  suo  raaraviglioso .    Dicono    adunque     i 
poeti ,  e  formano   mìMe    menzogne    e    favole  ; 
ma  non  perciò  vogliono    ingannar    T  intelletto 
di  chi  legoe ,  od    ascolta,    con    fargli    credere 
il   falso .   Egli  è  falso  che    siasi  mai  fatto  ciò 
ch'essi  fingono    fatto*    ma    vero    è,    che    ciò 
poteva,  o  pur    doveva    farsi.    Questo    ultimo 
vero,   e  non  il  primo  falso,  vuol  da  loro  per- 
suadersi ,  tendendo  essi  per  mezzo  d'  una  men- 
zogna a  farci  apprendere  una  verità  ,  la  qual  veri- 
tà da  noi  appresa  può  molto  dilettarci  e  arrecarci 
profitto.  Il  perchè  acutamente   secondo  il  suo 
costume  s.  Agostino  nel  lib,  2.  cap.p.  de' So- 
liloqui osservò,  che  i  poemi,  quantunque  pie- 
ni ci  appajano  di  bu^ìe  ,    pure  non   vogliono 
ingannarci  *  e  che  i  poeti    possono  bensì    aver 
nome  di  mentitori ,  ma  non  già    d' ingannato- 
ri.   Mentientes  y    aut  mendaces ,  così    egli  scri- 
ve ,  hoc  dlfferunt  a  fallacihus ,   quod  cmnis  fai- 
lax  appetit  fallere  ^  non  autem   omnts  'uult  fai- 
leve  qui  mentttur  .  Nam  &  Mimi ,  6^  Comosdia  , 
C^    multa    Poemata    mendaciorum   piena    sunt , 
deleBandi  potius  quam   fallendi  "uoluntate  ;    &* 
omnes  fere ,  qui  jocantur    mentiuntur  ,    Sed  fai" 
iax  ,    vel  fallsns    is   veBe  di  ci  tur  ,    cujus  nego* 
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tìum  est  ^  ut  quisque  fallatur ,  E  appresso  àìf" 
fjnendo  egli  la  favola,  dice,  ch'essa  è  una 
bugia  composta  per  utilità,  o  diletto  altrui: 
Est  Fabula  composttum  ad  uttl'ttatem ,  delaBc* 
tionemque  mendacium ,  Né  altronde  proviene 
questa  utilità  e  dilettazione,  che  dall' impa- 
rar q^ualche  verità  maravigliosa  o  già  avvenu- 
ta,  o  pur  possibile  ad  avvenire. 

Ciò    che    finqui    s' è    detto ,    facilmente    ci 
conduce  a  spiegare  un  bel  passo    d'  Aristotele  j 
joel  cap.  p.  della  Poetica ,    ov*  egli    rende    ra»  " 
gione  ,  perchè  debba  anteporsi  la  poesia  alla  sto- 
ria.  ^(Xorocpciirepo)' ,  dice  egli,   }y  (riraì  onore  por 
irol*}Tig  iToplxg  gV/v.  iì  [ÀÌvy^p  f^oltjrig  |LtaM.oy' 

TTX  XaS'oXi^,   vlèls'OplcX,   TXKOcà-'  èìlXTOV    hJ^^&t. 

Cosa  f'tìi  filosofia  e  migliore  è  la  Poesia  y 
che  la  Storia  j  imperocché  la  Poesia  dice- 
più  le  cose  universali ,  e  la  Storia  più  le  cose 
particolari ,  Lasciando  le  varie  interpretazioni 
che  a  questo  luogo  danno  gli  spositori ,  di- 
ciamo che  il  vero  dei  tre  mondi  e  della  na- 
tura ,  si  divide  in  due  specie  ,  cioè  in  uni- 
versale e  in  particolare  .  Consiste  V  universa- 
le nella  potenza  e  nelle  leggi ,  o  idee  uni- 
versali che  ha  la  natura  per  operare .  Questa. 
per  esempio  nella  sua  idea ,  e  universalmente 
vuole  ,  suole ,  o  dee  fare ,  che  V  uomo  forte 
non  si  sgomenti  in  faccia  dei  pericoli;  eh' 
egli  sia  il  primo,  quando  si  assalta  una  città» 
una  rocca,  a  salir  sulle  mura  o  sulla  breccia; 
ch'egli  fugga  il  vincere  con  tradimento  e  so- 
perchieria  il  nemico ,  e  simili  cose  generali 
c  uuivcrsalì .  Questa  è  l'idea  dell'  uonso  for- 
te. 
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'te ,  considerando  la  sola  potenza  e  legge  delk 
natura^  e  perciò  il  vero  universale  altro  non 
è  che  il  vero  possibile,  credibile,  e  verisi- 
pimile ,  di  cui  abbiam  ragionato .  Il  vero  par- 
ticolare si  è  quello  che  la  natura  produce, 
discendendo  a  mettere  in  pratica  la  sua  leg- 
ge e  idea  universale  e  la  sua  varia  potenza, 
in  qualche  persona  e  individuo,  come  sareb- 
be in  Alessandro  il  Grande ,  in  Cammillo 
romano,  in  Carlo  Magno,  in  Goffredo,  e  in 
altri  valorosi  guerrieri ,  famosi  per  le  storie 
antiche.  Allora  la  natura  determina  il  suo  po- 
tere e  le  operazioni  sue ,  come  un  artefice 
che  può  d*un  legno  fabbricare  un  vaso,  una 
cornice,  un  nobile  scrigno,  e  mille  altre  cose  • 
e  sì  determina  a  far  con  quel  legno  una  sta- 
tua d'Ercole,  un  busto  di  Carlo  V.  La  dif- 
ferenza dunque  che  passa  fra  la  storia  e  la  poe- 
sia ,  si  è  questa  .  Dalla  prima  si  riferiscono 
e  descrivono  solamente  i  particolari ,  gì'  indi- 
vidui ,  cioè  le  azioni ,  i  costumi  ,  i  sentimen- 
ti che  la  natura  venuta  all'atto  produsse  per 
ventura  in  oggetti  determinati ,  in  determina- 
te persone.  Così  ella  descrive,  come  Cesare 
in  effetto  si  reggesse  nel  farsi  padrone  della 
repubblica  romana ,  come  Alessandro  conqui- 
stasse tanti  regni  dell'  Asia ,  non  dipartendoci 
giammai,  per  quanto  si  può  ,  dalle  verità  par- 
ticolari e  operazioni  già  determinate  dalla 
natura ,  cioè  dal  vero  esistente  ,  certo ,  e  rea- 
le. Ma  la  poesia  per  l'ordinario  va  cercando 
il  vero  universale,  più  chs.il  particolare,  in 
guisa  che  o  prende  un  vero    particolare  e    Io 

ri- 
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riduce  all'universale-  o  pure  immagina  unf 
universale,  e  poscia  per  rappresentarlo  in  pra- 
tic»  lo  conduce  al  particolare .  Cioè  da  lei 
si  dipingono  le  azioni ,  le  persone ,  le  cose , 
come  la  natura  considerata  in  universale  dee, 
può,  e  suol  talora  fare.  Laonde  se  il  poeta 
ha  da  rappresentar  qualche  azione  già  avve- 
nuta in  persona  determinata,  non  si  ferma  in 
questo  individuo,  né  in  questi  singolari*  ma 
passa  a  consultar  la  potenza,  l'idea,  le  leggi, 
e  il  sistema  universale  della  natura*  e  quindi 
prende  materia  per  far  divenir  maravigliosi 
i  sentimenti ,  i  costumi ,  €  gli  avvenimenti 
de' singolari .  O  pur  volendo  egli  farci  vedere 
il  ritratto  d'un  consiglier  prudente ,  d'un 
principe  imbelle,  d'una  tenera  madre ,  discen- 
de agl'individui,  e  rappresenta  queste  imma» 
gini  nella  persona  d'un  Nestore,  d'un  Pari- 
de, d' un' Andromaca ,  ovvero  fìnge  del  tutto 
aftri  nomi.  Dal  che  si  scorge  quanto  sia  più 
lodevole,  più  stimabile,  più  filosofica  la  poe- 
sia che  non  è  la  storia ,  essendo  evidente  che 
lo  storico  non  ha  molto  da  studiare  e  da  fa* 
ticare,  perchè  egli  dee  solamente  descrivere 
ciò  che  la  natura  ha  già  prodotto;  laddove 
gran  sapere ,  grande  ingegno  ci  vuole  per  ca- 
var dalle  idee  universali ,  e  dal  poter  della 
natura  azioni  e  cose  maravigliose  ,  o  non  mai, 
o  rade  volte  da  essa  natura  prodotte .  Quindi 
è  che  il  nome  di  Poeta  fu  propriamente  at- 
tribuito a  chi  fa  versi;  perciocché  il  perfet- 
to poeta  ha  da  esser  Facitore  ^  significandosi 
lo    stesso   dallia  greca    parola   ttoh^tvì  ,  e    non 

già 
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già  come  alcuni  avvisarono  coluf  che  finge  m 
E  ciò  vuol  dire  eh*  egli  ha  da  fare  ,  e  iì| 
certa  guisa  creare  colla  sua  fantasia  e  col  suo 
ingegno  ,  avvenimenti ,  costumi  ,  «  pensieri  ^ 
che  per  l'ordinario  non  ci  fa  veder  la  natu- 
ra ,  affinchè  la  novità  loro  cagioni  maravi- 
i  glia  e  diletto  .  Se  prenderà  il  poeta  a  dipin* 
I  gere  la  passione  di  qualche  determinato  per- 
sonaggio ,  come  lo  sdegno  ,  l' amore  ,  la  gelo- 
sia* o  qualche  virtù ,  come  la  generosità^  1« 
pietà ,  il  valore ,  non  si  fermerà  sulla  noti- 
zia particolare  che  di  quel  personaggio  gli 
somministra  la  fama,  o  la  storia.  Ma  alzan- 
dosi a  contemplar  l'universale  potenza  della 
natura,  quindi  trarrà  fuori  materia  pellegrina 
e  mirabile  per  poter  dipingere  quella  passio- 
ne 5  quella  virtù  io  guisa  meno  dagli  altri 
osservata ,  e  con  sentimenti  che  forse  non  cad*» 
dero ,  ma  potevano  verisimìlmente  cadere  ia 
pensiero  a  quella  persona.  Ora  questo  farje^  e 
creare  azioni ,  costumi  e  sentimenti ,  suol  ap- 
pellarsi inventare  •  ond' è  che  cotanto  si  sti- 
ma necessaria  ai  poeti  l'invenzione,  e  che  in 
essa  consiste  specialmente  la  gloria  poetica. 
Non  si  dice  propriamente  che  lo  storico  faccia 
ed  inventi ,  perchè  non  racconta  se  non  i  par^ 
ticolari ,  cioè  quello  che  veramente  è  avve- 
nuto e  si  è  fatto  dalla  natura.  Ma  il  poeta 
fa  ed  inventa  ciò  che  la  natura  dovrebbe ,  o 
potrebbe  fare,  ma  da  lei  non  s'è  fattoio 
non  si  fa  che  rade  volte .  E  perchè  necessaria 
è  gran  fatica ,  industria ,  e  penetrazione  per 
cavar  dagli  universali  della  natura  queste  pel- 
le- 
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Icgrine  e  maravigliose  verità*  perchè  ancora 
da  tali  verità  si  genera  negli  ascoltanti ,  o  let* 
tori  maggior  dilettazione ,  che  dalle  verità 
isteriche  :  perciò  maggior  lode  è  dovuta  alla 
poesia  j  che  alla  storia . 

Da  ciò  intendiamo  che  ove  sìa  proposta  al 
poeta  qualche  azione  avvenuta  da  trattare  in 
versi ,  come  sarebbe  la  presa  di  Troja ,  ha  egli 
da  abbandonare  ,  per  quanto  comporta  il  ve» 
risimile,  i  parti-colari  di  tale  impresa,  e  pas- 
sare agli  universali  della  natura.  Quivi  sco- 
prirà egli  mille  differenti  guise  di  vincere 
una  città.  Saranno  altre  assai  triviali,  altre 
molto  nuove,  ed  altre  più  maravigliose*  po- 
tendo in  effetto  la  natura  guidar  sì  fatta  im- 
presa a  fine  con  moltissimi  diversi  mezzi . 
Ciò  osservato  dal  poeta ,  ha  egli  da  scegliere 
quel  mezzo  che  più  gli  sembrerà  mirabile  e 
nuovo*  e  discendendo  di  nuovo  ai  particola- 
ri ,  dee  loro  applicar  quel  vero  possibile  e 
universale,  con  dipinger  la  presa  di  quella 
città  come  essa  poteva ,  o  doveva  probabil- 
piente  avvenire .  Ora  ciò  da  noi  s' è  chiama- 
to perfezionar  la  natura  j  e  s' è  detto  che  que- 
sto perfezionar  la  natura  apporta  gran  diletto; 
perchè  s'accomoda  al  nobil  genio  dell'anima 
umana.  Non  poteirdo  essa  nell'ordinario  cor- 
so e  negli  usati  parti  della  natura ,  trovar 
cose  perfette,  e  impararne  tutto  giorno  delle 
nuove  ^  si  rallegra  almeno  in  veggcndole  rap- 
presentate tali  dalla  poesia.  Se  la  storia  non 
rapporta  azioni  e  avvenimenti  di  tal  maestà 
«he  appaghi  l'appetito  e  l' ingordigia  dell' ani- 
mo 
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filo  nostro  •  ecco  la    poesia    che    le    reca    soc* 
corso,  dipingendo  fatti  piix    eroici,    grandezza 
più  illustre  di  cose,  con    ordine  più  perfetto, 
con  varietà  più  dilettevole  e  vaga.  Se  la  sto? 
ria  ci  fa  veder  ne'  suoi    esempj  le    virtù    non 
premiate ,    e  i  vizj    non    gastigatì    secondo  il 
merito  lora;   la  corregge ,  la  migliora  il    pen- 
nello poetico ,  rappresentando  i  suoi    ritratti , 
quali   potrebbe ,  o    dovrebbe    l' universale    idea 
della  giustizia  formarli .  Ci    sazia    di    leggeri 
la  storia  col  narrar    cose    triviali ,    sempre    le 
stesse,  da  noi*  spesso  udite,  o  vedute.  A  ciò 
porge  rimedio  la  poesia ,    cantando    cose    inu- 
dite ,  inaspettate  ,  varie  ,  e  mirabili  ^  adattando 
ai   desiderj  nobili  e  grandi  dell'  uomo    le  cose 
e  i  parti  della  natura^  non  1* animo    dell'  uo- 
mo alle  cose  come  suol  far  la  storia .  Che  se 
la  poesia  sovente   abbandona  il   vero  particola- 
re, avvenuto  e  certo,  non  lascia  però  essa  di 
dipingere   e  di    farci    comprendere    il   vero*    e 
poiché  ci  rappresenta  V  universale    che  è     più 
dilettevole ,    e    in    certa    guisa    più    perfetto , 
non  potendosi  negare  che  più  perfetto  e  com- 
piuto nel  suo  genere  ci    apparirà  quasi  sempre 
quello  che  la  natura  può  fare ,  e  dovrebbe  fa- 
re ,  che  quello  eh'  essa    per    V  ordinario  fa    e 
suol  fare.  Laonde  il  Robortelli  ebbe  gran  ra- 
gion di  dire  nel  coment,  della  Poet.  d'  Aristot. 
che  i  poeti  si  dipartono  spesso  dal    vero ,   per 
rappresentarci  una  specie  più  eccellente  di  ve- 
ro,  cioè  il  vero  possibile  ed  universale.  Poe- 
ta    recedmt   sape    a    Vero^    &    excellentìorem 
quamdÀ-/h^speclem  Veri  effingunt .  Perlochè  par- 
PoeJl  It.  r.  L  L         mi 
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ini  (^he  alcuni  scrittori  potessero,  anzi  doves* 
sere  co:^  più  decoro  favellar  della  natura  delU 
poesia ,    non    iscrivere    che    il    falso  è  ogget- 
to proprio  di  quest'  arte ,  e  eh'  essa  ha  da  ri 
persi  sotto  l'arte  sofistica,  di  cui  è    oggettc 
il  falso.  Seguendosi    dalla    poesia    il   vero,  e 
certo,  ed  avvenuto^  o possibile,  probabile,  e 
verisimile:  ognun  vede    ch'essa  dee     più  giu- 
stamente   collocarsi    colla    Dialettica    e    colla 
Rettorica,  arti  che  cercano  sempre  o  il  vere- 
certo  ,  o  il  verisimile ,  e  non  già  il  falso  eie 
inganna,  come  suol  farsi  dalla  facoltà   sofisti- 

ca.  Di  fatto,  e  chi  non  sa  che  tendono  i  so- 

•  •  •         • 

fisti  ad  ingannarci ,  e  farci  credere  il  falso  con 

ragioni  apparentemente  vere*  quando  la  poe- 
sia  per  \o  contrario  tende  ad  ammaestrare  il 
popolo,  e  a  fargli  comprendere  e  credere  o  il 
vero  certo ,  o  il  vero  possibile  ,  apportando- 
gli in  un  medesimo  tempo    utilità  e    diletto. 
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Esempj  del  vero  ne*  sentimenti  e  ne  costumi  ^ 
Qual  Vero ,  o  Verisimile  sia  «e'  romanci .  Lor9 
fine.  Verisimile  focolare  ,  e  Verisimile  no* 
bile, 

'a  conclusione  adunque  che  noi  caviamo 
dalle  cose  finquì  divisate  è  questa  Cioè  che 
la  poesia  per  suo  scopo  ha  il  rappresentare 
alla  fantasia  nostra  immagini  sontuose,  nuo- 
ve, nobili,  e  mirabili.  Ma  questo  non  basta ♦ 

Ol. 
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'  Oltre  a  CIÒ  r  intelletto  ,  il  giudizio  e  il  di- 
I  scorso  han  da  trovare  in  esse  ttn  qualche  ve- 
i  ro ,  o  sia  questo  reale  e  certo ,  o  sia  sola» 
I  mente  possibile  e  credibile ,  poi  non  importa . 
Sicché  non  la  sola  fantasia  ha  da  godere  in 
vedersi  poste  davanti  sì  maravigliose  e  nuove 
immagini;  ma  l'intelletto  ha  da  imparar  d* 
esse  qualche  verità  e  notizia ,  che  generi  ia 
lui  scienza ,  o  opinione  ,  perchè  in  tal  ma- 
niera anch'  egli  proverà  piacere .  O  si  rappre- 
senti dunque  dal  poeta  quel  vero  che  noi 
chiamiamo  certo,  evidente,  reale,  e  avvenu^ 
io  ;  o  pur  quello  che  diciam  verisimile ,  pro- 
babile ,  e  pellegrino ,  diletterà  senza  dubbio? 
la  fantasia  e  V  intelletto  nostro .  E  perchè  il 
primo  vero ,  per  V  ordinario  non  appare  assai 
mirabile  all'  intelletto  e  alla  fantasia  nostra  j 
quindi  è ,  che  specialmente  il  secondo  vero  y 
cioè  il  possibile  e  verisimile ,  si  suole ,  anzi 
si  dee  cercar  da'  poeti .  Che  se  per  lo  con- 
trario il  poeta  rappresenterà  cose  o  realmente 
ed  evidentemente  false,  o  pure  inverisimili , 
improbabili^  incredibili;  né  potrà  l'intelletta 
nostro  sentirne  piacere,  né  ci  avrà  costui  fat- 
to vedere  il  bello  poetico  della  materia. 

E  ciò  iion  Solamente  dee  verificarsi  nelle 
azioni  e  favole  rappresentate  dal  poeta  ,  ma  ne' 
costumi  eziandio  e  ne' sentimenti ,  essendo  z 
tutta  questa  materia  necessario  il  fondamento  di 
qualche  vero  ,  se  ha  da  chiamarsi  veramente  bel- 
la .  Osserviamolo  in  pruova ,  cominciando  dai 
lentimcnti.  Altri  di  questi  hanno  il  veropu- 
ramenre  esposto,  come  sarebbe  quella  sentenza: 

L  z         ...  iVw- 
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» 

^ . . .   f^essun  maggior  dolore , 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ^  .....  ^ 

Il  che  Dante  disse  nel  5.  dell' Inf.  avendolo 
copiato  da  Boezio  nel  lib.  2.  della  ConsoL 
prosa  4.  il  quale  così  scrisse  :  In  omni  adver^ 
sitate  fortuna'^  ìnfelìcissimum  genus  infortunil 
est  fuisse  felicem ,  Altri  sentimenti  hanno  il 
lor  vero  travestito  e  nascoso  sotto  il  vero 
delle  traslazioni  ,  come  quel  vaghissimo  del 
Petrarca  ,  in  tal  guisa  favellante  a  Laura , 
morta  in  età  giovenile , 

Dormito  hai ^  bella  Dorina^  un  breve  sonno,* 
Or  sé* svegliata  fra  gli  spirti  eletti. 

Il  fondo  di  tal  sentimento  è ,  che  Laura  è 
vivuta  poco  tempo  in  terra,  e  ch'ella  ora 
gode  eterna  vita  in  cielo .  Ma  questo  vero  è 
vestito  in  maniera  roaravigliosa  ed  inopina- 
ta j  poiché  parendo  a  noi  altri  che  il  nostro 
vivere  sopra  la  terra  sia  un  vegliare ,  e  che 
la  morte  sia  un  sonno  eterno*  il  poeta  pe- 
netrando neir  interno  di  ciò  coi  raggi  della 
fede,  scuopre  tutto  il  contrario,  e  vtst^ 
bizzarramente  la  verità  ch'egli  volea  propor- 
re. Ciò  sommamente  diletta  la  fantasia,  e 
fa  nello  stesso  tempo  apprendere  un  vero 
air  intelletto ,  Ma  noi  meglio  vedremo  al- 
trove ,  che  i  sentimenti  sono  sciocchi  e  brut- 
tissimi, quando  lor    manca    il    vero    interno  j 

cioè 
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tioè  il  fondamento  della  bellezza .  Ne*  costu-. 
mi  poscia ,  se  noi  prendiamo  per  esempio  a 
descrivere  un  valoroso  e  forte  guerriero,  noi 
rappresentiamo  que'  costumi  che  la  natura 
può  dare  ed  ha  tavolta  dato  ad  una  tal  per- 
sona .  In  mezzo  alle  battaglie  e  a'  rischj  più 
grandi  sarà  questo  guerriero  sempre  corag-» 
gioso  e  lontano  dalla  viltà  e  paura .  Opere- 
rà egli  5  e  parlerà  sempre  da  uomo  intrepi* 
do,  come  fa  i'Ajace  d'Omero  nel  17.  dell* 
Iliade .  Per  una  folta  nebbia  mandata  da  Gio" 
ve  non  potevano  i  Greci  né  veder  luce ,  né 
combatter  co'  Trojani ,  ed  erano  a  mal  partita* 
In  questo  pericolo  fa  Ajace  ben  conoscere  il 
suo  nobil  costume ,  perchè  rivolgendosi  con 
questa  eroica  esclamazione  ai  sommo  Giove  ^ 
così  gli  parla  : 

Zgy  T^fiTép ,  oifKòL  (TÒ  ^Ìjtcu.  vt'  i^èpog  viocg  A'^^ow&ii»^ 

E'y  ?è  (px9i  }y  oKiTTov  i  iirì  vv  101  Jvxhìf  Stuì^ 
Da  nebbia  tal y  gran  D'tOj  libera  i  Greci ^ 
£  dà  hr  col  severi  l*  uso  degli  occhi . 
Poi  nella  luce ,  se  così  f '  è  in  grado , 
Ci  {a  perir ,  che  volentier  morremo . 

Non  chiede  questo  eroe  la  vita,  né  ha  ti- 
,  m«r  della  morte  •  ma  sol  chiede  Ja  luce  per 
2  fare  una  morte  degna  dd  suo  gran  coraggio  .  Il 
,  ;Che  è  un  costume  impareggiabile  e  maravi- 
glioso,  lodato  altamente  prima  di  noi  dall* 
acutissimo  Longino.  E  questo  costume  o  fu 
^  ^jlpÌBttivamente-   e    realmente    vero     in    Ajace , 

L  3  o  fu 
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o  fu  possibile  in  esso,  e  perciò  è  almen  vero 
he*  regni  della  natura,  considerandolo  in  uni« 
versale,  e  come  possibile.  Nella  commedia 
ben  fatta  per  rappresentare  i  costumi  d' un 
parassito,  d*  un  soldato  vanaglorioso,  d'un 
ivaro,  d'un  amante  accecato  dalla  passione, 
Considera  il  poeta  ciò  che  la  natura  o  vcra- 
— ^Hwente  fa,  o  verisimilmente  può  fare  di  piìi 
rilevante,  quando  operano  si  fatte  persone. 
Che  se  non  è  certo ,  né  realmente  vero ,  che 
una  persona  chiamata  Euclione ,  o  Pirgopo- 
lìnice  abbia  in  quella  maniera  operato ,  basta 
che  ciò  sia,  come  in  fatti  è  verisimile.  Neil* 
cpopeja  e  nella  tragedia,  al  vero  possibile 
è  universale  si  congiunge  bene  spesso  anche 
il  vero  particolare,  certo,  ed  avvenuto;  cioè 
oltre  ali  esser  vero,  che  un  prode  capitano 
possa  avere  avuto  i  tali  costumi ,  o  conqui« 
stata  una  forte  città ,  egli  è  ancor  vero  di 
fatto ,  che  questo  capitano  si  chiamava  Gof- 
fredo ,  e  che  egli  la  conquistò . 

'Ora  l'apprendere  quegli  avvenimenti,  quel- 
le persone ,  quegli  affetti ,  costumi ,  e  senti- 
menti,  che  ne'  poemi  si  dipingono,  benché  1 
solamente  possibile,  è  un  bene  desiderabile  per  ' 
suo  valore,  e  cagionante  diletto  nell'  umano 
appetito.  Né  l'intelletto,  come  dicemmo, 
s' inganna ,  o  si  diletta  del  falso  y  ma  conosce 
ciò  eh' è  falso,  o  per  meglio  dir  finto,  e  si 
diletta  di  quei  vero  possibile  della  natura,  il 
quale  in  fatti  saputo  illumina  la  nostra  men- 
te, e  la  rende  più  dotta .  E  in  ciò  il  poeta 
non  vuole  ingannarci ,  o  far  credere  per   vero 

ciò 
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CIÒ  che  da  Jai  si  è    finto.    Perchè    diceva    s. 

Agosàno    nel  sopraccitato  lib.  2.  cap.  g.    de* 

Soliloqui ,    che    le  favole    poetiche  SDlamente 

;  per  necessità  contengono  il  h\so ,  non    poten- 

I  dosi  in  altra  guisa  far  vedere  all'altrui  fanta- 

I  sia  il  vero   possibile ,    che    con    rappresentarlo 

'  e    fingerlo    avvenuto,    x^liud  ,    son    le    parole 

idei    santo    scrittore ,    est    falsum     esse     velie , 

aliud  ^erum  esse  non  posse .   Itaqae  ipsa    opera 

hom'tnum    velttt    Comoedias  ,     aut    Tragoedias , 

aut  Mtmos  y  Ù*  id  genus  alia   possumus    operi' 

bus    p't6lorum  ,   fiólorumque     conjungere ,      Tarn 

enìm  verus  esse  homo  pi5ius  non   potest ,   quam- 

vis    in    speciem    homtnis    tendat ,     quam     ili  a , 

qua  script  a  sunt  in    libris    Comicorum .    Neque 

enim  falsa  esse  volunt ,  aut  appetita    suo  falsa 

sunt ,  sed  quadam  nesessitate ,    quantum  fingen^ 

tis  arbitrium  sequi  potuerunt . 

Ma  e  qual  vero ,  qual  verisimile  ,  dirà 
taluno ,  si  rinchiude  giammai  in  tamte  favo- 
le di  romanzi ,  e  in  tante  altre  finzioni  poe- 
tiche ,  in  cui  si  narrano  cose  che  mai  non 
s^o  state,  né  potevano,  o  possono  essere 
nel  regno  della  natura?  Egli  non  è  possibile 
ad  avvenire,  né  giammai  è  avvenuto,  che 
un  fiume  parli ,  abbia  corpo  umano ,  sia  in- 
namorato d' una  donzella  •  che  amore  saetti 
in  mille  guise  gli  uomini ,  sia  fanciullo  coli' 
ali ,  e  fosse  veduto  da  Anacreonte  ;  che  Astol- 
fo salisse  col  cavallo  dall'ali  nel  globo  luna- 
re; e  simili  altre  favole.  Dall' intelletto  si 
riconoscono  subito  queste  cose  e  realmente 
false ,  e  inverisimili ,  e    impossibili    ad     acca- 
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dete  :    contuttociò    esse    ci    dilettano,    e    son 
molto    apprezzate     in    poesia.    Adunque    non 
occorre ,  che  il    bello    poetico    nella     materia 
abbia  per    fondamento    un    qualche   vero .    Per 
togliere  questa  difficoltà  convien  prima    osser- 
vare ,  che  il    vero    certo ,  o  pure  il  vero  pos- 
sibile   e    verisimile     delle    azioni    e  delle    fa- 
vole   può  in    due    maniere    esprimersi ,    come 
ancor  s' è  poco  fa  accennato  dei    vero    de'  sen- 
timenti .  La  prima  maniera    è    quella    di    di- 
pingerlo   con    immagini     intellettuali  ,     cioè 
con  parole  e  sentimenti    tali ,    che    T  intellet- 
to a  dirittura  conosca  e    apprenda    la    verità . 
L'  altra    è    quella     di    dipingerlo     e    vestirlo 
con  immagini    fantastiche ,    cioè    con    parole , 
sentimenti ,  e  finzioni  della  fantasia  j    talmen- 
te che  r  intelletto  apprenda  non    a    dirittura, 
ma  solo    indirettamente  il  vero .    Sì    può    per 
cagion    d' esempio  narrar  da  un    poeta  in  ver- 
si l'avventura  d' Abdolonimo ,  o    pur   d*  altra 
persona  finta  che  da    bassissimo    stato    giunga 
in  poco  tempo    a    conseguire    un    trono.    Di- 
rittamente da  questa    azione,    o    favola    com- 
prenderà   r  intelletto    una  verità  avvenuta ,    o 
possibile    ad    avvenire.    Per    narrar     la    stessa 
cosa  fingerà  un  altro  poeta ,  che  la    Fortuna , 
dea  o    donna    potentissima    e    bizzarra ,    s' in- 
namorasse   d'  Abdolonimo ,  o    d'  altro  povero 
persona.ggio  j    eh'  essa  gli  apparisse ,  il    condu- 
cesse   per     mano  ,     e     il     fornisse     di     tutti 
i  mezzi    necessarj    per    divenir    monarca .    Da 
ciò ,  non  già    a    dirittura ,    ma  indirettamente 
imparerà  l'intelletto  la   medesima    verità    che 
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puramente    fu    espressa    dal    primo    poeta  .    Il 
senso  diritto  di    questa    finzione  fantastica    si 
conosee  tosto  dall*  intelletto   per    falso  ,  inve- 
risimile  e  impossibile,  perchè  la  fortuna    mai 
non  è  stata,  né  può  mai  essere    animata,    né 
far    quanto    si    finge    dal    poeta  .     Ma    questo 
talso ,  questa    menzogna    capricciosa    colla    sua 
significazione    scuopre    una    verità  ,    la    quale 
indirettamente  è  compresa  dall'intelletto.     O 
sia  dunque  verisimile,  o  vero  ,  o    pur    appaja 
falso ,  inverisimile ,  e  impossibile    ciò    che    la 
fantasia  rappresenta ,  purché    esso    faccia    colla 
sua  significazione    intendere    un    qualche    vero 
all'intelletto,  ragionevolmente    piace    all'ani- 
ma   nostra ,    perchè     questa    materia    avrà     il 
fondamento    del    bello ,    cioè     il     vero  .    Ma 
dovendo    noi    diffusamente    ragionar     più    ab* 
basso    di    queste     immagini ,     più     manifesta- 
mente   ancora     farem    vedere  ,    come      queste 
menzogne  son   fondate    sul  vero ,    e  che    sen* 
za    il    vero     non    possono     chiamarsi     belle  . 
Per     ora     non     vo'  lasciar     di     dire     che     il 
menzionato  s.    Agostino    era    d'  opinione    che 
somiglianti   finzioni    propriamente    non    meri- 
tassero né  pur  nome    di    menzogne    o    bugie. 
Quod    scriptum    est    (    così    egli    scrisse    nelle 
Quìst.  Evang.  lib.  2.   quest.  51.  )   ds  Domino^ 
Finxit  te  longius  ire  e  non  ad  mendacium    per* 
tinet  :  sed  quando  id  fingimus ,   quod    nihtl    si» 
gnificat ,  tunc  est  mendacium .   Quum  autem  fi^ 
ti  io  nostra  refertur  ad    aliquam    significatlonem 
non  est  mendacium ,  sed  aliqua   figura    Verità^ 
tis,  *AlioqMÌn  omnia  ^    qu(S  a    Sapientibus  y    Ù^ 
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SanBis  'ulrìs  ^  'vel  et  tara  ab  ipso  lyòmìno  figu- 
rate diB  a  sunt  ^  mendacia  deputarentur  y  quia 
jecmdum  usitatum  intelleSum  non  suòsistit 
Viritas  in  talìhus  diSis .  Non  enìm  homo  qui 
habmt  duos  filios ,  quorum  minor  accepta  par» 
ie  patrìmonii  sui  profeBus  est  in  regionem  lon* 
ginquam ,  &*  cetera ,  qua  in  Ma  narr attorte 
contexuntur ,  ita  dicuntur  tanquam  vere  fue» 
rit  quisquarn  homo ,  qui  hoc  in  filiis  suis  duo» 
bus  ffut  passus  stt ,  aut  fecerit .  FiBa  sunt 
trgo  ista  ad  rem  quamdam  signìficandam  &:c. 
FiBio  igituY ,  qua  ad  altquam  f^eritatem  re^ 
ftrtUr  j  Figura  est,'  qua  non  refertur  ^  Men» 
dacium  est.  Dal  che  sempre  piìi  scorgiamo 
che  le  favole  poetiche  altrimenti  non  pos- 
sono esser  belle  e  perfette ,  che  coli'  essere 
fondate  su  qualche  vero ,  cioè  col  far  inten- 
dere all'intelletto  nostro  qualche  oggetto  ve- 
ramente avvenuto ,  o  realmente  esistente ,  ò 
pur  possibile  5  probabile,  e  verisimile.  Il  che 
fu  accennato  da  Aristotele  nella  Poetica,  là 
flove  egli  dice ,  ch^  il  poeta  rappresenta  le 
cose  *  fi  oix  iv ,  a  fVzv ,  ff  oid  xpxàri ,  kJ  So- 
Hftf,  ìì  oioc  f?vcw  Sf?.  Cioè.-  O  quali  furono y 
V  sono  y  0  quali  si  dicono ,  o  pajono  ,  o  qu-ali  do- 
njrebbono  essere. 

Se  poscia  parliamo  de'  romanzi ,  confesso 
anch'io  che  si  truovano  quivi  degli  avveni- 
menti stranissimi ,  delle  azioni ,  e  cose  ,  che 
sicuramente  appajono  ad  un  intelletto  purgato 
in  verisimili ,  o  impossibili ,  perchè  eccedenti 
le  forze  e  le  verità  della  natura,  come  son 
gì*  ippogrifi  ,    gli  anelli ,  le  corna ,  le    spade , 
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le  lance  incantate  >  o  tante  operazioni  di  ma- 
ghi, o  guerre  contrarie  alla  storia,  e  simili 
altri  sogni  degli  antichi  romanzatoti.  Con- 
tuttoché però  costoro  perdano  di  vista  la  na- 
tura ,  certo  è  che  piacciono  e  che  i  lor  poe- 
mi singolarmente  ci  dilettano^  onde  possia- 
mo ben  giustamente  credere,  che  l'Ariosto 
principe  di  tali  poeti  viverà  non  men  glo- 
rioso ne' secoli  avvenire,  ch'egli  viva  oggi- 
dì .  Ma  noi  primieramente  rispondiamo ,  non 
esser  vero  che  i  buoni  romanzatoti  trascurino 
il  verisimile,  purché  si  comprenda  la  natura 
e  il  proponimento  de'  lor  poemi .  Sono  que- 
sti indirizzati  propriamente  al  rozzo  e  igno- 
rante popolo  ;  né  altro  fine  hanno  essi ,  che 
di  piacere  a  tal  gente.  Ora  due  verisimili  ci 
sono.  L'uno  è  tale  agli  occhj  del  volgo  idio- 
ta, e  Popolale  può  appellarsi*  l'altro,  tale 
rassembra  agli  occhj  delle  persone  dotte ,  e 
può  darsegli  nome  di  Nobile,  Passa  tra  essi 
questa  differenza:  che  tutto  ciò  che  è  veri- 
simile ai  dotti ,  è  tale  parimente  al  volgo  j 
laddove  tutto  ciò  che  è  verisimile  agi'  idioti , 
non  è  sempre  tale  agli  uomini  saputi .  Comu- 
ne opinione  del  volgo  è ,  che  una  volta  ci 
fossero  delle  fate;  che  i  cavalieri  andassero 
errando,  e  trovassero  da  per  tutto  delle  strane 
avventure/  che  tuttavia  ci  sieno  degl'  incan- 
tatori ,  i  quali  per  opera  del  demonio  faccia- 
no maravigliose  cose.  Quindi  affatto  verisi- 
mile suol  parere  alla  plebe  ciò  che  i  roman- 
zi fingono  operato  da  simili  maghi .  Né  mi- 
nor   verisimiglianza    truova    il    rozzo    popolo 


ne' 


tjz        DELL^  PERFETTA 

ne' segnati  avvenimenti  della  tavola  ritondav 
d'  Amadjgi ,  e  d'  Orlando  ,  che  nelle  vere  im- 
prese d*  un  Giulio  Cesare  y  d'un  Augusto,  di 
un  Carlo  Magno ,  avvegnaché  i  prini^i  sieno 
&i  strani  in  paragon  de'  secondi  j  poiché  1© 
pupille  degl'  ignoranti  non  ajutate  dallo  stu- 
dio delle  veraci  storie ,  o  da  altri  vigorosi 
occhiali  j  non  possona  giungere  a  distinguere 
in  tanta  lontananza  di  tempi  il  nero  dal 
bianco  .  Adunque  parendo  le  favole  de'  roman» 
zi  verisimili  al  volgo ,  e  sentendone  egli  per- 
ciò diletto ,  resta  manifesto ,  che  jn  esssi  purè- 
fi'  imita  la  natura ,  e  si  studia  qualche  verisi- 
mile ,  e  massimamente  allorché  vi  si  dipingo- 
no le  operazioni  degli  spìriti  infernali ,  che 
sono  anch'esse  cioraprese  nella  natura  e  nei 
tre  mondi .  Che  se  poi  que'  sì  stravaganti 
sivvenimcnti  non  compariscono  verisimili  al 
guardo  purgato  e  all'  intelletto  dei  dotti,, 
non  per  questo  sono  ^  essi  privi  di  lode  nel 
tribunal  d'Apollo,  tacciono  essi  ancora  alla 
gente  scienziata ,  non  già  peichò  vi  si  truo- 
vi  il  verisimile  nobile  j  ma  perchè-  veggendo 
il  verisimile  popolare  sì  ben  maneggiato  ,. 
scuoprono  fornito  mirabilmente  dai  poeta  il 
tuo  disegno ,  ed  ottenuto  il  fine  proposto  ^ 
che  era  quello  d'  apportar  diletto  al  volgo 
ignorante.  E  se  non  altro,  muovono  essi  a^ 
riso  colle  stravaganti  loro  invenzione ,  rico- 
nosciute per  insussistenti,  impossibili^  e  inve* 
risimili. 

Ma  noi  finqui  abbiamo    inteso  e  intendere- 
mo  àa  qui  innanzi  di. ragionar  del  verisimile 
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inobile ,  cioè  di  quello  che  ha  da  essere,  o 
parer  tale  non  solo  agridioti,  ma  ancora  ai 
letterati^  e  che  è  proprio  della  nobile  e  se- 
tia  poesia  .  Questo  verisimile  consiste  nel  fa- 
re ,  come  si  può  il  più  probabilmente,  mara* 
-vigiiose  e  nuove  le  cose  e  le  azioni  secondo 
la  natura  loro  propria  •  onde  possano  ancor 
gì'  intelletti  addottrinati  confessar  che  pote- 
va,  o  doveva  verisimilmentc  essere,  o  acca* 
dere  ciò  che  dal  poeta  si  narra .  Le  azioni 
umane  per  esempio ,  secondochè  noi  sappia- 
mo ,  si  traggono  a  fine  con  mezzi ,  strumen- 
ti ,  e  macchine  umane ,  e  non  già  per  incante- 
simi e  miracoli  soprumani .  Chi  dunque  rag- 
girerà e  recherà  a  fine  in  qualche  poema  eroi- 
co una  guerra  con  mille  incantesimi ,  e  mac- 
chine superiori  alla  natura  degli  uomini ,  ren- 
<lendo  maraviglioso  il  suo  poema  solo  col  mi- 
schiar le  azioni  del  mondo  celeste ,  o  supe- 
riore ,  con  quelle  degli  altri  due  mondi ,  sa- 
rà privo  del  verisimile  nobile,  e  non  porgerà 
un  serio  e  nobile  diletto  al  severo  senato  dei 
letterati  e  saputi .  Queste  operazioni  sì  conti- 
nuate dei  demonj ,  o  degli  spiriti  beati  ,  non 
appajono  assai  probabili  agi'  intelletti  miglio- 
ri ,  quando  per  verisimile  conseguenza  non  si 
vede  5  che  questi  eiFetti  sovrumani  potevano, 
'b  dovevano  mescolarsi  nell'  intreccìamento ,  o 
scioglimento  della  favola  poetica.  Impercioc- 
ché ,  quantunque  intervengano  alle  azioni  dei 
mortali  gli  spiriti  buoni  e  rei ,  pure  di  ra- 
do l'opere  loro  son  visibili*  o  almen  questi 
tali  strumenti  non  sogliono  mai  con  si  con- 
ti- 
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finuo  e  visibile  influsso    intrecciare,   o    scio* 
glierc  gli  avvenimenti  e     Je    imprese    che    si 
fan  dagli  uomini  nel  basso  mondo . 

Ne'  principali  poemi  adunque  ,  cioè  ntU'  epo^ 
peja ,  e  nella  tragedia ,  e  commedia  il  maravi^ 
glioso  nobile  è  quello  ,  che  tratto  dalla  na- 
tura propria  delle  cose,  ha  l'aria  di  verisi- 
mile ,  e  si  conosce  possibile  ancor  dai  saggi . 
Questo  è  quello  che  altamente  dee  sti* 
marsi  e  lodarsi  ;.  laddove  quel  de'  romanzi  è 
privo  di  nobiltà ,  e  per  lo  piìx  è  sol  bastan- 
te a  farci  ridere  .  La  maniera  ,  con  cui  i  Gre- 
ci si  renderono  padroni  di  Troja;  la  virtuo^ 
sa  gara  di  Leone  e  Ruggiero;  la  morte  di 
Clorinda,  e  altri  simili  fatti  senza  macchine 
soprumane ,  sono  maravigliosi  e  hanno  quel 
nobile  verisimile  che  da  noi  si  desidera  ^  Per 

10  contrario  non  sappiamo  intendere ,  come 
gli  antichi  potessero  commendar  cotanto  Ome- 
ro, che  nulla  fa  quasi  operare  agli  eroi  senza 
gli  Dei  in  macchina.  Che  verisimile  è  quel- 
lo nel  io.  dell'Iliade,  ove  essendosi  da  Et" 
tore  avventata  contra  Achille  un'  asta ,  Mi-> 
nerva  tosto  accorrendo  la  soffia  e  rivolge  in- 
dietro, focendola  cadere    a    pie    del    feritore? 

11  furore  del  fiume  Xanto ,  Vulcano  che  ab- 
brucia il  fiume ,  e  cento  altre  somiglianti  ope- 
razioni rapportate  nell'Iliade,  non  dovrcbbo- 
no  ora  lodarsi  :  perchè  non  vcrisimili  alla  na- 
tura di  quelle  cose  ^  considerata  dagli  uomini 
saggi .  Contenevano  queste  per  avventura  il 
verisimile  popolaresco  e  romanzesco ,  cioè  po- 
fcano  comparir  verisimili  al  rozzo  popolo;  ma 
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con  doveva  Omero  voler  cotanto  adattarsi  al 
genio  credulo  del  volgo ,  ed  empiere  di  tan» 
te  macchine  il  suo  poema  ,  perchè  ciò  era  un 
offendere  la  dilicatezza  della  gente  scienziata . 
Per  altro  non  si  ha  da  mettere  interamente  in 
ceppi  la  fantasia  poetica .  E^  lecito  in  qual* 
che  maniera  ai  poeti  il  valersi  a/lcor  del  ve- 
risimile popolare,  non  i^crivej^do  eglino  ai 
soli  dotti ,  ma  eziandio  agl'ignoranti  ;  €  in 
questi  ultimi  gran  maraviglia  e  sommo  dilet- 
to partoriscono  le  operazic/ni  visibili  del  mon- 
do superiore,  che  miracoli  e  prodigi  s'appel- 
lano .  Senza  che ,  bisogna  talvolta  soccorrere 
alla  materia  che  per  se  stessa  non  è  abbastan* 
za  mirabile ,  affinchè  essa  non  rimanga  insipi* 
da  ,  languida  ,  e  fredda .  Ma  necessaria  sopra 
tutto  è  una  gran  parsimonia  ncll'  uso  di  que* 
sto  verisimile.  Anzi  per  maggior  cautela  con- 
verrà sempre  osservare,  che  le  macchine  so- 
prumane operino  con  qualche  verisimile  ne- 
cessità,  come  gli  spiriti  d'inferno  nella  Ge- 
rusalemme del  Tasso,  e  non  per  solo  capric- 
cio, come  i  tanti  maghi  ed  incantesimi  in- 
trodotti dall'  Ariosto  e  da  altri  romanzato- 
ri  .  Che  nella  guerra  sacra  nel  tempo  del  Bu- 
glione vi  fossero  degl'i ncantiitori  dalla  part« 
de'  Saracini ,  le  storie  antiche  né  danno  testi- 
monianza. Altresì  può  sembrarci  verisimiU 
talvolta  in  Omero,  che  Marte,  o  Minerva 
porgano  soccorso  ,  o  consiglio  a  qualche  eroe, 
e  che  l'assistano  per  viaggio,  come  fa  Mi^ 
cerva  sotto  sembianza  di  Mentore  nell'  Ulis- 
fiea;  pecche  queste  duc^tal^e^jdsitàL^ignificaG^ 
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il  valor  militare  e  la  prudenza  di  quel  guer- 
riero, dal  buon  uso  invisibile  delle  quali  vir- 
tìi ,  renduto  visibile  dal  poeta,    è    quell'eroe 
ben  consigliato  e  difeso  dalla  morte,  o  da  al- 
tri pericoli.  Sicché  allora  l'intelletto  appren- 
c^e  una   verità  significata  da  quelle  immagini  . 
Ma  il  soffiare  indietro  i'  asta    d' Ettore ,    non 
ha  verun  fondamento  verisimile  appresso  i  dot- 
ti,  nulla  significa,  e  pende  sol  da  una    mac- 
china che  si  poteva ,  o  dovea    risparmiare    in 
quel  luogo.  Siccome  figurandosi   per    Minerva 
condottiera  o  assistitrice ,   e  ajutatrice  di  Te- 
lemaco la  sapienza ,  non  fu  poi  molto  verisi- 
mile, ch'essa  il  conducesse  in  traccia  d'Ulis- 
se per  tutta    la    Grecia ,    fuorché    nel    luogo , 
ov'egli  appunto  si  trovava.   Nella  stessa    ma- 
niera molti   movimenti  degli    dii    sognati    da' 
gentili  poterono  dirsi    nobilmente    verisimili , 
perchè    sensibilmente    s' esprimevano    con    essi 
quelle   inspirazioni,  quegli  ajuti ,  e  quei  gasti- 
ghi  che  invisibilmente  sogliono  venir  dal  cie- 
lo agli  uomini,  e  che  ancor  dalla  gente  scien- 
ziata si  potevano  probabilmente  stimare  acca- 
<luti  in  quelk  tali  circostanze ,  azioni ,  e  per- 
sone .   Nulla  per  lo  contrario  di  verìsimil  no- 
bile può  trovarsi  nella  ferita  che  Marte    neli' 
Iliade  riceve  da  Diomede ,  e  nel    suo    pianto 
fanciullesco  alla  presenza  di  Giove ,  che  perciò 
il   rampogna,  e  di  poi  fa  chiamar  Peone  me- 
dico   degli  dei,  acciocché   lo    guarisca.  Altre 
simili    macchine    si    scontrano    per    T  Iliade  , 
nulla  significanti,    ed    affatto    inverisimili    ai 
dotti ,  e  forse  anche  al  volgo  antico  ,  essendo 

ben 


ben  necessaria  una  solenne  sciocchezza  per  ere* 
der   verisimili    quelle    favole    in    persone    che 
pur  nel  medesimo  tempo  si  teneano  per  divi- 
ne .  Dai  partigiani  d' Òmero    so    che    si    pro- 
durranno molte     difese;    ma    lasciando   io    gli 
antichi    poeti ,    mi    ristringo    ai    moderni ,    e 
dico  :    doversi  usar  gran    parsimonia    del    veri- 
simile   popolare  ne' poemi  epici;    doversi    per 
quanto   si    può ,    cavare  il    maraviglioso    dalla 
natura  propria  delle  cose    che    si    trattano ,     e 
dalle    persone  che    s'  introducono ,    cagionando 
questo ,  quando    però  sia  verisimile ,  quel    no- 
bil   diletto  che  dal  buon  gusto  poetico    si    ri- 
chiede.  Le  cose  puramente  naturali,  ma  stra- 
ordinarie, ma  nuove,  sono  ancor    pia    diffici- 
li da  trovarsi,  che  non  è  il  maraviglioso   dei 
romanzi  ,  e  perciò  dan    più  gloria    ai    valenti 
poeti.  Queste  perchè  umane,    son    facilmente 
ricevute  dalla  nostra  credenza;  e    sono    accol- 
te con  ammirazione  ,  perchè  rare  ,  perchè  sol- 
levate sopra  r  uso  ordinario  delle  umane  ope- 
razioni .    In  due  parole  :    il    grande  e    T  uma- 
no assaissimo    ci    piacciono;    ma    ncll'  umano 
si  dovrebbe  schifare  il  mediocre ,  e  nel    gran- 
de il  troppo    favoloso.    Aggiungo    pure,    che 
nella   lirica    godendosi    maggior    libertà    dalla 
fantasia  poetica,  si  può  quivi  con  piti  libera- 
lità spacciare    il    verisimile    popolaresco .    Ma 
nella  commedia  e  tragedia  di   gran    lunga    piìi 
che  nelIV  eroico    è    ristretta    la     giurisdizione 
della  fantasìa  ;    onde    a    lei    non  sarà    se    non 
rade  volte ,  e  con  qualche  verisimile    necessi- 
tà ,    permesso    il    raggirare ,  o    sciogliere    con 
PoEs.  It.  r.  7.  M  mac« 
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macchine  soprumane  le  azioni  rappresentate  in 
teatro  . 


CAPITOLO     XIL 

Dove  sta  lecito  P  ìnverismile  e    P  incossi  bile 
Omero    disaminato .   Doversi  perfezionar  la 
natura ,  non  la  morale  ►  Tasso  difeso . 


s, 


Secondariamente  bisogna  ancor  osservare , 
che  r  inverisimile,  o  impossibile  può  trovar- 
si o  consigliatamente,  o  inconsideratamente 
usato  dai  poeti ,  quando  anche  si  narrano  sen- 
za immagini  e  allegorie  fantastiche,  avveni- 
menti ,  azioni ,  e  costumi .  Se  consigliatamen- 
te si  narrano  cose  inverisimiii  e  impossibili  , 
in  guisa  che  l'intelletto  nulla  apprenda  di  ve- 
ro  o  certo ,  a  possibile ,  allora  il  poeta  sola- 
lamente  intende  di  farci  ridere,  come  fa  ap- 
punto l'Ariosto,  il  quale  nel  cant.  30.  del 
$uo  Furioso  così  scrive  : 

I  tronchi  fin  al  del  ne  sono  ascesi , 
Scrive  Turpin  verace  in  questo  loco , 
Che  due ,  0  tre  giù  ne  tornaro  accesi , 
Ckì^eran  saliti  alla  sfera  del  foco. 

Descrìvendo  egli  pure  nel  cant.  z^.  Orlando 
impazzito ,  dice ,  che  con  un  calcio  fu  da  lui 
gittato  un  asinelio  ben  lungi  un  miglio.  Al- 
trove Rodomonte  scaglia  un  eremita  per  l'aria* 
e  Grifone  un  uomo  sopra  le  mure  di  Dama- 
sco 


;co  &c.  Non  sarebbe  scusabile  l' Ariosto ,  uo- 
mo per  altro  di  maraviglioso  giudizio  ,  s*  egli 
in  cojiiponi mento  affatto  serio,  ed  in  poema 
veramente  epico  avesse  scritto  cose  tanto  in- 
verisimili  e  impossibili .  Ma  perchè  i  roman- 
zi son  fatti  a  posta  per  muovere  quelT  am- 
mirazione eh' è  madre  del  riso;  e  perchè  to- 
sto ognun  s'accorge,  che  il  poeta  quantunque 
conoscesse  anch'  egli  T  inverisimigliatrz:a  ,  e  1* 
impossibilità  di  sì  stravaganti  azioni ,  pure  le 
ha  adoperate  a  bello  studio  per  farci  ridere , 
noi  ne  prendiamo  diletto,  noi  ridiamo,  e 
commendiamo  la  piacevolezza  dell'autore* 
Nello  stile  dunque  burlevole ,  e  ne'  poemi 
giocosi  possono  spacciarsi  simili  falsità  ,  e 
queste  han  forza  di  dilettarci  in  quailche  ma- 
niera,  quantunque  niun  vero  quivi  sì  pro- 
ponga all'  intelletto  .  E  dico  ,  che  quivi  nul- 
la s' impara  dall'  intelletto  ,  perchè  non  chiu- 
dendosi in  si  fatte  immagini  alcun  vero,  né 
l'avvenuto,  o'  reale,  né  il  possibile,  o  veri- 
simile* ed  essendo  il  falso  un  nulla,  non  può 
per  conseguente  l' intelletto  far  acquisto  ve- 
runo di  scienza,  ovvero  d'opinione,  e  perciò 
quindi  non  nasce  la  dilettazione,  che  noi  pro- 
viamo in  udir  corali  immagini .  Ella  nasce 
bensì  dallo  scoprire  l'insidie  tese  all'intellet- 
to nostro  dalla  piacevole  fantasia  di  quel  poe- 
ta,  il  quale  facendo  mostra  di  volerci  inse- 
gnare una  cosa  maravigliosa ,  ci  mette  davan- 
ti agli  occhj  un  fantasma  che  apparentemente 
e  per  un  poco  ha  à^\  maraviglioso,  ma  dall' 
intelletto  nostro  non  si  discuopre  questa  subi- 
ti  a  to 
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to  nott  esser  tale,  perchè  si  conosce  (ondato 
in  aria,  e  non  sul  vero,  che  è  la  base  ne- 
cessaria del  bello  nobile ,  padre  delle  vera  ma- 
raviglia. Questo  scoprir  dunque  che  non  è 
maraviglioSo  ciò  che  par  tale;  e  n^l  medesì» 
mo  tempo  lo  scorgere  ,  che  il  poeta  consi- 
gliatamente ha  fabbricato  quell'  aereo  e  in^ 
sussistente  fantasma ,  non  per  ingannarci ,  ma 
perchè  avessimo  il  piacere  di  mandarlo  in  fu- 
mo  con  un'occhiata  dell'intelletto  nostro,  ci 
muove  a  riso  ,  e  cagiona  dentro  di  noi  una 
sensibil  dilettazione  che  ci  fa  restare  obbliga- 
ti a  quel  poeta  piacevole .  Che  se  il  poeta 
spaccia  ne' suoi  poemi  l' inverisimile  e  l'im- 
possibile  disavvedutamente,  cioè  senz'avveder- 
si ,  che  gli  avvenimenti  non  possono ,  o  deb- 
bono ragionevolmente  parerci  verisimili  e 
possibili  j  noi  di  queste  si  fatte  immagini  sen* 
tiamo  noja  e  dispiacere,  sì  perche  nulla  im- 
pariamo  ,  e  sì  perchè  riconosciamo  molto  igno- 
rante colui ,  il  -quale  o  non  conosce  l' inveri» 
simiglianza  e  T  impossibilità  di  quelle  cose 
o  stima  noi  sì  fanciulli  da  crederle  verìsimi* 
li  e  possibili .  Ciò  da  noi  tutto  giorno  si  spe- 
rimenta in  udendo ,  o  leggendo  alcun  de'  mo- 
derni drammi  musicali ,  o  pure  alcune  trage- 
die. Belle  quali  il  gruppo,  o  lo  scioglimen- 
to ci  appaja  impossibile ,  o  inverisimile  ;  noi 
allora  proviamo  nausea ,  o  dispacere ,  e  ac- 
cùsiam  d' ignoranza ,  o  di  poca  accortezza  il 
poeta.  Avviene  lo  stesso  de' poemi  epici  j  né 
lasciarono  gli  antichi  di  condannar  Omero , 
perchè  faccia ,  che  quei  di  Corfìi  portino  fuor 

di 
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di  nave  ,  e  depongano  Ulisse  sul  lido ,  senza 
eh'  egli  mai  si  desti  dal  sonno  ,  e  poi  se  ne 
partano  senza  dargli  addio  :  il  che  non  è  ve- 
risimile ,  né  in  ciò  par  che  Omero  sia  bast^- 
volmente  difeso  da  Aristotele  nella  Poetica. 
A  fine  adunque  di  trovar  avvenimenti  mi- 
rabili ,  e  iinraaginì  sontuose ,  nobili ,  e  nuo- 
ve, che  nel  medesimo  tempo  appajano  veri- 
simili  ,  convien  molto  studiare  i  regni  della 
natura ,  e  poi  rappresentare  ciò  che  in  essi 
alla  fantasia  poetica  e  al  giudizio  sembra  più 
compiuto  5  perfetto ,  e  raro ,  ma  vero ,  o  ve- 
risimile .  Chi  perciò  rappresentasse  un  uomo 
che  con  un  sol  calciol  alzasse  in  aria  un  giu- 
mento,  e  lo  gettasse  lungi  un  miglia,  come 
abbiamo  osservato  che  si  fece  dall'  Ariosto , 
chi  ne  rappresentasse  un  altro  che  con  un  sol 
cenno,  o  grido  spaventasse  tutto  un  esercito 
combattente,  e  sparso  per  una  vasta  campa- 
gna ,  come  fa  nelT  Iliade  Achille  ;  uscirebbe 
agevolmente  fuor  de*  confini  della  iaatura  , 
quando  il  primo  non  sì  dicesse  per  far  ride- 
re,  e  qualche  Intelligenza  delr  mondo  superio- 
re non  si  fingesse  assistente  al  secondo .  Im- 
perciocché noi  sappìanK)  ciò  essere  impossibi- 
le e  inverisimile  ne'  regni  della  natura .  Co- 
sì nelle  idee  universali  della  natura  un  uomo 
nobile,  fortissimo,  e  di  valore  sperimentato 
ha  da  incontrar  coraggiosamente^  la  morte, 
quando  egli  non  può  senza  viltà  schivarla  . 
Perciò  sembra  ad  alcuni ,  che  possa  difficil- 
mente salvarsi  Omero  dal  peccato  di  poco 
buona  imitazione  ^  allorché   ci  rappresenta  Et- 
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tore  uomo  prode,  nobile,  e  avvezzo  a' peri*, 
coli  ,  vilmente  e  vergognosamente  pien  di 
paura  fuggire  al  primo  e  solo  aspetto  d'A- 
chille, in  faccia  del  padre  e  di  tutti  i  suoi 
Trojani  .  Anzi  fa ,  che  al  solo  apparir  di  Pa- 
troclo,  vestito  coir  armi  d'Achille,  Ettore 
si  metta  in  fuga  ,  e  persuada  il  resto  de'  Tro- 
jani a  far  lo  stesso.  Altro  giudizio,  dicono 
essi,  mostrò  Virgilio,  benché  imitasse  in  ta- 
le impresa  Omero.  Vero  è,  ch'egli  fa  fuggir 
Turno  avanti  ad  Enea*  ma  solamente  dappoi- 
ché egli  è  rimaso  senza  spada  ,  e  unicamente 
per  trovar  nuove  armi  da  difendersi  incontro 
al  nemico  .  Non  troppo  acconciamente  ciò 
si  fìnse  ,  per  !or  prreie  ,  dal  greco  poeta  j  né 
il  gran  desiderio,  d'  aggrandire  e  far  maravi? 
glioso  il  valor  d'Achille  dovea  senza  gran  ra- 
gione fargli  dimenticar  le  leggi  e  V  idee  uni- 
versali della  natura.  Più  lodevole,  tuttoché 
meno  mirabile  ,  sembrerà  la  morte  di  Rodo- 
monte,  d'un  Argante,  d'una  Clorinda*  per- 
ché finalmente  si  ha  da  cercare  il  maraviglio- 
so ,  ma  non  però  uscir  de'  confini  del  verisi- 
mile,  cioè  del  vero  universale,  e  delle  leg- 
gi e  idee  della  natura  .  Non  dee  questa  pro- 
babilmente senza  gagliardi  motivi  far  sì  ti- 
mido e  vile  un  uomo  forte,  nobile,  valo- 
roso ,  e  noi  doveva  in  tali  circostanze .  Io 
non  voglio  cercare ,  se  sia  ben  fondata  questa 
loro  censura ,  perchè  non  mancano  ragioni  da 
difendere  Omero.  So  bene,  che  i  principj 
son  tali ,  cioè ,  che  si  ha  da  perfezionare , 
non  da  distruggere  la  natura;    imitare  e    rap* 
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presentar  ciò  che  ella  ragionevolmente  e 
probabilmente  può  e  dee  far  di  più  mirabi- 
le, e  compiuto  in  perfezione,  o  in  difetto; 
e  non  ciò  che  il  capriccio  della  sola  fanta- 
sia può  a  suo  talento  fingere.  Anzi  tanto  ha 
da  essere  scrupolosa  la  poesia  ,  eh'  essa  non  puà 
lecitamente  rappresentar  cose,  benché  vera- 
mente avvenute,  e  raccontate  da' storici  fida- 
ti ,  quando  queste  non  abbiano  1'  aria  di  ve- 
risimili  .  Nel  qual  caso  è  ufizio  del  poeta  il 
temperar  questo  ^soverchio  maraviglioso  con 
verisimili  colori ,  onde  senza  difficoltà  possa 
apparir  probabile  a  tutti .  Che  se  in  valenti 
autori  si  truovano  imitate  delle  azioni  ,  e  del- 
le cose  straordinarie  che  non  sì  facilmente  si 
possono  trovar  dentro  i  termini  del  vero  uni- 
versale e  della  natura  •  io  non  perciò  esorterei 
alcuni  a  seguirli  in  questo ,  e  a  lodarli ,  sic- 
come niun  dipintore  ha  da  imitar  quelle  ar- 
ditezze ,  o  storpiature ,  e  que'  difetti  di  pro- 
porzione,  che  talvolta  s'incontrano  nelle  te- 
le de'  pili  famosi  maestri  •  L' intelletto  sano 
ha  troppo  dispétto  in  veder  che  il  poeta  in 
vece  di  far  le  cose ,  come  naturalmente  dd- 
vrebbono ,  o  potrebbono  essere ,  le  fa  al  con- 
trario ,  cioè  come  ragionevolmente  non  hanno 
da  essere,  o  pure  noi  possono. 

Né  vorrei  già,  che  quando  noi  diciamo, 
doversi  da'  poeti  perfezionare  la  natura ,  e  far 
compiuti  e  mirabili  i  suoi  ritratti ,  taluno 
si  pensasse ,  che  noi  parlassimo  della  morale , 
in  guisa  che  dovessero  le  persone  de'  poemi 
sempre  essere  perfette  e    compiute    nella    bon- 
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tà  de'  costumi .  Noi  non  intendiamo  che    s' ab- 
bia da  perfezionar  la  morale ,  ma  bensì  la  na- 
tura,  bastando  ciò  per  cagionar    maraviglia    e 
diletto.  Richiede  per  esempio  la  morale,  che^ 
i  re  sieno  giusti ,  le  donne    pudiche ,  i    guer- 
rieri  forti ,    i    consiglieri    prudenti,    e    simili 
costumi .  Non  per  questo  dovrà  il  poeta  rap- 
presentar   sempre     tali    queste    persone.   Non 
sarà  tenuto  a  far    sempre    i    servidori    fedeli , 
le  madri  tenere  verso  i  lor  figliuoli ,    e    i  fi- 
gliuoli ubbidienti    a' lor  genitori^  non    è    ob- 
bligato ,  in  una  parola ,    a    rappresentar    tutte 
le  persone  con   gli    aifetti    moderati ,    e    colle 
virtti  convenevoli  allo  stato  loro ,  come    vuol 
la  morale.  Non  è  tampoco  tenuto  a  farci  ve- 
dere i  vrziosi ,  o    virtuosi    sempre    coli'  estre- 
ma bruttezza  de'vizj,    o  colla  somma   bellez- 
za delle  virtù ,    potendo    egli ,    anzi    dovendo 
talvolta  rappresentare  il  mediocre  sì  delle  vir- 
tù ,  come  de'  vizj ,  parte  per    seguire  il     veri» 
simile,  e  parte  per  mostrar  varietà  di    ritrat- 
ti ,    cotanto    necessaria    per    dilettare .    A    lui 
dunque  basterà  di    descrivere    quello    che    può 
verisimilmente ,  o  ancor  suole  pur    troppo    far 
Ja  natura  j  cioè  potrà  introdurre  eziandio    dei 
re  ingiusti ,  delle  femmine    poco    oneste  ,    dei 
guerrieri  vili ,  de'  consiglieri  stolti .    Solamen» 
te  egli  dee  poi  ben  rappresentare ,  ben    dipin- 
gere i  costumi  presi ,  e  perfezionarli  in  quel- 
la specie .  Sarebbe  per  conseguente   di    leggeri 
un  errore,  se  rappresentando  un  uomo  vilissi- 
mo ,  ed  imbelle ,    a    costui    attribuisse    azioni 
eroiche  e  piene  di  gran   valore  ;    se    una   pu* 
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dica  donna  si  rappresentasse  sfacciata;  se  un 
uomo  pio  facesse  delle  empietà,  un  giusto 
delle  azioni  ingiuste ,  un-  uomo  onorato  delle 
fellonie ,  quando  ragioni  verisimili  e  forti 
non  conducessero  costoro  a  cangiar  costume. 
Per  tal  cagione  può  dispiacere  ad  alcuni  la 
mentovata  vilissima  fuga  d' Ettore ,  perchè 
il  carattere  di  quel  personaggio  era  la  fortez- 
za ,  Non  piace  ad  altri  (  ed  io  son  tra  que- 
gli )  Tazion  d'Enea  in  Cartagine,  cioè  quel 
giovenilmente  innamorarsi ,  dimenticarsi  dei 
decreti  e  belle  promesse  degli  dei ,  e  levar 
l'onore  a  Didone .  Il  carat;tere  d'Enea,  rap- 
presentato da  Virgilio,  è  la  pietà,  la  pruden- 
za virile ,  e  la  fortezza .  Sì  distruggono  dal 
poeta  le  due  prime  virtù ,  con  rappresentare 
Enea  caduto  in  un  tal  misfatto  ;  né  il  costu- 
me è  proprio ,  verisimile  ,  ed  eguale  in  quel 
personaggio,  il  quale  giusta  k  leggidell' cpo- 
peja  dovrebbe  essere,  in  ogni  virtù  perfetto, 
perchè  egli  è  il  vero  eroe  del  poema.  E  se 
Virgilio  ebbe  voglia,  come  alcuni  sospetta- 
no  ,  di  screditar  l' orgine  de'  Cartaginesi  tan- 
to nemici  de'  Romani ,  egli  poteva  ricorrere 
ad  un  partito  più  convenevole  .  Parimente 
non  con  assai  prudenza  da  Omero  ci  vien 
rappresentato  Ulisse ,  che  si  lascia  ubbriacar 
da  quei  di  Corfù  ,  poscischè  questo  eroe  si 
era  proposto  dal  poeta  ,  come  un  modello 
dell'  uomo  sa'|gito ,  né  si  conviene  a  questo 
costume  il  vizio  dell'  ubbriachezza  ;  perlochè 
in  ciò  e  da  Filostrato  e  da  Aristotele  fu  ri^ 
preso    Omero  ,    Adunque    noi  solo  intendiamo 
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di  dire,  che  i  pcfeti  hanno  da  perfezionai-e 
nella  sua  specie  quel  ritratto ,  eh'  eglino  han 
preso  e  copiato  dalla  natura ,  sia  questo  o 
di  bontà  morale  ^  o  di  malvagità ,  sia  lode- 
vole,  o  biasimevole,  sia  in  eccesso,  o  pur 
temperato .  Di  questi  esempj  e  ritratti  ci 
pro/vede  tutto  giorno  la  natura,  e  questi  si 
veggono  rapportati  dai  migliori   poeti. 

Non  credo  già  che  ben  attentamente  con- 
siderasse il  p.  Rapino  queste  leggi ,  e  libertà 
della  poesia  ,  quando  nelle  sue  riflessioni  so- 
pra la  Poetica  moderna  al  cap.  25.  scrisse  in 
tal  maniera  :  V  Angelica  MI'  ^Ariosto  è  troppo 
sfacciata ,  /'  ^/Irmida  del  Tasso  è  troppo  appas^ 
Stonata,  Qjiestl  due  Poeti  tolgono  alle  Donne 
il  lor  carattere  che  è  la  verecondia  .  Ne  IT  uno 
Rinaldo  è  molle  ed  effeminato  ^  Orlando  è 
troppo  tenero  e  appassionato  nelt*  altro .  Sif at- 
te debolexx^  non  si  convengono  agli  Eroi .  Qj^e- 
sto  è  un  togliere  ad  tssi  la  nobiltà  della  lor 9 
condi'^ione  per  farli  cadere  in  bagattelle .  Trop- 
po in  vero  parmi  che  pretenda  questo  scrit- 
tore in  volendo  che  un  poeta  non  possa  for- 
mare il  ritratto  d' una  femmina  ,  priva  del  vir- 
ginal  rossore,  o  d'  un  guerriero  vinto  dalla 
concupiscenza.  Se  dovesse  la  poesia  rappresen- 
tar le  persone  come  la  moral  filosofia  le  bra- 
ma,  certo  è  che  non  solamente  il  Tasso  e 
l'Ariosto  sarebbon  da  riprendere,  ma  Omero 
ancora,  il  quale  per  una  do*na  facadcre  Aga- 
mennone e  il  suo  Achille  in  perniziost  de- 
liri di  collera  j  e  Virgilio  che  leva  a  Dido- 
«e  il  carattere  della    modestia    e    dell'onestà. 

Ma 
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.Ma  perchè  ii  poeta  non  ha  tale  obbligazio* 
ne,  potendo  egli  formar  tutti  quei  ritratti 
che  suole  e  può  Ja  natura  proporgli-  anzi 
dovendo  per  amor  della  varietà  formarli ,  ora 
in  eccesso,  ora  in  mediocrità,  e  ora  ne' pri- 
mi passi  della  virtù,  o  del  vizio  j  io  non  so 
jcome  giustamente  si  possa  far  processo  addos- 
so a  questi  poeti  ,  massimamente  soggiungen- 
do tosto  il  p.  Rapino:  C^e  la  gran  regola  di 
trattare  l  costumi  è  quslla  di  copiarli  dalla 
Natura  ,  e  la  natura  ci  fa  spesso  veder  dei 
ritratti  somiglianti  a  quel  d'Armida  e  Rinal» 
do .  In  effetto  lasciando  i'  Ariosto  da  parte  , 
il  cui  poema  per  essere  un  romanzo  si  regge 
con  alcune  più  larghe ,  e  con  privilegi  pa;> 
ticolari  che  qui  non  monta  il  riferire  j  parliamo 
del  solo  Tasso  .  Ci  fa  egli  vedere  Armida  senza 
il  carattere  donnesco ,  cioè  senza  verecondia  • 
ci  rappresenta  parimente  Rinaldo  più  effemi- 
nato di  quel  che  la  nobiltà  della  sua  condì» 
zione  avrebbe  richiesto .  Ma  non  è  egli  ma- 
nifesto che  la  natura  ci  ha  tante  volte  mo- 
strato ,  e  tutto  giorno  ci  mostra  somiglianti 
esempi  di  fragilità  ne'  principi  più  valorosi 
e  grandi,  e  nelle  femmine  nobili?  Non  oc- 
corre cercarne  le  pruove  e  i  testimonj  dalle 
storie  antiche ,  poiché  le  moderne  abbastanza 
ce  ne  forniscono.  Che  se  la  natura  può  farci 
vedere,  anzi  spesse  volte  ci  fa  vedere  gli  er- 
rori de' grandi  uomini,  e  delle  femmine  illu- 
stri :  perchè  non  sarà  lecito  al  poeta  il  rap- 
presentarne alcuno ,  per  ritirare  con  si  fatti 
esempi  altre  nobili  e  valorose  persone  da  si- 
mili 
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mili  precipizj  ?  Dirò  di  più ,  che  questi  due] 
ritratti,  oltre  all'essere  verisimili  ncH'uni-. 
versale ,  ancora  il  sono  nel  particolare ,  es- 
sendo Rinaldo  e  Armida  giovanetti ,  e  con- 
ducendosi amendue  con  verisimili  circostanze 
a  cadere  in  una  follia ,  in  cui  egualmente  j 
possono  cadere ,  e  cadono  tutto  giorno  nobi- 
li e  plebei ,  donne  e  uomini ,  e  caddero  se- 
condo r  opinione  degli  antichi  un  Ercole  ,  urv^ 
Achille  e  altri  famosi  guerrieri .  Rappresen- 
tasi dal  Tasso  Rinaldo  come  giovane ,  ed  è 
costume  de' giovani,  l'innamorarsi  ancor  per- 
dutamente .  Rappresentasi  pure  valorosissimo 
e  forte  in  guerra  ;  ma  a  questo  carattere  di 
fortezza  non  s' oppone  1'  altro  dell'  incontinen- 
za. Anzi  Aristotele  ne' libri  della  Politica 
insegna  che  gli  uomini  forti  e  guerrieri  son 
prontissimi  alla  lascivia .  Che  se  si  dirà  che 
il  poeta  ha  dipinto  con  troppo  vivi  colori  e 
con  troppa  cura  le  tenerezze  e  gli  amori  di 
queste  persone*  ciò  sarà  non  difetto  di  veri- 
simile, né  peccato  di  poesia,  come  poesia, 
ma  errore  della  poesia ,  considerata  come  arte 
subordinata  alla  politica  ,  e  perciò  obbligata  a 
fuggire  il  pericolo  di  nuocere  co' suoi  ritratti 
agli  altrui  costumi  ,  siccome  diremo  altrove . 
Conchiudiamo  dunque  che  i  poeti  al  pari  dei 
dipintori  per  dilettar  colla  materia,  cioè  colle 
cose ,  debbono  formarsi  in  mente  un'  idea  per- 
fetta della  natura,  consigliandosi  con  questa 
nel  rappresentare  si  la  leggiadria ,  bellezza ,  e 
maggior  perfezion  delle  cose  ;  e  sì  la  defor- 
mità più  terribile  >  più    ridicolosa  ,   più.   rile* 

van- 
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vuOte  delle  medesime  secondo  il  grado  e  la 
qualità  loro .  Sieno  le  azioni ,  le  cose ,  le 
persone,  o  sublimi,  o  mezzane,  o  umili* 
i  si^^o  i  vizj ,  le  virtù ,  gli  affetti  ,61  co- 
1  stumi  delle  persone  o  in  eccesso ,  o  pur  itie- 
I  diocri  ;  sieno  i  fatti  veramente ,  o  pur  solo 
verisimilmente  avvenuti:  dovrà  il  poeta  rap- 
presentar questi  sì  diiferenti  oggetti  coli'  emi- 
nenza più  nobile  o  ignobile  della  propria  na« 
ttira  di  essi,  cercando  sempre  il  mirabile,  e 
riguardando  sempre  il  vero  ,  o  verisimile  del- 
la natura.  In  questo  maraviglioso,  in  questo 
vero  o  verisimile  consiste  il  bello  della  ma- 
teria ;  e  trovandosi  ne'  ritratti ,  negli  avveni- 
menti ,  ne'  costumi ,  negli  affetti  rappresentati 
dal  poeta  ,  queste  due  belle  doti ,  sicuramen- 
te ne  trarrà  diletto  chiunque  gli  ascolta,  o 
li  mira. 


C  A. 
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CAPITOLO     XIIL 

Bel  Bello  dell*  tArttJì^io ,  Sua  virtù  e  suoi 
esempj  .  Perchè  più  belli  alcuni  versi  in  pa- 
ragon  degli  altri.  Comparazione  d* un  passo 
dell*  %Ariosto  con  altro  d*  Omero .  Bellexp^e 
delle  antichissime  Poesie ,  e  specialmente  dell* 
Ebraica,  Bello  comune  a  tutte  le  nazioni. 
In  che  consista  la  differenza  fra  i  Poeti  di 
tjarie  Lingue,  Versi  ingegnosi  del  Su^eno 
poeta  persiano  ^ 


A 


.vendo  noi  finquì  trattato  delle  bellezze 
della  materia ,  convien  ora  far  passaggio  a 
quelle  dell'artifizio,  e  dirne  alcune  generali 
parole  ,  riserbandoci  dì  pienamente  parlarne 
più  innanzi.  Secondochè  s'è  detto  altrove, 
noi  per  artifizio  intendiamo  la  maniera  di 
rappresentare  ed  esprimer  le  cose^  e  da'  que- 
sta dicemmo  che  si  accresce,  o  si  dà  novità, 
vaghezza  ,  e  lume  alla  stessa  materia  .  Non  sia 
una  verità,  un'azione,-  un  sentimento  mara- 
viglioso  e  straordinario  per  se;  può  la  manie- 
ra di  rappresentarlo  e  dipingerlo  colle  parole, 
farlo  divenir  tale  ;  o  pure  può  far  essa  che 
più  pellegrino  e  dilettevole  di  prima,  riesca 
ciò  che  per  se  stesso  era  tale.  Soccorrendo  il 
poeta  coir  artifizio  nuovo  e  mirabile  alla  ma- 
teria non  nuova  e  non  mirabile ,  dà  per  dir 
così  un  abito  e  un'anima  nuova  alle  cose, 
con  che  genera  facilmente  diletto.  Una  viva 
metafora ,  un'  ingegnosa  parabola    e    allegorìa  , 

una 
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una  leggiadra   figura ,  una    disposìzion    di    pa» 
role ,  un'  evidenza  nel  dipingere ,    un'  afFettuo» 
sa ,  nobile ,    e    straordinaria    immagine    (  nelle 
quali  cose  principalmente  1'  artifizio  consiste  ) 
fa  talvolta  che  un  avvenimento,  un  costume, 
un  affetto,  un  sentimento,  ci  sembri    vaghis- 
simo, ci  rapisca^  cosa  che  per  avventura  non 
succederebbe    senza  il    soccorso    dell'  artifizio , 
Le  vaghe  figure,  per  cagion    d'esempio,  e  le 
tenere  e  nobili  espressioni ,  eoa  cui  Francesco 
de    Lemene    in    una    canzone    alla     beatissima 
Vergine  adorna  la  materia ,    possono  darci    un 
saggio  delle   virtù  dell' artifizio?  •  Cosi    corain» 
eia  la  seconda  stanza; 

Ch't  fia  Costei  pia  fra  le  belle  bella  > 

Chi  fia  Costei  pih  fra  le  sagge  saggia  > 
Chi  fia  Costei  più  fra  le  sante  santa  ?" 
Costei  che  del  sua  lume  il  sole  ammanta , 
Costei ,  sotta  ti  ctiì  pie  Cintia  x'  irra^gja , 
Costei  y  cui  fregia  iì  cri»  pih  4"  una  steHa?' 
Costei  ^  che  al  candor  sembra 
Dell'  alma ,   e  delle  membra 
La  feconda  conchìglia ,  e  verginella  ? 
Questa  (  ma  pria  eh*  ia  '/  dica  ,  oimè  perdona 
nAl  mio  profana  ardir  ,  Vergin  pudica)^ 
Questa  (  ma  pria  eh*  io  '/  dica 
Tu  pensJer  puri ,  e  pura  stti  w/  dona  ) 
Questa  alfin ,  questa ,   il  dirò  pur  (  ma  pria 
Chino  la  fronte  umil  )   questa  r  Maria, 

Se  avesse    il  poeta    detto  senz'altro  artifizio  : 
Che  Maria  fra  tutte  le  belle  è  la   più    bella  ^ 

fra 
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fra  tutte  le  sagge  è  la  più    saggia^   e    cÌj  ella 
tien  sotto  t  piedi  la  Luna  ^  e    eh'' ella    è    coro- 
nata di  Stelle  ec.  sarebbono  i  suoi  sentimenti 
per    cagion    della    sola    materia    ancor,   belli  . 
Ma  senza  paragone  son  molto    piti    belli    per 
la  maniera  e  per  i'  artifizio  con  cui  sono    es- 
pressi e  girati .  Quella  interrogazione  mischia- 
ta con  istupore ,  c[uel    sospendere    la  risposta , 
queir  interromperla  con    immagini    affettuose , 
ed  inaspettate  apostrofi ,  dà    una    cert'  aria    di 
Rovità ,  di  mirabile ,    di    maestoso ,    e    tenero 
«Ila  materia,  che  quasi  ci  può  parere  un'altra 
cosa ,  e  infinitamente    piìi    ci    diletta ,    mercè 
dell'  ornamento     accresciutole     dall'  artifizio. 
Né  già  meno  artìfizioso  e  pieno    d'affetto    si 
è  il  rivolgersi  nella  seguente  stanza  con  passag- 
gio improvviso  a  parlare  col   nome    stesso    di 
Maria  .  Dice  egli  cosi  : 
l^ome ,  mi  suot^i  al  cor  sì  dolcemente , 
eh*  ogni  amaro  timor  disgombri ,    e  teca 
Guidi  taell^  alma  mia  dolce  speran'^a . 
Del  mio  grave  fallir  la  rimembran^^a  , 
C^e  per  primo  gastigo  io  porto  meio  , 
Muove  tempeste  air  agitata  mente  , 
Già  teme  in  cicchi  orrori^ 
Già   terne  in  mille  erravi^ 
Di  naufragio  mortai  P  alma  dolente . 
Sol  bella  speme  avviva ,   e  poi  /'  affida 
Maria ^  che  al  cor  mi  dice  in   suon  pietoso? 
Nel  cammin  periglioso 
Se  tu  se*  fra  gli  errori  y  io  son  la  guida '^ 
Se  tu  se*  fra  gli  orrori ,  io  son  la  luce  y 
Se  tu  se* fra  tempeste  y   io  ssn  tua  duce. 

Ap- 
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Appresso  continua  il  poeta  a  cavar  dalla  ma- 
teria nobili ,  belle  ,  e  pellegrine  verità  ,  spiegan- 
dole poscia  in  questa  maniera. 

Pur  troppo  errai  su  questa  via  fallace  y 
Ed  erro  ancor  •   che  nel  sentiero  incerto 
Scorta  mi  fei  duo  cicchi ,  *A'more  ed  Ira  ,  y 
E  /*  uno  e  /*  altro  a  suo  voler  w'  aggira  ^ 
Con  vario  inganno ,  ove  il  periglio  è  certo , 
E  r  inganno  è  peggior ,  quanto  più  piace , 
Ma  dovunque  mi  vada  , 
Sempre  in  fin  d*  ogni  strada 
Trovo  battaglie ,  ove  sognai  la  pace . 
Ch^  ove  hanno  il  regno  lor  Morte  e  Fort  una , 
Vtra  pace  il  de  sire  indarno    chiede,  &c. 

Ora  nelle  due  superiori  stanze,  e  più  an- 
cor nella  prima,  si  "sarà  scorto  il  gran  prò 
che  si  apporta  alla  materia  dall'  artifizio  , 
rendendola  esso ,  piìi  eh'  ella  non  è ,  pellegri- 
na ,  dilettevole ,  e  bella .  Molto  pih  si  cono- 
sce questo  vantaggio ,  quando  la  fantasia  co- 
si artifiziosamente  veste  una  qualche  verità , 
che  essa  di  affatto  triviale  passa  ad  essere 
sommamente  nuova  e  straordinaria .  A  cia- 
scuno parrebbe  una  verità  ben  triviale  il  dire 
che  i  Fiumi  we'  lor  principj  conducono  poc*  aC" 
qua ,  e  poscia  diventano  sì  grandi ,  che  soven* 
te  sboccano  fuor  delle  rive ,  Con  altra  bellezza 
comparirà  questa  verità  ,  se  le  porgerà  soccor- 
so la  fantasia ,  vestendola  col  suo  artifizio  di 
un  color  pellegrino  e  raro  j    siccome    appunto 

PoES.  It.  T.  L  N  fece 
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fece  un  valoroso  scrittore  italiano  ,  pochi  an^ 
ni  sono  rapito  dalla  morte.  F  lumina  ^  diceva 
egli  j  initiis  veYecundis  ^  progressi*  immodìco  ^ 
ac  legum  omnium  cxperte pvocedunt ,  Altrettan- 
to può  far  r  ingegna  con  usar  J'  artifizio  suo 
sopra  la  materia.  Avendo  uno  Spartano  fatto 
voto  di  precipitarsi  da  un  alto  scoglio  in  ma- 
re a  Leucade  in  onore  d' uno  de'  suoi  falsi 
dei,  come  costumavasi  allora  con  grave  pe- 
ricolo di  lasciarvi  la  vita:  rimirata  1* altezza 
del  precipizio ,  tornossene  addietro .  Essendo- 
gli ciò  attribuito  a  viltà  e  paura  :  ISÌon  ave-- 
va  io  pensato  ,  disse  egli  ,  che  questo  voto 
avesse  bisogno  d^  un  voto  maggiore  ,  Pongasi  , 
che  costui  avesse  risposto  :  io  non  sapea ,  c/jc 
per  adempiere  questo  voto  ^  convenisse  Riporre 
a  rischio  manifesto  la  vita  y  avrebbe  egli  det- 
to la  medesima  cosa ,  ma  senza  novità ,  e 
leggiadria  veruna  j  né  il  sentimento  suo  avreb- 
be apportato  alcun  diletto.  L'ingegno  acuto 
dello  Spartano  eoa  maniera  artifìziosa  spiegò 
lo  stesso  concetto  »  e  fece  riuscir  beli is  ima 
e  dilettevole  la  risposta  y  co»  dire,  ch'egli 
non  avea  pensato  che  il  voto  di  fare  il  sal- 
to avesse  bisogno  d' un  voto  maggiore  per 
non  affogarsi.  Ma  dell' artifizio  tenuto  dalla 
fantasia  e  dall' irgegno,  come  ho  detto,  piìx 
ampiamente  si  ragionerà  altrove.  Ne  abbiamo 
fin<)ul  inteso  abbastanza  per  poter  con  qual- 
che franchezza  favellar  d'un  punto  assai  ne* 
cessarlo  a  sapersi . 

Cioè  costituiti  da  noi    per    fondamenti    del 
òello  poetico  ii  vero,  o  verisimile,  e  il  ma- 

ra* 
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raviglioso ,  nuovo,  e  pellegrino;  vedutosi  5 
che  o  la  materia  rappresentata  dal  poeta  può 
per  se  stessa  aver  novità ,  e  cagionar  perciò 
maraviglia  e  diletto;  o  pure  l'artifizio  che 
ancor  nominiamo  maniera  di  rappresentar  la 
materia  ,  può  essere  anch'  esso  maraviglioso* 
e  dilettevole,  dando  aria  di  novità,  di  rari- 
tà alla  materia,  che  per  se  non  l'aveva;  o 
accrescenfela ,  se  pur  l'aveva:  possiamo  co- 
minciare a  scorgere  la  cagione  ,  per  cui  nelle 
opere  degli  stessi  principali  e  famosi  poe^i  , 
alcune  azioni ,  alcuni  costumi ,  affetti ,  senti- 
menti ,  ed  intrecci  sono  talvolta  più ,  o  men 
belli  in  paragort  degli  altri,  che  nell'opere 
medesime  si  troveranno  .  La  materia  degli 
uni  sarà  più  rara,  straordinaria,  e  nuova,  che 
non  è  (quella  degli  altri;  ovver  l'artifizio  e 
la  maniera  dell'  imitare  ,  avranno  maggior 
finezza  ;  ovvero  e  la  materia  e  l'  artifizio 
concordemente  conferran  più  novità ,  maravi- 
glia ,  e  forza  di  muovere  e  dilettar  chi  leg- 
ge ,  che  non  o^ntiene  la  materia ,  o  l' artifi- 
zio d'altri  versi  del  medesimo  autore.  Gran 
novità  e  stupore  apporta.  nelT  Ulissea  la  spe- 
lonca di  Polifemo ,  e  l' arte ,  con  cui  si  sot- 
trasse raccerto  Ulisse  alla  crudeltà  di  quel 
mostro.  Ciò  con  gran  ragione  ci  diletta  mag- 
giormente, che  i  tanti  cicalecci  y  e  consigli 
de' proci ,  o  rivali  in  Itaca,  i  quali  per  parte 
della  materia  spirano  poco  stupore,  né  son 
molto  pellegrini  per  l'artifizio.  In  ogni  libro 
'dell'Eneide  si  sente  la  divinità  di  Virgilio, 
ontuttpciò  essendo,  e  la  materia  e  l'artifi- 
/  N-x  zio" 


tpÓ  DELL^  PERFETTA 

zio  nel  II.  e  IV.  libro  più  maravigliasi  ^ 
nuovi,  e  pieni  d'affetto,  che  nel  I.  e  nel 
VII.  ,  ci  diletteran  maggiormente  quelli  che 
jjtiesti .  Lo  stesso  pure  accade  ne' costumi  , 
negli  affetti,  e  ne' sentimenti  j  alcuni  de' qua» 
li  o  per  loro  stessi ,  o  per  la  maniera  del 
rappresentarli ,  compariran  sì  nuovi  e  rari ,  che 
via  pili  diletto  ritroveremo  in  essi  >  che  in 
altri  espressi  dall'  autore  medesimo  . 

Non  è  difficile  il  render  ragione,  perchè 
mi  appaja  bellissimo  un  sentimento  dell' Ario- 
sto nel  27.  canto  del  Furioso,  e  perchè  mi 
paja  più  bello  d'alcuni  altri  sentimenti,  ond' 
è  composto  quel  poema .  Contiene  esso  gran 
novità  ,  esprime  vivissimamente  il  costume 
e  l'affetto  d'un  eroe  pieno  ad  un  tempo 
stesso  di  grave  sdegno  e  di  generoso  valore . 
Quesr'  eroe  rappresentato  dair  Ariosto  è  Ro- 
domonte,  alle  cui  nozze  aveva  Doralice  ri* 
nunziato  per  consentimento  del  re  Agraman- 
te .  Dopo  aver  costui  tra  se  molto  esagerata 
l'infedeltà  delle  donne,  segue  il  poeta  a  ra- 
gionarne così: 


Jl  Saracin  non  uvea  manco  sdegno 

Centra  il  suo  re ,  che  contra  la  donzella  / 
E   così  di  ragion  passava  il  segno , 
Biasmando  lui  ^  come  ùiasmava  quella . 
lìa  desio  di  veder ,   che  sopra  il  Regno 
Li  cada  tanto  mal ,   tanta  procella , 
Che  in  africa  ogni  cosa  sì  funesti^ 
Né  pietra  salda  sopra  piar  a  resti  , 

E  che 
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È   che  spinto  dal  regno ,  in  duolo ,  e  in  lutto 
Viva  ^Agr amante  misero ,  e  mendico  / 
E   eh*  esso  sia  ,   che  poi  li  renda  il  tutto , 
E   lo  riponga  nel  suo    seggio  antico . 
E   della  fede  sua  produca  il  frutto  , 
E  li  faccia  veder  che  un  vero  amico 
Jl  dritto ,   e  a  torto  esser  dovea  preposta 
Se   tutto  il  mondo  se  li  fosse  opposto . 
Secomlo  il  giudizio  mio    non    poteva    nascere 
un  più  noblile,    un  più  bel  desiderio  in  cuo- 
re ad  un  cavàlier  prode ,  sdegnato ,    e    deside- 
roso di    vendicarsi ,    quanto    il    bramare ,    che 
Agramante  fosse  spogliato   del    regno,'  e    che 
toccasse  a  lui  il  riporlo  in  trono .    Mi  dilet- 
ta un    tal  sentimento ,    un    tale    costume ,    un 
tal  aifetto  ,  perchè  nuovo  ,  raro  ,  maraviglioso  , 
€  sublime .  Io  non  so  g-ià ,   se    V  Ariosto    ab- 
bia in  questo  luogo  punto    d'obbligazione    ad 
Omero .    So    bene  ,    che    il    greco    poeta    nel 
lib.   I.  deir  Iliade  anch' egli  pone  in  bocca  di 
Achille  un  somigliante  pensiero  ,  ma  non  bel- 
lo al   pari  dell'altro.    Era    questo    eroe    som- 
mamente   adirato    contra    Agamennone  ,     che 
gli  aveva  rapita  Briseide  .  Piangeva    per    rab- 
bia ,  e  pregando  Tetide  sua    madre ,    che    vo» 
Jesse  riparare  con   qualche    vendetta    l'onta    a 
lui  fjatta,  tra  l'altre  cose  le  parlava  in  simil 
guisa  : 

Deh  tu,  se*l  puoi ,.  porgi  soccorso  al  figlio  ^ 
E  impetralo  dal  del.  Se  al  gran  Tonante 
O  cMi  opre ,  ò  con  detti  unqua  piacesti , 
Com^  s^  spesso  gloriar  ti  sento , 
i^  N  3  TuttQ 
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Tutto   Ytcbìama   alla  memoria  sua  j 
E  prostrata  a*  suoi   pie    prega ,    e  scongiura 
eh*  egli  al  campo  trojan  mandi  'ventura , 
Fa  ,   che  scacciati  infin  al  mar  gli  xArgivi 
Col  sangue  lor  paghin  del  Re  le  colpe  ' 
Fa  che  intenda  Agamennone  il  superbo 
Da^  gravi  mali  st^ot^   quanto  gli  costi 
2.'  aver  con  tanta  villania  perduto 
ti  più  forte  de""  Greci ,   e  il  più  temuto . 

Bello  eziandio ,  non   può  negarsi ,  è    il    senti* 
mento    d'Omero  ,    esprimendosi    molto    viva- 
mente con  esso  la  collera  d' Achille  ;   ma  mol- 
to men  bello  in   paragone  di  quel    dell' Ario- 
sto .   Imperciocché  e  chi  non   conosce ,  quanto 
più  nobile  ed  eroica    sia    la    vendetta    brama- 
ta da    Rodomonte  ,    che    la    considerata    dallo 
sdegnato    Achille?    Brama    Tuno,    che    sieno 
perditori  i  Greci,  solamente   affinchè    s*accor-" 
gja  il  re  loro    d*  avere    errato    nel    vilipendere 
Achille.  Vorrebbe    l'altro,    che    dalle    disav- 
venture fosse  tratto   Agramante  ad  un  misero 
stato  j  e   a  lui    poscia    toccasse    di   restituirgli 
il  regno ,     onde  gli    facesse    conoscere    quanto 
avesse  a  torto   oltraggiato  un    sì   generoso  ami- 
co.  Non  contiene  il  desiderio  del  primo  tan- 
ta generosità  e  nobiltà ,  come  quello    del    se- 
condo .  Comparendo  adunque  più    maraviglio- 
so ,  più  raro,  e  più  nobile    il     costume    e    il 
sentimento  di  Rodornonte ,  che  quel  d'Achil- 
le, giustamente  ancora  più    bello    mi    sembra 
e  più  mi  diletta  il   primo,  che   non    fa    T  aU 
t:    .    Perfezionò    l'Ariosto    più    d'Omero    U 
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natura  ,  facendo  parlare  il  suo  guerriero  nella 
maniera  più  perfetta  e  nobile ,  che  si  possa 
da  uno,  il  cjuaJe  in  mezzo  alla  collera  non 
lascia  d'essere  un  generoso  eroe,  desiderando 
una  vendetta  gloriosa;  laddove  l'altro  nel  suo 
sdegno  ha  un  non  so  che  di  men  nobile , 
mischiato  al  carattere  d'eroe,  mentre  per  ven- 
dicarsK^lamente  brama  il  mal  d' Agamen- 
none .     \ 

In  ogni  tempo ,  in  ogni   luogo    poi ,    dove 
sicno  fioriti   valenti  poeti  ,  ed  ingegni    fortu- 
nati ,   secondo  la  trasmigrazion  dclJe    scienze , 
sempre  si  è    regolata    la     poesia    co'  medesimi 
principi  del  bello .  Il  vero  serviva    di    fonda- 
mento alle  favole ,  alle    aziani  ,    ai    costumi  , 
'  agli  affetti ,  ai  sentimenti ,  e    a    tutto    il    la- 
voro  poetico  ^    ma    il    vero    maraviglioso     e 
nuovo,  per  cagione  o  della  materia  ,    o  dell' ar- 
tifizio^   e    la  fantasia   e  l'ingegno    si    adope- 
ravano per  discoprir  e  questo  nuovo  e    pelle- 
grino nella  natura;  o  per  dar  novità  al    vero 
triviale  ed  usato .  Per    ben  esprimere    gli    af- 
fetti ,  i  pensieri ,  e  le  verità  astratte ,  usavano 
anche  i  piìi  antichi  e  stranieri  poeti    il    soc- 
corso delle  figure  piìi  vive,    delle    similitudi- 
ni,   parabole,    metafore,  delle  immagini    fan- 
tastiche   ed    ingegnose  .     Studiavano     eW     la 
natura  ,    ed    esprimevano    il    vero    con     paro- 
le   e    locuzioni    proprie  ,    vive  ,    e     straordi- 
narie ,  o  con   forme    affettuose ,    maestose ,    e 
tenere ,  semplici ,    acute,  e  pellegrine,    secon- 
do la  diversità   del    soggetto .    La    piìi    pura , 
la  più    santa,    e    la    più    antica    poesia    senza 

N  4  dub- 
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dubbio  è  stata  quella  degli  Ebrei  -  Ci  resta» 
no  tuttavia  i  cantici  di  Moisè  ,  e  d'altri  Pro- 
feti ,  i  salmi  di  David  ,  il  libro  di  Giobbe  , 
i  Proverbj ,  la  Cantica  ài  Salomone  ,  le  La- 
mentazioni di  Geremia ,  che  son  poemi  con- 
tenenti un  ritmo ,  e  metro  particolar  de'  Giu- 
dei^ siccome  ce  lo  attestano  Filone,  Giosef- 
fe,  Origene,  Eusebio  di  Cesarea,  s.  Girola- 
mo, e  altri,  benché  sieno  di  contrario  pare- 
re GiosefFo  Scaligero ,  e  alcuni  moderni .  In 
questa  divina  poesia  si  trovano  moltissime 
immagini,  figure  ,  ed  espressioni  veramente 
divine ,  mirabili ,  e  nuove  ,  alle  quali  o  non 
si  suol  por  mente ,  o  levossi  parte  della  na- 
tia vaghezza  e  forza  colla  sozzezza  delle  tra- 
duzioni in  altri  linguaggi .  Ci  può  egli  esse- 
re piti  tenera  ed  affettuosa  poesia  della  so- 
prammcntovata  cantica ,  in  cui  si  rappresen- 
tano i  dolcissimi  amori  dell*  anima  con  Dio? 
Per  ispiegare  l'ira  divina,  commuovere  il 
pianto  e  la  pietà ,  chi  ben  considera  i  libri 
di  Geremia  ,  vi  truova  dentro  maravi^liosi 
pensieri .  Somma  è  poi  la  nobiltà ,  con  cui 
dal  reale  profeta  si  cantano  le  grandezze,  la 
misericordia  di  Dio,  e  il  pentimento  dell' ani- 
ma fedele.  Osservisi  con  che  sublime  pensie- 
ro ci  fa  questi  nel  salmo  103.  concepire  la 
gran  potenza  di  Dio ,  qui  r  espi  ci  t  terram , 
dice  egli ,  €^  facit  eam  fremere  .•  il  quale  ri^ 
mira  la  terra ,  9  con  un  sol  guardo  la  fa  tre* 
mar  tutta .  Mirabile ,  dico ,  è  questa  immagi- 
ne ,  e  facilmente  può  ciascuno  avvedersene , 
non  potendosi  piìi  vivamente ,  che  con  tal  cs* 
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pressione ,  spiegare    la    maestà    e    onnipotenza 
divina.  E  questo    bel    passo    mi    fa   sovvenir 
d'  un  altro  somigliante  d'  antico  poeta  ,  il  qua- 
le così  nobilmente  favellò  di  Dio  : 

Ecc9  vtget ,  quodcumque  vìdet  :  mundum  reparasse 
fAspexisse  fuit  ------- 

r. 

Ed  è  ben  probabile  che  dal  dovizioso  fonte 
della  divina  Scrittura  bevessero  talvolta  dei 
nobilissimi  concetti  anche  i  profani  scrittori . 
Certo  è  (  per  apportarne  un  sol  confronto  ) 
che  Omero ,  per  ispiegar  con  immagine  sen- 
sibile la  maestà  di  Giove  ,  anch' egli  l'espres- 
se coHa  forza  del  far  tremare .  Perciocché  di- 
ce egli  ncll' 8.  dell' Iliade  : 

Quando  suir  aureo  trono  egli  s*  asside  , 
Sotto  a  suoi  piedi  il  grande  Olimpo  trema," 

E  nel  13.  descrivendo  Nettuno  in  terra,  che 
si  portava  al  soccorso  de'  Greci ,  così  ragiona  : 

Sotto  il  piede  immortai  del  Nume  andante 
Tremavano  i  gran  monti  y  e  V  alte  selve ,         > 

Eccovi  come  ancor  da'  gentili ,  tuttoché  ài 
nazione  e  di  credenza  diversi  ,  si  usarono 
le  immagini  prima  nate  in  mente  ai  divini 
poeti . 

Ma  solamente  a  chi  possiede  il  buon  gu- 
sto universale ,  ed  è  libero  dalle  anticipate 
opinioni ,  è  riserbato  il  b?n  gustare  le  bellez^. 
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Zt  dell'ebraica  poesia.   Non  si  conoscono  que* 
stc  da  moftì ,  perchè  esse  non  han  T  aria    e  ii 
vestito  delle  poesie  moderne,  a   cui  siamo  so- 
lamente  intenti  ed  avvezzi  .  Per  altro  se  noi 
ben   pesiamo  il  fondo,    e    la    materia    de' sen- 
timenti   di    quc' santi    poeti  ,    vedremo  ,    che 
contengono    una    singoiar  bellezza,    e    che    in 
quella    Vaghissima    semplicità     di    pensieri    si 
chiudono  cose  maravigliose ,  comr  ancor    par- 
ve a  due    eloquentissimi    Padri    della  Chiesa, 
Giovanni  Crisostomo  ed    Agostino.    Per    toc- 
car con  mano  questa    verità,    basterebbe    tra- 
sportare In  italiano  quegli    stessi    sentimenti , 
e  mutando  la  sopravveste    che    diede    loro    la 
lingua    primiera,    vestirli    alquanto    alla    mo- 
derna .  Allora  certo  è  ,  che    ci    diletterebbero 
assaìssimo  ,  e  potrebbe  farsene  la  pruova ,  per 
esempio,  nel  $almo   136.   il  quale    ci    rappre- 
senta gli   Ebrei   parlanti    nella  cattività  di  Ba- 
bilonia .  Secnnd'.  la  Volgata  son  queste  le  sue 
parole  :    Super   flumìna  Bahylonts ,  Ulte    sedi' 
mus  y    Ó*  flevimus  ,    quum    recordarcmur    tut , 
Sion  .   In  salicibus   ìn    -medio     ejus  suspendimus 
organa  nostra  (  s.  Girolamo  legge  Citbarasno^ 
stras  ) ,   quia  illic   interrogavcrunt  nos  :  qui  ca* 
ptivos  duxerunt   nos ,  verba  cantionum .   Et  qui 
abduxerunt  nos:  hymnum  cantate  nobis  de  can- 
ticis  Sion .   Quomodo  cantabimus    canticum    Do» 
ìnini  in    terra    aliena  ?    &c.    Queste  bellissime 
immagini  della  fantasia    poetica,    quei    mede- 
simi tenerissimi  sensi    furono    poi    trasportati 
ìn  versi  latini  da  s.   Paolino    con    vaghissima 
parafrasi .  Se  altresì  noi    volessimo    veder    di- 
pinto 
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pinto  il  furore  dell'  esercito  babilonese  dal 
profeta  Geremia ,  converrebbe  traslatar  bene 
iciò  ch'egli  scrisse  nel  lib.  i.  cap.  4.  v.  13.  cop 
quelle  parole:  Ecce  quasi  nubes  ascendete  & 
quasi  tempestas  currus  ejus  y  'uelocìoves  atjuills 
equi  illius .  V(e  nobis ,  quoniam  vastati  sumus  , 
Poco  appresso  dipinge  egli  in  tal  guisa  le 
stragi  recate  da'  barbari  :  %Aspexi  terram ,  €^ 
vacua  erat ,  &  nlbil  ^  ^  Calos ,  C^  non  erat 
lux  in  eis .  Vidi  montes ,  ^  ecce  movebantuY  , 
C^  omnes  colles  conturbati  sunt,  intuitus  sum  ,  & 
non  erat  homo  :  &  omne  volatile  Cceli  recessit , 
^  %/fspexi  5  &  ecce  carmelus  desertus ,  Ó'  omnes 
itrbes  ejus  destruBa  sunt  a  facie  Domini  ,  &  a 
facie  ir ee  furor is  ejus.  Eccovi  con  che  immagi- 
ni sensibili  e  vive,  con  che  iperboli  terri- 
bili ci  fa  il  profeta  comprendere  e  imprime- 
re nella  nostra  fantasia  gli  effetti  dello  sde- 
gno divino  sopra  i  Giudei . 

E  da  ciò ,  credo  io ,  si  può  in  qualche 
maniera  scorgere  che  tutte  le  particolari  for- 
me di  dire  della  favella  ebraica ,  il  fondo  dì 
quella  sacra  poesia  non  è  differente  da  quel 
de'  Greci ,  Latini ,  Italiani  ,  e  Franzesi .  Il 
bello  sempre  è  stato  bello ,  sempre  tale  sarà  in 
ogni  tempo  e  luogo  \  perchè  sempre  una  sola 
è  stata  e  sarà  la  natura  ,  che  i  valorosi  poe- 
ti dipingono .  Chi  ben  esprime ,  e  chi  ben 
perfeziona  le  verità  d' una  tal  maestra ,  dee 
per  necessità  piacere  a  tutti ,  essendo  che  da 
tutti  s'amano  e  si  gustano  le  verità,  quan- 
do queste  o  sono,  o  per  l'artifizio  poetico 
divengono  maravigliose  e  nuove.  La  sola,   o 
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maggiore ,  o  minor  coltura  degli  stud^  fa  so- 
lamente, che  più  in  un  paese,  e  meno  in  un 
altro,  gl'ingegni  poetici  sienopiù,  o  men  for- 
tunati nel  compor  poemi  ,  avendo  per  altro 
tutti  gli  uomini  i  medesimi  semi  del  bello- 
Purché  ben  si  stud)  la  natura  ,  ella  insegna  i 
pensieri,  le  nobili  e  maestose  azioni,  e  spe-* 
cialmente  gli  affetti  più  gagliardi ,  vivi ,  e  te- 
aeri .  Tutti  gli  uomini,  benché  diversi  fra 
loro  di  nazione ,  di  costumi ,  e  di  studj , 
non  son  però  differenti  nel  sentir  le  cose. 
Essendo  la  natura  una  sola  in  ciascuno ,  es^ 
sendo  comuni  a  tutti  le  passioni ,  e  amando 
tutti  il  bello,  M  buono,  il  vero,  tutti  per 
conseguente  possono  ritrovare  ,  produrre  ,  e  gu- 
star ^ue' sentimenti ,  quegli  avvenimenti,  que* 
costumi  che  per  cagion  della  materia  son  poe- 
tici e  belli,  cioè  maravigliosi ,  pel'ei^rini ,  e 
nuovi  .  Può  solamente  darsi ,  anzi  suol  ben 
^ovttttc  mirarsi  fra  una  nazione  e  1*  altra  ,  e 
fra  i  dotti  e  gì*  ignoranti  graa  differenza  nell* 
artifizio,  a  sia  nella  maniera  d*  esprimere  que- 
sti sentimenti  ed  affetti ,  questi  avvenimenti 
e  costumi .  Una  persona  rozaa ,  per  cagìoa 
d'esempio,  o  un  pastore  agitato  da  gagliarda 
passiona,  dirà  bellissime  cose  e  finissime  im- 
magini j  ma  le  sporrà  con  parole  naturali, 
con  semplicità ,  e  senza  gran  riflessioni  ,  acu- 
tezza,  e  dottrina.  Ali'  incontro  una  persona 
^'^"g^S*^^  sollevato,  e  addottrinata  negli  stu* 
dj  potrà  dire ,  e  dirà  que'  medesimi  pensieri , 
ma  con  più  arte,  con  maniera  più  fina,  mag- 
gior riflessione,  e  penetrazione   dentro  le    ve* 
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à  de  11^  affetto ,  che  in  lei  signoreggia.  Di- 
:  ralti-n^  del  volgo:  f^e\  quanti  stenti  si  sof- 
frono ,  quante  bugie  tutto  giorno  si  dicono  per 
divenir  ricco  \  Molto  sventurato  è  ben  chi  non 
non  ha  danari  *  ma  è  ancor  molto  inquieto  ,  chi 
ne  ha  .  Questa  bella  verità ,  che  senza  dubbio 
ancor  le  rozze  persone ,  ammaestrate  dalla  spe- 
rienza  osserveranno,  ed  esprimeranno  con  sem- 
piici parole ,  sarà  pure  osservata ,  ed  espressa 
da  un  ingegno  più  nobile  e  dotto  ^  ma  con 
maniera  più  fina  e  leggiadra.  Adunque  dirà 
egli  5  usando  questa  bellissima  esclamazione  : 
0  oro ,  padre  degli  adulatori ,  figliuol  delle  cu* 
ye  5  r  averti  è  timore  ,  e  il  non  averti  è  do' 
lore  . 

Per  altra  cagione  suol  esserci  ancor  diffe- 
renza tra  l'artifizio,  con  cui  i  popoli  di  di- 
verso paese  esprimono  i  lor  per  altro  nuovi 
e  mirabili  sentimenti .  Ciò  nasce  dalla  diffe- 
renza del  linguaggio ,  Ogni  lingua  ha  certe 
sue  particolari  forme  e  maniere  d*  esprimersi , 
che  son  vaghissime  in  essa,  ma  in  altre  lin- 
gue sarebbono  disordinate ,  strane ,  o  almen 
poco  leggiadre .  Prendansi  due  dotte  ed  in- 
gegnose persone ,  ma  di  lingua  e  nazione 
molto  differente  •  Osservino  esse ,  ed  esprima- 
no il  medesimo  sentimento  :  sarà  per  tutto 
ciò  diversissima  la  maniera  d' esprimerlo  ;  non 
per  altro,  se  non  per  la  differente  lor  favel- 
la .  11^  non  conoscere  la  finezza  propria  delle 
lingue  straniere  bene  spesso  fa ,  che  non  sì 
comprenda  la  bellezza  di  molti  sentimenti 
esposti  in    quelle .    Certo    è ,  che  nell'  ebraica 
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poesia  moltissime  son  le  cose  espresse  con  siri> 
golar  leggiadria ,  le  quali ,  se  fossero  traspor- 
tate nel  nostro  linguaggio  con  equivalente 
bellezza  d'  artifizio ,  comparirebbono  piene  di 
nobiltà  e  d'  ingegno  incomparabile.  Altret- 
tanto avvien  pur  nelle  lingue  tedesca ,  ingle- 
se,  danese,  ed  altre,  ciascuna  delle  quali  og- 
gidì si  gloria  d'  aver  valorosi  poeti .  Non  men 
delle  altre  nazioni  truovano  queste  e  azioni 
mirabili,  e  immagini  vive,  e  affetti,  e  senti- 
menti ingegnosi ,  e  li  chiudono  in  versi .  Ma 
conciossiachè  l'artifizio,  e  i  colori  proprj  di 
quelle  lingue  son  poco  da  noi  conosciuti  , 
non  ci  sembrano  si  belli  ,i:  versi  loro ,  come 
ci  sembrerebbono  y  se  quelle  stesse  verità  con 
equivalente  artifizio  si  trasportassero  in  idio- 
ma latino  ,  italiano  ,  franzese  ,  e  spagrìuolo  . 
Anche  gli  Arabi ,  i  Turchi ,  e  i  Persiani ,  i 
Greci  moderni,  tuttoché  per  l'ordinario  gente 
lontana  dagli  studj  sì  ameni ,  come  gravi ,  e 
poco  perciò  favorita  dalle  Muse ,  han  compo- 
sto e  compongono  moltissimi  poemi ,  non 
pochi  de' quali  ho  io  veduti  mss.  in  Varie  li- 
brerie .  In  questi  pure  si  possono  osservare 
lumi  e  colori  poetici  che  forse  per  cagione 
dello-  straniero  lor  contorno  non  piacerebbono 
a  molti,  ma  però  nel  fondo  sono  degni  di 
somma  lode  .  Produciamone  qualche  esempio  . 
Fra' poeti  persiani  fu  in  gran  riputazione  il 
Suzeno  ,  uomo  dotato  d'  un  facetissimo  ed 
ncustissimo  ingegno.  Morì  egli  l'anno  117^. 
Ma  prima  in  età  ben  matura  si  diede  a  far 
penitenza  de' suoi    peccati,  e  di  tal  penitenza 
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lasciò  testimonio  un  poema  di  ottomila  ver- 
si,  ne' quali  piange  le  colpe  commesse.  Fin- 
sero i  superstiziosi  e  ciechi  Persiani  ,  che 
costui  dopo  morte  app^irisse  ad  un  amico  suo , 
e  dicesse  che  gli  erano  stati  da  Dio  perdo- 
nati i  suoi  misfatti  per  cagione  d'un  distico 
i\\  lui  composto.  Eccola  appunto; 

Tschar  scbi^  àverdabem ,  ià  Rebby  Kìh  der  Keng* 

tou  mtst . 
J'^tsti ,  vehaget ,  veu^f  ,  vegunagh  averdaem  • 

ìoè  secondo  la  traduzione  del  Derbelozio; 

Quatuor  tlbì  offero  ^  0  Deus  y  qu(e  in  tbesaurotua^ 

non  sunt  : 
Nibilum ,  indigenti arny pece atum  ^  Ù*  pcenitentiam^ 

Le  quali  parole  noi  possiamo  spiegar  così  : 

Quattro  cose ,  gran  Dio ,  ti  porto  avanti , 
Che  non  comparver  mai  ne  tuoi  tesori  ' 
Il  Nulla ,   ed  il  Bisogno  , 
La  Colpa  ,  e  il  Pentimento  •  1 

Benché  vestito  alla  persiana  questo  seritimen/ 
to ,  a  me  par  nobilissimo,  ingegnoso,  e  nuo» 
vo .  Primieramente  genera  maraviglia  e  di* 
letto  il  voler  presentare  a  Dio  onnipotente , 
padrone  e  padre  del  tutto ,  quattro  cose  che 
egli  non  ha  ne' suoi  tesori;  e  lo  scoprirsi  po- 
scia, che  veramente  ne' divini  tesori  non  si 
truovàno  queste  quattro  cose .  In  secondo  luo» 
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go  fa  il  poeta  leggiadramente  comprendere  a 
un  tempo  medesimo  la  viltà  e  la  miseria 
dell'uomo,  proprie  di  cui  son  le  dette  cose, 
e  la  grandezza  e  santità  di  Dio ,  che  appare 
immensa  appunto  ,  perchè  mancano  queste  co- 
se ai,  suoi  immensi  tesori .  Finalmente ,  ab- 
bracciando in  poco  le  ragioni  di  placar  Dio , 
cioè  il  confessar  se  stesso  un  nulla  ,  il  rico- 
noscere d\aver  peccato ,  e  d' aver  bisogno  dì 
Dio ,  e  il  pentirsi  delle  passate  colpe  ,  non 
poteva  il  poeta  con  più  ingegnosa  ed  acuta 
brevità  chieder  perdono  all'  Altissimo . 

Dà  il  medesimo  poeta  Suzeno  principio  in 
un'  elegia  sopra  una  principessa  morta  in  età 
giovenile  in  questi  sensi  ; 

Dum  roste  in  hortts  e  calycibus  prodmnt  ^ 
Hac  rosa  momento  marcescit  ^jamqite  pulvere  tem 
gitur  . 
Et  dum  arborum  sur  cult  vernalmm  nublum  sugunt 
aquas  , 
Hic  narctssus  aqua  defeSu  aresctt ,   in  medio 
horti  irrigui . 

Questo  rappresentarci  si  gentilmente  sotto  T  al- 
legoria ,  e  sotto  la  vaga  figura  d' una  rosa  ,  e 
d'  un  narciso  improvvisamente  seccato ,  la  morte 
di  quella  giovane  principessa ,  fa  ben  intender- 
ci ,  che  comune  a  tutte  le  genti  è  il  gusto 
del  bello  poetico;  essendo  pur  da'  migliori 
poeti  latini  e  greci  adoperata  la  stessa  im- 
magine ,  come  veramente  leggiadra ,  allorché 
a    descrive    un'ugual    disavventura.    Il    bello 
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Eurìalo  ucciso  dai  Rutuli  secondo  Virgilio  nel 
^.  dell'Eneide  cadde  a  terra, 

Purpureus  vetutl  quum  flos  succisus  aratro 
Languescìt  moriens 

Descrive    il  medesimo    poeta  colla  stessa    im- 
magine il  giovane  Fallante  morto  •  e    Ovidio 
anch' egli  nel   io.  libro  ilelle  Trasformaz.  così 
descrive  la  morte  del  giovanetto  Giacinto  j  e 
finalmente  il  nostro  Petrarca  dice  di  Laura: 

Come  fior  colto  l angue  ^ 

Lieta  si  dipartio^  non  che  sicura. 

Ecco  dunque  come  i  poeti  ancor  piìi  strani  y 
studiando  la  natura ,  ne  cavano  anch'  essi  e 
vaghissimi  sentimenti ,  e  vive  immagini ,  e  pel- 
legrine verità ,  benché  per  cagion  della  lingua 
diiFerentissima  sia  talvolta  assai  differente  l'ar- 
tifizio in  esprimerle.  Ma  io  non  voglio  arb- 
bandonar  questo  punto ,  senza  ancor  rapporta- 
re una  canzonetta ,  che  Bernardin  Tomitano 
confessò  d'aver  udita  in  lingua  turchesca,  e 
in  lingua  greca  volgare  ,  e  eh'  egli  stesso  poi 
trasportò  in  questi  versi  italiani .  Si  duole  in 
essi  una  giovanetta  della  partita  dell'  amante 
suo ,  esponendo  in  questa  guisa  i  proprj  af- 
fetti : 

Bassil'ico  ho  piantato , 

JE   Rose  son  nasciute  j 
Dentro  delU   cui  rami 
PoES.  It.  T.  L  O  Can^ 
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C antan  le  rondinelle  : 
Deh  rondinelle  mie  , 
Pregavi  y  non  cantate  , 
Poiché  ^Imio  dolce  amante 
Radice  del  cor  mio 
Si  fa  da  me  lontano  / 
Fuggendo  il  dolce  porto , 
Per  ritrovar  fra  /'  onde 
Tempestosi  travagli  : 
Deh  rondinelle  mie  , 
Pregavi^  non  cantate ^ 
Ma  piti  tosto  piagnete^ 
Se  pietose  voi  siete. 

Servono  le  cose  finquì  dette  e  gli  escmpj  re- 
cati, pef  farci  conoscere,  che,  naturalmente 
ogni  Uomo  5  se  non  è  affatto  rozzo  e  privo 
d'intelletto,  può  trpvare  e  gustar  ciò  eh' è 
bello  poetico,  e  disccrtìere  il  men  bello  dal 
più  bello ,  o  consista  questo  nella  materia ,  o 
nell'artifizio,  o  in  ambiduc.  Ma  tempo  è 
ormai,  che  cominciamo  a  distinguer  meglio 
\i  fantasia  dall'  ingegno ,  jb  ad  esporre  ciò 
che  l'una  e  l'altra  di  queste  potenze  contri- 
buisce alla  poesia  col  discoprir  materia  mira- 
bile e  nuova ,  o  pur  con  farla  divenir  tale  per 
mezzo  dell'artifizio. 
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CAPITOLO     XIV. 

Della  fantasia ,  dt  cui  si  dà  una  general  con» 
te^r^a ,  Differenza  tra  essa  e  l^'  intelletto  • 
e  comrnercio  tra  loro .  Immagini  fantastiche , 
e  lor  divisione .  Dipingere  poetico  perchè  di' 
lettevole.  Come  si  faccia,  Ovidio  ^  Pindaro  ^ 
il  Ceva  ,  ed  altri  lodati .  Pari i colar ii^'^ai^io- 
ne .  Si  difende  Virgilio ,  Eccessi  delle  dipin* 
iure  poetiche .  Omero  disaminato .  %Altra  ma» 
niera  di  dipinger  poetico ,  e  suo  uso  anche  in 
prosa  : 


E 


la  fantasia  il  fonte  più  fecondo  della 
maraviglia ,  e  del  bello  poetico ,  né  V  inge- 
gno crea  concetti  sì  dilettevoli  in  poesia, 
come  quest'  altra  potenza  :  perciò  da  lei  fac- 
ciamo principio.  Al  fonte  dell'  ingegno  beo- 
tio  tutto  giorno  ancor  gli  oratori  e  gli  sto- 
rici y  ma  quello  della  fantasia  è  quasi  tuttQ 
situato  nella  giurisdizion  de'  poeti  j  e  se  quin» 
di  vogliono  attinger  acqua  1  retlorici-^^^r 
possono  ragionevolmente  talvolta  accusar  di 
giurisdizione  turbata .  Adunque  non  picciolo 
t.  ;*antaggio  potrebbe  porgersi  altrui ,  se  sapessi* 
tóo  discoprir  le  viscere  di  questa  miniera , 
iTiassimamente  parendo  poco,  o  nulla  trattato 
i>  un  sì  ricco  argpmento .  Io  come  potrò  il  me- 
*  glio ,' comincerò  a  cavar  terreno.  E  perchè 
più  francamente  si  possa  condur  l' opera ,  egli 
convi'cn  prima  comprendere ,  che  cosa  inten- 
diamo col  nome  di  fantasia ,    Lasciando    per^ 
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tp.nto  stare  le  sottili  osservazioni  de'  filosofi, 
e  doMndo  ad  Aristotele  quel  suo  superfluo 
nome  di  senso  comune,  dico:  che  qualun- 
que oggetto  si  rappresenti  agli  occhj ,  agli 
orecchj ,  e  agli  altri  sensi ,  trasmette  un  com- 
pendio,  un'immagine,  una  simiglianza  di  se 
stesso,  che  ricevuta  dai  sensi  passa  per  gli  ner- 
vi ,  ed  organi  corporei ,  infinchè  giunge  ad 
imprimersi  nel  aostro  cervello .  La  potenza  o 
facoltà  dell'  anima  che  apprende  e  conosce 
questi  oggetti  sensibili,  o  per  meglio  dire, 
le  loro  immagini,  è  la  fantasia  o  immagi- 
nativa, la  quale  perchè  è  posta  per  nostro 
modo  d'intendere  nella  parte  inferiore  dell' anil- 
ina ,  perciò  da  noi  convenevolmente  può  chia» 
marsi  %y^ppyensiva  inferiore.  Un'  altra  appren- 
siva delle  cose  ha  l'anima  nostra,  che  supe^ 
rtore  da  noi  s'appella,  perchè  è  situata  nella 
parte  superiore,  ragionevole,  e  divina  dell' 
anima ^  e  comunemente  si  chiama  Intelletto. 
Ufizio  della  fantasia  non  è  propriamente  il 
cercare ,  o  intendere ,  se  le  cose  son  vere ,  o 
false  ;  ma  solamente  1'  apprenderle  .  Ufizio 
dell'intelletto  è  l'intendere  e  il  cercare,  se 
queste  son  vere ,  o  false .  Ma  per  meditare  e 
formar  pensieri ,  si  collegano  insieme  queste 
due  potenze  ,  somministrando  l' inferiore  alla 
superiore  le  immagini  e  i  fantasmi  degli  og- 
getti,  avendoli  essa  presenti  ne' suoi  gabinet- 
ti ,  senza  nuovo  ajuto  de'  sensi  ;  o  pur  valen- 
dosi la  sola  inferiore  di  questi  fantasmi  per 
immaginar  le  cose  già  apprese,  o  per  fabbri-» 
car  d^gli  altri  fantasmi ,  poiché  essa    pure  ha 
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forza  di  concepir  nuove  immagini  .  Regge 
dunque  la  fantasia  quell'arsenal  privato,  ed 
erario  segreto  della  nostra  anima  ,  ove  si  ri- 
ducono come  un  compendio  tanti  e  sì  di- 
versi oggetti  sensibili  che  servono  poscia  a 
dar ,  per  così  dire ,  corpo  e  materia  ai  pen- 
sieri e  alle  operazioni  interne  dell'  uomo . 
Sicché  apprese  che  sono  dall'  inferiore  appren- 
siva le  Immagini^  che  Idoli  ancora  si  diman- 
dano ,  e  schierate  queste ,  come  tante  merci 
in  una  gran  piazza  e  fiera  ,  ove  più,  ove  me^ 
no  con  ordine ,  e  talora  con  disordine ,  vva 
or  la  stessa  fantasia ,  or  lo  stesso  intelletto 
scegliendo  velocemente  quelle  colle  quali  si 
formano  i  pensieri ,  congiungendone  insieme 
alcune,  prima  fra  lor  lontane,  riprovandone 
altre ,  e  altre  non  degnando  pure  d'  un  guar- 
do .  Poscia  se  vogliamo  partorire  gì'  interni 
concetti,  e  farne  consapevoli  gli  altri  uomi* 
ni ,  con  n^aravigliosa  prontezza  la  stessa  fan- 
tasia ci  provvede  le  immagini  di  quelle  pa- 
role che  sono  aeconce  a  vestire  il  pensiero 
per  comunicarlo  agli  orecchj,  o  pure  agli  oc- 
ehj  altrui  . 

Dopo  questa  general  contezza,  fa  di  me- 
stieri intendere  piìi  precisamente  il  commer- 
cio che  passa  fra  T  intelletto  e  la  fantasia , 
e  in  quante  maniere  si  formino  da  queste  due 
potenze  dentro  di  noi  le  immagini ,  gl'idoli,  i 
pensieri,  de' quali  si  compone  il  ragionamento 
degli  uomini.  In  tre  maniere  adunque  si  for- 
mano le  immagini.  O  l'intelletto  le  forma 
egli   cella  sua  divina  penetrante  virtù, ,    senza 
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che  la  fantasia  altro  gli  somministri  che  il 
seme.  O  l'intelletto  e  la  fantasia  unitamente 
insieme  le  concepiscono^  o  pur  la  sola  fan- 
tasia senza  consigliarsi  coli' intelletto  le  con- 
cepisce .  Avviene  la  prima  azione ,  quando 
l'intelletto  dopo  aver  ben  giudicate  e  scelte 
l'immagini  che  dalla  fantasia  s'erano  avanti 
apprese ,  forma  su  quelle  e  crea  nuove  imma- 
gini che  prima  non  erano  state  apprese  dalla 
fantasia.  Vede  per  esempio  il  nostro  intellet- 
to apprese  dalla  fantasia  ,  e  impresse  in  lei 
moltissime  immagini  d'  uomini .  Egli  le  con- 
giunge insieme;  e  da  tante  immagini  parti- 
colari che  lYinferiore  apprensiva  avea  raccolte  , 
ne  cava  egii  e  forma  un'immagine  che  prima 
non  v'  era,  concependo:  Còe  ogni  Uomo  ha 
la  potenza  di  ridere  ;  che  gli  Uomini  viziosi 
san  degni  di  biasimo^  che  gran  pa^^o  è  quell* 
Uomo ,  il  qual  credè  d^  esser  saggio  egli  solo  • 
ehe  par  proprio  de  soli  grandi  uomini  P  aver 
de^ grandi  difetti^  e  simili  altre  immagini . 
Queste  da  noi  propriamente  si  chiamano  im- 
magini intellettuali  o  ingegnose;  riponendo 
noi  nel  numero  d'esse  tutti  i  raziocinj  e  le 
riflessioni  che  fa  1'  intelletto  nelle  scienze , 
nelle  'arti ,  e  sopra  tutti  gli  altri  oggetti. 
Non  possono  i  sensi  trasmettere  alla  fantasia 
queste  immagini ,  ma  il  solo  intelletto  le 
concepisce ,  e  le  fa  poscia  apprendere  anche 
alla  fantasia .  Accade  la  seconda  operazione  , 
allorché  la  fantasia  consigliandosi  coli'  intel- 
letto ,  e  valendosi  del  suo  lume ,  espone  quel- 
le in^magini   ch'ella    prima    ha    imparate    dal 
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senso  ,  o  da  altri  ajiiti  esteriori ,  o    pure    ac- 
coppiando   queste  ,    o  -separandole    ne     forma 
delle  nuove  che  prima  in  lei  non  erano ,  non 
perdendo  però  mai  di  vista  l'imperia  dell' in- 
telletto. Si  fa  poi  la  terza  operazione ,   quan- 
do la  fantasia  assolutamente    comanda    nell'a- 
rima ,  e  poco  o'  nulla  ascolta  i  còmsigli    dell' 
intelletto  .  Il  che  da  noi  si  pruov^  ne'  sogni , 
pcgli  affetti   smoderatamente    gagliardi ,    nelle 
febbri,  o  nel  bollore  dell'ipocondria.    Allora 
è  certo  che  T  intelletto  ò  nulla ,  o  poco  eser- 
cita il  suo  imperio  ,  avendo  la  fantasia  le  bri- 
glie  in    mano ,    e    movendo    essa ,    aggirando  y^ 
Gongiungendo ,.  e    confondendo    a    suo   talento 
il    regno    delle    sue    immagini  •     né     badando 
r  intelletto,   se    le    imniàgini  in    tal    furioso 
movimento  formate  dalla    fantasia    contengano 
il  vero,  la  chiarezza,  l'ordine,  o    pur  sieno 
affatto  false ,  ridicole ,  disordinate ,  ed  oscure  • 
Saggiamente  perciò  disse  Aristotele,  che  l'in- 
telletto o    sia    la    Ragione    ha    quella   padro' 
nati'^a  sopra  la   Fantasia^    che  /in    una    Città 
lìbera  ha  un    Maestrato    sopra    un    Cittadino'^ 
imperciocché  ancor  quel  cittadino    può    giun- 
gere fra  poco  ad    aver    padronanza    sopra    co- 
lui che  .avanti  gli  comandava .  Io   riserbo    di 
ragionar  altrove  delle  immagini    intellettuali,. 
o  ingegnose ,  che  nascono  nella  prima  manie- 
ra e  propriamente  dall'intelletto    e    dall'inge- 
gno. Di  quelle  che  nascono  nella    terza    ma- 
niera ,  non    occorre    parlare  •    perchè    si    fatte 
immagini  non  si  comportano  nella    vera   poe- 
sia,  e  ne' ragionamenti    di    chi    ha    senno    in 
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capo.  Sicché  ora  tutto  il  nostro  studio  si  ri- 
stringe a  considerar  quelle  immagini  che  si 
concepiscono  nella  seconda  maniera ,  cioè  quan- 
do l'intelletto  e  la  fantasia  unitamente  e  pa- 
cificamente concepiscono  ed  espongono  le 
cose. 

Ora  la  fantasia  collegata  coli' intelletto  (  e 
perciò  obbligata  a  cercar  qualche    vero    )    può 
e  suol  produrre  immagini  che    o    dirittamente 
son   Vere  a  lei  ,  e  tali  ancor    dirittamente    ap- 
pajono  all'intelletto.  Come  chi  vivamente    e 
con  parole  proprie  descrive  1'  arco  celeste ,  la 
battaglia  di  due  guerrieri ,    uno    spiritoso    ca- 
vallo, il    moto    che    fa    nell'acqua    d'un    la- 
ghetto un  sassolino  gittatovi  dentro,  e    simi- 
li cose .  Queste    immagini    rappresentano    una 
verità    rapportata    dal    senso    alla    fantasia ,    e 
tale  ancor  conosciuta  dall'intelletto.  O  dirit^ 
tamente  sono  sol   Verisimili  alla  fantasia  e    all' 
intelletto  le  immagini ,  come  l' immaginar    la 
scena  funesta  della  rovina  di  Troja  ,    l' arrivo 
d' Oreste    in    Tauri  j    la    morte    di    Nlso ,    e 
d'  Burlalo ,  la  pazzia  d' Orlando  ,  e  simile  cose 
immaginate  dalla  fantasia,  le  quali  sì  a    lei  , 
come    all'intelletto  compariscono    affatto    pos- 
sibili e  verisimili .  O  le  immagini  son  dirit^ 
tamente  Vere ,    o    Verisimili    alla  fantasia  ,    ma 
solo  indirettamente  appajono  tali   alP  intelletto . 
Come  allorché  la  fantasia  in  vedendo  per  ca- 
gion  d'esempio  un  ruscello  che  fa  mille    giri 
per  qualche  bella  campagna,  immagina  e  par- 
ie vero  o  verisimile    ch'egli    sia    innamorato 
di  quel  terreno  fiorito,  e  non  sappia,  o  voglia 
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trovar  vìa  d'abbandonarlo;  la  qual    immagine 
fa  non   a  dirittura  (  perchè  il  senso  diritto  è 
falso  ),   ma  indirettamente  concepire  all' intel- 
letto  ciò  eh' è  vero,  cioè  l'amenità    di    quel 
suolo  e  i  giri  deliziosi  di  quel  ruscello.  An- 
corché poi  tutte  queste  diverse  immagini    ri- 
conoscano per  lor    madre    la    fantasia ,    e    noi 
siamo  per  chiamarle    fantastiche,  affin  di    di- 
stinguerle   dalle    intellettuali     ed     ingegnose  , 
contuttociò  daremo  propriamente  il    nome    di 
Fantastiche    alle    ultime,    cioè    a    quelle    che 
dirittamente  contengono  il  vero ,  o  il    verisi- 
mile   richiesto    dall'intelletto  ,    apparendo    in 
queste  più     che    nelle    altre    il    lavorio    e    la 
forz^a  della  fantasia.  Le  prime  e  seconde    im- 
magini si   formano  dalla  fantasia  col    dipinger 
le  cose ,  come  elle  sono  o  possono    essere ,    e 
apparir  naturalmente  ai  sensi ,  a  lei ,  e  all'  in- 
telletto; e  perciò  sona  in  parte  intellettuali, 
€    si    convien    loro    il    nome    di    Semplici    e 
Naturali,  Ma  le  terze    riconoscono    più    evi- 
dentemente   il    lor    essere    dalla    fantasia  ,    la 
quale  insieme  unisce  due ,  o  più  immagini  ve- 
re e  naturali ,  per  formarne    una    pruova    che 
mai  naturalmente  non  è  stata ,  né  può    essere 
e  apparire    all'  intelletto  ;    e    perciò    Immagini 
u4rtifi^iali  Fant^micie  debbono  da  noi    appel- 
larsi .  Per  tempio  ,  il  volare  è    qualità    pro- 
pria e  nati^ale  sol  di  chi  è    animato,    e    ha 
l' ali .  Ecco  la  fantasia  che    agita    l' immagini 
sue,  ed  accoppia  quella  del  volare  con  quella 
della  fama ,   immaginando  che    la  fama    voli , 
parli,  ed  operi,  come  se  fosse    dotata    d'anif 
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ma.  Parimente  il  salutare  è  proprio   sol    dell' 
uomo  j    nondimeno    la    fantasia    unisce    questa 
immagine  con  quella  d' un  uccello ,    e    imn^a- 
gina  che    gli  augelletti  salutino  col  canto  lo- 
ro r  aurora  nascente .  D?A  che  'si    scorge    che 
si  fatte  immagini  propriamente    son    prodotte    1 
dalla  fantasia ,  la  quale  va   immaginando    cose 
ìnaravigliosc  e  nuove  che  son  false  a    chi    ne 
considera  il  senso  diritto .  Ma  perciocché    in- 
direttamente ,  cioè  col.  significato    loro,    que* 
ste  fanno  intendere  un  qualche  vero,  o  veri- 
suttHc  all'intelletto,  per  questa  cagione  a  lui 
pure  piacciono  ,  ed  egli  ancora  nella  lor    for- 
mazione   s'  accorda    colla    fantasia    permetten-  - 
dole  un  sì  bel  delirio,    e    consegnandole    tal-I 
volta    immagini    intellettuali,    acciocché    cssial 
le  vesta  con  que'suoi  vaghi  e  mirabili,   ben- 
ché menzogneri  colori . 

Ragion  dunque  ha  avuto    il    dottissiono    p. 
Ceva  di  scrivere  questa  capricclosa^-tT^izzarra 
potenza  dell'anima  co' seguenti  versi:     . 

Hcec  'uis  ante  altos  insano  concitai  cestro 
%/iomos  vates,   liam  dura  in  marmora  versam 
Tantalfdem  ^  &  maire  satos  tellure  gigantes '^ 
Et  reparantem  artus  savo  in  certamineOrillum  ^ 
l^ec  non  roboribus  textum  ,  atque  in  mcenia  augura 
Instar  montis  eqnum  ,  congesto  milite  factum  , 
%Atque  hippogrfpho  subve^um  ^Atlanta  per  auras  , 
Et  quacumque  olim  cecinerunt  mostra  Camoena  : 
Talia  non  Ratio ,  non  Mens  (^quippe  absona)  cudit  , 
Sed  sensus  parit  iste  amens  y  Mentisquemagistr<e 
Explicat  anti  oculos .  Illa  autem  digerit  omnia  , 

Inque 
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Inque  unum  cogit ,  ddeSu  s iugula  multo 
Expendens  caute ,  statuitque  similltma  vero . 
liriemque^  instillat  mores ,  praceptaque  vita , 
Collocai ,  &  mutai  ,  variaque  in  luce    reponit , 
Donec  in  integram  coeant  Idoli  a  formam  . 

Questi  idoli  poscia  o  fantasmi ,  queste  imma- 
gini o  idee  che  si  partoriscono  dalla  fantasia , 
sogliono  dagli  scrittori  appellarsi  eziandio 
Fantasie^  dandosi  il  nome  della  cagione  all' 
effetto  medesimo.  Il  perchè  Dante  volendo 
accennar  la  visione  ch'egli  finse  d' aver  avuta  ^ 
usò  il  medesimo  vocabolo ,  e  disse  nell'  ulti-_ 
timo  del  Paradiso: 

v^//'  alta  Fantasia  qui   mancò  possa . 

Giornalmente  ancora  nominiamo  Fantasie  Poe* 
tiche  molti  pensieri  che  ne' lor  componipienti 
adoperano  i  poeti  ,  come  fece  prima  di  noi 
Longino  nel  cap.  13.  del  suo  Trat.  del  Su- 
blime. Il  medesimo  Dante  nel  io.  dei  Farad, 
disse: 

£  se  le  Fantasie  nostre  son  basse 
i4  tanta  altex^a . , . . . 

E  l'Ariosto  nel  7.  dei  Fur. 

F  con  invenzioni^  e  Poesie 
Rappresentasse  grate  Fantasie . 

Ed    appunto  mi^  intenzione  è  il    favellar    per 

'  ora 
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ora  di  queste  fantasie  minute ,  o  sia  ài  que- 
sti concetti  e  sentimenti  figliuoli  della  fanta-* 
sia  ;  ma  per  significarli  userò  più  vokntieri 
il  nome  à^  Immagini  ^  come  quel  che  li  di- 
stingue dalla  lor  madre.  E  molto  più  volen^ 
tieri  farò  questo ,  posciachè  da  alcuni  moder- 
ni r  uso  di  tali  fantasie  in  versi  chiamasi  com^' 
porre  ad  immagini ,  Ciò  posto ,  cominciamo 
ora  ad  investigar  più  d'appresso  la  natura  e 
il  volto  di  queste  immagini  fantastiche ,  le 
quali  son  l'anima  della  poesia.  CerchianK) 
ancora  come  la  fantasia,  o  sia  l'immaginati- 
va de' poeti  abbia  da  ubbidire  all'intelletto/^ 
e  come  r  amore  che  questo  ha  del  vero  .,  ' 
s'accordi  co'delirj  della  fantasia.  Impercioc- 
ché senza  tal  cognizióne  agevolmente  avvie- 
ne che  i  parti  fantastici  de'  poeti  siano  di- 
sordinati f  ridicoli ,  e  non  conformi  alla  na"- 
tura ,  che  come  dicemmo  si  vuol  perfezionare 
dai  poeti  .  E  primieramente  noi  parleremo 
delle  immagini  semplici  e  naturali  della  fan- 
tasia, cioè  quando  ella  descrive  ciò  che  na- 
turalmente il  senso  le  riporterebbe ,  e  che  di- 
rettamente è  ancor  vero ,  o  verisimile  ali'  in- 
telletto . 

S' è  detto  di  sopra ,  che  una  dclk  maggio- 
ri cure  e  perfezioni  della  poesia  consiste  nel 
trovar  cose  mirabili ,  e  nel  perfezionar  la  na^ 
tura,  cioè  nel  formar  più  perfetti  e  compiu- 
ti nella  loro  specie  i  parti  della  natura,  tro- 
vando nuove,  maravigliose ,  e  inopinate  cose  ,^ 
azioni ,  costumi  ,  e  sentimenti  .  Ciò  si  fa 
specialmentt  dalh  fantasia,,    la   cui    fecondità? 

im- 
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.iiTiaglna  mille  pellegrini  avvenimenti,  ed 
oggetti,  unendo  nelle  sue  immagini  ciò  che 
può  generar  diletto  e  stupore.  Consiste  l'al- 
tra perfezione  e  cura  della  poesia  nella  ma- 
niera del  ben  dipingere,  imitare,  e  rappre- 
sentar i  parti  della  medesima  natura.  La  pri- 
ma cura,  idi  cui  ragionammo,  riguarda  la 
materia  e  le  cose  che  s*  hanno  da  rappre- 
sentare .  Ciò  che  siamo  ora  per  dire ,  con- 
sidera specialmente  j' artifizio  e  la  maniera, 
con  cui  queste  cose  si  debbono  poi  rappre- 
sentare dalla  poetica  fantasìa  .  Gran  diletto 
pruova  1'  anima  nostra  nel  comprendere  veri- 
tà ,  notizie ,  e  materie  mirabili ,  nuove ,  e 
grandi-  perchè  da  questa  comprensione  si 
suol  sempre  scacciare  ì'  ignoranza  dall'  in- 
telletto nostro ,  la  quale  è  un  tiranno  mal 
sofferto  dall'uomo-  onde  il  nostro  Petrarca 
dicea  di  se  stesso; 

CF  altro  diletto ,   che  imparar  non  trovo , 

Ora  diciamo  che  un  altro  non  minor  piacere 
si  sperimenta  dall'anima  nostra,  allorché  sì 
fattamente  ci  si  dipingono  e  si  rappresentano 
dall'altrui  fantasia  alla  nostra  le  cose  lontane 
di  luogo,  o  di  tempo,  che  noi  vivamente  le 
miriamo  con  gli  occhi  interni  della  mente, 
come  se  v'adoperassimo  la  vista  e  gli  altri 
sensi  esterni .  In  questo  vivo  dipingere  con- 
siste una  delle  principali  finezze  dell'  arte  poe- 
tica ,  e  benché  possa  dirsi  che  il  poeta  sem- 
pre imiti  e  dipinga  j  pure  più  precisamente  e 

prò- 
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propriamente  ciò  da  lui  si  fa,  quanto  egli 
colorisce  e  pone  sotto  gli  occhj  interni  dell' 
anima  con  evidenza  e  con  forza  gli  avveni- 
menti ,  i  costumi ,  i  sentimenti ,  e  -  tutti  gli 
altri  oggetti  ch'egli  dipinge  ed  imita.  Cosi 
il  dipintore  in  generale  sempre  imita ,  ed  è 
imitatóre  ancor  quando  senza  adoperar  colori , 
tolla  penoa ,  o  col  lapis  disegna  le  nude  fi- 
gure a  chiaro  e  scuro.  Ma  più  precisamente 
imita  e  dipinge,  quando  alle  figure  aggiunge 
i  colori  e  V  ombre  ;  perchè  nella  prima  guisa 
più  tosto  fa  intendere  che  veder  le  cose  ;  e 
nella  seconda  le  fs  ugualmente  intendere  e 
vedere.  Da  questa  dunque  vivissima  imitazion 
delle  cose  fatta  dai  poeti  noi  caviamo  gran 
diletto,  per  quella  fondamenta!  ragione  che 
s'è  accennata  altrove*  cioè  perchè  il  maravi- 
gliarsi e  r  imparare  nel  medesimo  tempo  è 
dolce  a  noi  tutti .  Argomento  è  sicuramente 
di  maraviglia  il  rimirare  una  cosa  tanto  vi- 
vamente con  sole  parole  imitata  e  dipinta 
dall'  arte ,-  che  per  poco  ci  paja  di  vedere  con: 
gli  occhj  nostri  l' originai  della  natura  «  Not 
ammiriamo  questa  rarità ,  questa  perféziont 
dell'  artifizio ,  come  ancora  la  felice  fantasii 
e  r  ingegno  valoroso  di  quell'  autore .  Né  al- 
tronde nasce ,  che  talvolta  cose  triviali  no- 
tissime ,  che  noi  per  altro  non  degneremmo 
d!  un  guardo ,  pure  se  ci  soo  vivamente  rap- 
presentate o  dalla  .poesia ,  o  dalla  scoltura  ,  o 
daWa  pittura,  assaissimo  ci  piacciono  e  ci  di- 
lettano. Ciò,  dico,  da  altro  non  procede  che 
dall'  osservare  il  mirabile  magistcrio  e  la  per- 
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fezion  di  quel!'  arti  :  la  qual  perfezione  e  ma- 
niera maravigliosa  d' imitar  le  cose  ci  com- 
parisce davanti ,  come  oggetto  nuovo  e  raro , 
quando  pur  le  cose  rappresentate  son  volgari , 
trite,  e  di  poco  momento.  Secondariamente 
Aristotele  fondato  sullo  stesso  principio  che 
da  noi  s'è  mentovato,  cosi  parla  nel  cap.  il. 
lib.  pr.  della  Rettor.  gVri  rò  fJioLvd'olv^ìt  rs  v^i) ,  xj 

yxt  y   ^  TE   fJLSfÀllJL}JIÀÌV0V  ,    (oVTTgp  ypOC(piXlì  ,  TL    OCV" 

^aioivwiuoìoc ,  /^'  'ìToivTiyiv ,  è  irxy  o  òcv  ^  iieyLiiiV' 
IàÌvov  .  X- Vav  lÀi^  Vi  y}Zv  S  'w  [xiplìjuol  ,  h  yd^ .  gVi 

iìi9ivo  ^  W5  TF  lÀocvS^olv&iv  TI  a-uiJL^&lv^  .  Perchè 
gioconda  cosa  è  /'  imparare  e  il  maravigliarsi , 
bisogna  pure  che  ancof^  quelle  cose  ci  dileU 
tino  che  sop  fatte  con  imlfa'^ìone  ,  come  la 
Pittura i  la  Statuaria  ^  e  la  Poetica^  e  final* 
mente  tutto  ciò  eh*  è  ben  imitato ,  quantunque 
non  sia  gioconda  la  cosa  espressa  dall^  tmita^io" 
ne.  Imperciocché  non  da  essa  'viene  il  nostro  di* 
letto ,  ma  dal  raccogliere  con  un  ra'^iocinio ,  che 
icjò  è  la  tal  cosa ,  onde  ci  accade  d*  imparare  • 
Cioè  :  contemplandosi  da  noi  l' imitazione  y com- 
prendiamo la  viva  simiglian^a  che  è  fra  ia 
copia  e  r originale,  e  impariamo  qua!  sia  la 
cosa  che  ci  vien  rappresentata  ;  e  da  questa 
CQ^izione  si  genera  il  diletto  nell'animo  no* 
stro.  Aggiungiamo  a  ciò,  che  il  rimirar  rap- 
presentate alla  fantasia  nostra  cose  per  altro 
spiacevoli ,  orride  ,  e  terribili ,  come  un  drago  , 
una  tempesta  di  mare ,  una  tigre ,  ci  porge 
diletto,  perchè  l'imitazione  ci  fa  veda  senza 
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verun  nostro  pericolo  quelle  cose  medesime 
che  ci  sogliono  spaventare  e  possono  nuocer- 
ci, se  son  vere  e  non  dipinte.  Ci  piace  quelT 
orridezza  e  fierezza,  tuttoché  la  miriamo  non 
men  chiaramente  che  si  farebbe  col  guardo 
corporeo .  In  terzo  luogo  non  può  non  piace- 
re all'animo  nostro,  quel  vederci  davanti  agli 
occhj  interni  sì  ben  figurato  un  oggetto  lon- 
tanissimo da  noi  o  per  luogo ,  o  per  tempo 
che  dair  occhio  esterno  allora  non  potrebbe 
mirarsi.  Ha  grand' obbligazione  l'animo  mio 
a  quel  poeta,  a  quel  dipintore,  il  quale  colT 
arte  sua  mi  conduce  a  rimirar,  come  con  gli 
occhj  la  famosa  caduta  dì  Troja ,  le  prodezze 
d'Achille,  o  d'Enea,  e  tanti  maravigliosi 
giri  d' Ulisse  ramingo  sul  mare .  A  dispetto 
del  tempo  trapassato  e  de' luoghi  lontanissimi , 
io  veggio  presenti  quelle  cose,  quelle  azioni, 
odo  le  lor  parole ,  i  lor  sentimenti ,  quasi  nel- 
la stessa  maniera  con  cui  me  le  avrebbe  fatte 
vedere  e   udire  il  senso  esteriore . 

Cerchiamo  adunque ,  come  questa  fina  imi- 
tazione o  dipintura  si  faccia  dal  poeta ,  affin- 
chè sappiamo  V  altra  perfezione  della  poesia  , 
da  cui  si  porge  cotanta  dilettazione  all'  ani- 
mo nostro.  Dappoiché  s'  è  ritrovato  ne' fon- 
dachi della  natura  quel  costume ,  queir  azio- 
ne,  quell'oggetto  nuovo  maraviglioso  e  veri- 
simile che  si  ha  da  esprimere  in  versi ,  pren- 
de cura  la  fantasia  di  ben  vestirlo ,  rappre- 
sentarlo e  dipingerlo  vivamente  a  quella  degli 
altri .  I  colori  che  s'adoperano  da  questa  po- 
tenza ,  altro  flon  sono  che  le  parole  ;  ma  pa- 
ro* 
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role  sì  proprie, sì  vive,  sì  espressive,  che  in 
effetto  alla  fantasìa  di  chi  legge,  o  ascolta 
quc'  versi  ,  par  di  vedere  e  udire  cose  presenti 
e  reali .  Né  ciò  fa  la  fantasia  poetica  ,  sola- 
mente rappresentando  verità  maravigliose  e 
cose  nuove .  Lo  fa  essa  ancora ,  come  dicettv- 
mo ,  esprimendo  verità  note  e  volgari  che  da 
lei  sono  vivissimamente  dipinte  e  i  ni  tate  con 
sommo  piacere  altrui .  Osserva  pertanto  que- 
sta potenza  attentamente  gli  oggetti ,  i  co- 
stumi ,  gli  affetti ,  i  ragionamenti ,  la  loro 
apparenza ,  e  tutti  per  dir  così  que'  raggi  che 
sogliono  piti  vivamente  toccare  e  commuove- 
re il  senso,  e  dopo  il  senso  la  fantasia  ,  quan- 
do rimiriamo  ed  ascoltiamo  daddovero  1*  ori- 
ginale delle  cose .  Tutto  ciò  si  esprime  poscia 
con  quelle  parole  che  meglio  e  più  vivamen- 
te possono  rappresentare  e  metter  sotto  gli 
occhj  interni  dell'  uomo  gli  oggetti .  Noi  ap- 
pelliamo Evidenza  ed  Energia  questa  virtU , 
seguendo  T  autorità  de'  migliori  maestri .  E 
per  ben  conseguire  un  tal  pregio ,  la  sola  na- 
tura si  dee  attentamente  considerare.  Hujus 
summa  'virtutis  (  diceva  Quintiliano  nel  cap. 
3.  lib.  8.  parlando  di  questa  evidenza  )  factl* 
lima  est  via .  ISJaturam  intueamur ,  hanc  sequa» 
mur  .  Si  dee  por  mente  agli  atti  d' un  uomo 
sdegnato  ed  infuriato ,  agli  effetti  d'  un  timo» 
roso,  ai  costumi  d'un  semplice  pastore,  d'un 
innamorato,  d'un  magnanimo,  e  a  mille  altri 
somiglianti  oggetti  ^^.^  copiarne  le  figure  di 
maggior  risalto  ,  più  vive  e  più  pellegrine  , 
secondochè  la  natura  ben  da  noi  studiata  c'in- 
Poes.It.  T.L  P  se* 
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segnerà  .    E  allora  ci    verrà  fatto    di  dipinger 
con  forca  e    dilettar    co'  ritratti    che    noi    cs« 
porrem  delle  cose* 

Maraviglioso  parmi  in  tal  sorta  d'  immagi* 
ni  e  pitture  Ovidio,  sponendo  egli  per  l'or- 
dinario le  cose ,  come  se  le  avesse  sotto  agli 
occbj ,  e  dipingendole  sì  vivamente  che  a' let- 
tori altresì  par  di  vederle.  Eccovi  com'egli 
si  rappresenta  il  vecchio  Sileno  che  in  com- 
pagnia di  Bacco  tornava  dall'  Indie .  Il  de- 
scrivere egli  ubbriaco ,  sopra  un  asinelio ,  ai 
crini  del  quale  strettamente  s'attiene  per  non 
cadere.  Ma  perchè  se  gli  turba  la  vista  al 
seguire  e  al  mirar  le  baccanti  che  gli  si  van- 
no aggirando  intorno  ,  e  perchè  1'  intelletto  ca- 
valcatore va  sferzando  l'asinelio,  egli  si  cade 
a  terra;  onde  i  Satiri  corrono  ad  alzarlo. 
Ma  udiamo  la  viva  espression  del  poeta,  in 
cui  non  v'ha  parola  che  non  sia  un  bel  co- 
lore. 

Ebrius  ecce  senex  pando  Stlenus  asello 

Vix  sedet  y  &*  pressas  conttnet  arte  jubas . 

Dum  sequitur  Bacchas ,  Bacche  fugiuntque , 
petuntque  ; 
Quadrupedem  ferula  dum  malus  urget  eques' 

In  caput  aurito  cecidtt  delapsus  asello, 

Clamarunt  Satiri  ••  Surge,  agCy  surge,  pater  5cc, 

Segue  il  poeta  a  descriverci  l' arrivo  di  Bac* 
co  alla  presenza  d'  Arianna  che  dal  disleale 
Teseo  abbandonata  si  giaceva  sul  lido,  e  em- 
pieva l' aria  di  querele  .  Così  parla  : 

Jam 
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Jam  Deus  e  curru  ,  quem  summum  ctnxerat  uvis  , 

Tigri  bus  adjunBis  aurea  lora   dabat . 
Et  color ,   6^   Tbeseus ,  &  vox    abiere  puella  .• 

Terque  fugam  petiit  :  terquc  retenta  mitu . 
Horruitj'  ut  steriks  y   agitat  quasvsntuSy  arista  , 

Ut  levis  in  madida  canna  palude  tremìt . 
Cui  Deus  :  Eri  adsura  tibi  curafidelior  ,   inquit^ . 

Pone  metum  /  Bacchi ,  Gnossias  ,    uxor  eris . 
Dixit ,  &  e  curru ,   ne  tigres  illa  timeret , 

Desilit  /  imposito  cessit  arena  pe  de  » 

Pili  vivamente  non  si  potevano  esprimer  le 
immagini  di  quella  azione  dalla  fantasia  del 
poeta,  né  piii  vivacemente  potea  fa^rsi  conce- 
pire ai  lettori  quel  fatto  .E  si  dee  ben  por 
mente  che  queir  ultimo  verso  ove  si  dice, 
che  /'  arena  cedette  al  pie  di  Bacco ,  non  è 
già  un'  osservazione  disutile ,  come  potrebbe 
avvisar  taluno  •  ma  è  un'  immagine  delle  piii 
vive  che  qui  s'esprimano,  ed  è  rappresentata 
con  maestrevole  franchezza ,  poiché  ci  fa  p;ii 
evidentemente  scorgere  l'atto,  in  cui  ^fiacco 
scende  dal  cocchio .  Una  immagine  alquanto 
somigliante  a  questa  fu  espressa  da  Gabriello 
Chiabrera  poeta ,  il  cui  merito  non  é  abba- 
stanza conosciuto  da  alcuni .  Loda  egli  il  Co- 
lombo suo  compatriotta ,  e  dopo  aver  accen- 
nato con  questi  quattro  bei  versi  ,  come  fos- 
sero disprezzate  prima  le  sue  voci  : 

Così  lunga  stagion  per  modi  indegni 
Europa  dispre^z}  ^'  inclita  speme , 

P  z  Scher- 
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Schernendo  il  vulgo  ^  f  seco  i    Regi  insteme  ^ 
JNudo  mcchier  promettitor  di  Regni . 

Passa  a  dire,' ch'egli  finalmente  die  principio 
alla  navigazione ,  e  che  dopo  molti  pericoli 
scoprì  la  dianzi  favolosa  terra,  E  <][ui  sog» 
giunge  immantinente  : 

t^llor  dal  cavo  pln  scende  veloce , 

E  digrand"  orma  il  nuovo  Mondo  imprime  &c» 

Questa  immagine  in  vero  con  somma  nobiltà 
e  vivezza  ci  fa  scorgere  T  atto ,  in  cui  la  pri- 
ma volta  dagli  Europei  si  toccò  terra  nel 
mondo  nuovo,  rappresentandoci  colle  orme 
grandi,  osservate  dalla  fantasia  in  quel  punto, 
la  lor  bravura  e  maestà  nel  prendere  il  pos- 
sesso di  quei  vasti  paesi .  Né  con  minor  va- 
ghezza si  descrivono  da  un  moderno  poeta  i 
passi  d*  Ercole  seguito  da  Dejanira  : 

Della  via  polverosa 

Rimane an  le  grand  orme  in  suW  arena 

Dejanira  gentil  seguialo  appena . 

Osserva  pure  il  sig.  Pietro  Durli  con  felice 
fantasia  l'azione  del  Sole  sotto  la  mattina 
dopo  l'incendio  di  Troja.  Dice  egli  così: 

Febo  ^  per  non  mirar  le  rotte  mura 
Pria  di  sua  man  formate^ 
Tardava  a  trar  daW  onde   il  pigro  giorno . 
Sorto  poi,  con  suo  scorno 

Vede 
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P'eàe  Troja  minore  '  e  da  più  bande 
Nel  voto  spaxjo  i  rat  più  lurtghi  et  spande  . 

Ma  vaghissima  ,  benché  breve  ^  mi  sembra 
r  immagine  adoperata  da  Pindaro  nell'  Ode  4. 
Olimfp.  ov'egli  pruova,  che  talvolta  ancor 
ne' vecchj  si  mira  un  valor  giovanile,  coir 
esempia  d'Ergine  figliuol  di  Olimene  .  Que=i 
sti  comechè  assai  vecchio,  pure  navigando 
eon  gir  Argonauti ,  e  giunto  a  Lenno ,  qui 
ardì  cimentarsi  in  campo  con  alcuni  giovani  : 
cosa  che  mosse  a  riso  quante  ivi  erano  don- 
ne spettatrici  .  Contuttociò  riuscendo  egli 
prode  e  vittorioso ,  cel  rappresenta  il  poeta 
dopo  la  vittoria  in  atto  di  generosa  vendet- 
ta .  Poiché  mentre  egli  si  portava  a  ricever 
la  corona  ,  passando  davanti  ad  Ipsipile  figli- 
uola di  Toante  ivi  reina ,  le  disse  :  Io ,  io 
son  quello^'  cioè  quel  guerriero  che  voi  poc'an- 
zi disprezzavate.  Eccovi  come  nobilmente  in 
poche  parole  viene  esposta  dal  poeta  quest» 
Jm  magi  ne'. 

A'Vfp  YiKvyiìvoio  iroCitx 
AxuvioiSoov  yimxiKùov 
li  [Àvrev  £5   ocTifJLiccg  , 
XocKkoItiv  S'eV  ev  eW(ri  vikcù^ 
^poiJLoVj  eéHTTgy  T'-^'iTvixeiU  ^ 
MeTK  9's(pocvoy  tdv: 
0^10$  iyoó. 
Quanto  vaglian  le  genti  y 

SpessQ  mostra  il  cimento.  ^ 
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E  questo  dallo  scherno 
Delle  Donne  di   Lenno 
Liberò  di  CI  Imene  II  vecchio  "fidilo». 
Qtiand  egh  armato  vinse , 
E   alla  Corona  andando 
%Ad  Ipslplle  disse,'  Io  y  io  son  quello. 

Pieno  altresì  parmì  di  queste  leggiadre  im- 
magini il  nostro  Petrarca  .  Veggiamo  ,  come 
egli  nobilmente  immagina  Tatto,  in  cui  sem? 
brogli  che  la  sua  Laura  entrasse  in  ciclo. 

Gli  t/fngeli  eletti^  e  Punirne  beate 
Cittadine  del  Cielo  ^  Il  primo  giorno 
Che  Madonna  passò ,  le  furo  Intorno 
Piene  di  meraviglia ,  e  di  pletate . 

Che  luce  è   questa  ?  e  qual  nuova   beliate  ? 
(  Dlcean  tra  lor  )  perch^  abito  sì   adorno 
Dal  Mondo  errante  a  quest^  alto  soggiorno 
Non  salì  mal  in   tutta  questa  etate,  , 

Dal  medesimo  poeta  si  dipinge  altrove  e  si 
pone  quasi  sotto  gli  occhj  T  atto  della  gen- 
te,  che  approda  al  lido  in  una  nave  che  già 
era  vicina  a  sommergersi  per  la  tempesta. 
Son  questi  i  suoi  vivissimi  versi  nel  son.  22. 
par.  I. 

Più  di  me  lieta  non  si  vide  a  terra 
Nave  dall'  onde  combattuta ,   e  vinta , 
Quando  la  gente  di  pietà  dipìnta 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  j' atterra . 


Da. 
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D^i  esempi  e  di  cose  e  di  costumi  fìnqui 
rapportati,  noi  cominciamo  a  scorgere  il  pre- 
zioso lavorio  della  fantasia  poetica,  cioè  il 
vivamente  dipinger  le  cose .  Ma  fra  quanti 
poeti  moderni  io  conosca  possenti  e  maravi- 
giiosi  in  questa  parte,  uno  è  de' primi  per 
mio  avviso  il  p.  Tommaso  Ceva  della  com- 
pagnia di  Gesìi .  Felicissima  fantasia,  o  im- 
maginazion  delle  cose  si  scorge  nel  suo  poe- 
ma latino,  intitolato  Puer  Jesus ^  e  nelle  sel- 
ve da  lui  non  ha  molto  stampate .  Descrive 
egli  per  esempio  nel  i.  lib.  un  conduttor  di 
cammelli,  che  tornato,  appena  a  Nazarette,  è 
assediato  da  quegli  abitanti,  i  quali  a  gara  e 
ad  un  tratto  gli  van  chiedendo  mille  nuove 
di  Maria  ricoverata  in  Egitto.  Narra  costui 
molte  cose,  e  appena  si  riman  di  parlare,  che 
tosto  s' aifoUano  tutti  ad  interrogarlo .  La  di- 
pintura di  tal  costume  è  quanto  mai  si  può 
viva/  ed  10  ne  rapporto  solamente  una  cir- 
costanza naturalissima,  con  cui  il  poeta  dà 
un  gran  risalto  alla  sua  fattura. 

Nunc  sequar  {  hospes  ah  )  stccU permltttte  labris , 
(  Nam  crudis  capìs  vopc  aspera  faucìbus  hasìt) 
Tanttsper  liquido  verba  irrorare  ly£o . 
Sic  ait ,  appositoqu  e  mero  ,  ut  gens  prisca  solebaty 
Implevit  pater am  ,  manibusque  utrinque prehensam 
(Quodfelix^  Sodi  ^faustumque  sit  omnibus)  hausit^ 
Bisque  interrupit  sinceris  la  udibus  haustum^ 
Inversaque  manu  barbam^  atq  uè  ora  hispida  tersìt. 

Avendo  la    fantasia   del    fortunato    poeta    ben 
affissato  lo  sguardo  in  quel  costume ,  in  queir 

P  4  atto 
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atto  pastorale ,  ha  poscia  espresso  il  tutto  con 
parole  mirabilmente  significanti .  Quel  chie- 
dere del  vino  per  bagnar  le  parole,  essendo^ 
scgli  irruvidita  la  voce  per  aver  mangiate  ci- 
polle crude  ;  quel  prendere  con  ambedue  le 
mani  la  tazza ,  bere  alla  salute  di  tutti ,  due 
volte  interrompere  la  bevuta  per  lodar  il  vi- 
no j  quell'aggiunto  di  sincere  alle  lodi;  quel- 
lo asciugarsi  la  barba  col  rovescio  della  ma- 
no,  son  vivissime  immagini  e  colori  fiam- 
meggianti che  dipingono  con  evidenza  e  fan 
veder  le  cose.  Quindi  è  siijgolare  il  diletto 
che  s' apporta  ai  lettori ,  a'  quali  si  rapprc^ 
senta  questo  maravi^lioso  lavoro  della  imita- 
zion  poetica,  cagionando  essa  con  tali  dipin- 
ture e  mercè  delle  sole  parole,  dentro  di  noi 
quasi  quella  stessa  sensazione  che  in  noi  ca- 
gionerebbe l'oggetto  medesimo  appreso  dagli 
occhj  del  corpo,  e  talvolta  ne  cagiona  ancor 
piti.  Non  è  alle  volte  veramente  maraviglio* 
sa,  nuova,  e  pellegrina  la  cosa  che  rappre- 
senta y  ma  è  ben  pellegrina  e  mirabile  la  rap- 
presentazione sensibile  che  ne  fa  il  pennello 
della  fantasìa  poetica .  Questo  buon  gusto  par- 
mi  appunto  che  si  ravvisi  in  una  compara- 
zion  d'Omero  nel  z6.  dell'Iliade,  dove  A- 
dhille  paragona  Patroclo  piangente  ad 
fanciulletta  in  questa  maniera: 

Perchè  di  pianto  vìi  ti  bagni ^  amico? 
S^ual  tenera  fanciulla^   che  correndo 
Segue  per  via  la   Madre  ^  e  alle  materne 
Braccia  chiedendo  va  d^ essere  albata. 
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Me  vestì  or  s*  appiglia ,  e  lei  ritiene , 
Che  frettolosa  corre ,  or  la  rimira 
Con  occhj   supplicanti ,  e  lagrimost , 
Finché  mossa  a  pietate  in  sen  la  prende. 


Ma  ritornando  di  nuovo  al  p.  Ceva,  nel 
medesimo  lìb.  i.  descrive  egli  un  convito  pa- 
storale. Miriamo  come  T  immaginativa  sua 
ne  ha  ben  colpite  ed  espresse  le  piìi  vive  cir- 
costanza, come  niuna  parola  è  superflua,  co- 
me tutti  gli  epìteti  portano  il  suo  colore;  e 
come  poi  la  bizzarra  fantasia  trascorre  alle 
mense  de' nobili  per  far  piii  risaltare  i  costu- 
mi e  la  felicità  di  quelle  de'  pastori . 

Mensa  ibi  struSa  ingens  sub  opaco  tegmine  lauri  i 
Impositaque  super  lances  ,  metretaque  nigro 
Stannea  piena  mero ,  &  simtlis  Phario  obelisco  2 
Caseus  in  medio  ,   atque  anates  ^fumantiaque  exta, 
Convivaque  bòni  circum  ,  puerique  ,  operaque , 
Messoresque  'uiri  j  nupta  ^  innuptaque  puelta . 
In  medio  Jonas  pater  in  cathedra  abiegna  , 
Thoraca  exutus  geminos  interque  molossos 
Jura  dabat .  Non  heic  famuli  y  nec  inutile  pondus 
%Argenti ,  Ù*  vana  lites ,  cui  debita  primum 
%/^nte  dapes  manibus  lympha ,  Ù*  subsellia  circum 
Bellum  importunum ,  qui  prima  in  sede  locandus  , 
Quive  locus  princepr  ^  nec  dignior  expeSlandus^ 
Qui  bibat  ante  alios  y  totque  interfirculatrica^ 
J  US  cui  a  y  pulticula  y  pasti  Ili  y  Ù*  glutina  rerumi 
Sed  quales  natura  dapes  creat  y  atque  labore 
Emtafames ,  vultusquf  boni ,  t^  Aftper  omnia  curis 
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Lìbera  fu^ns^  qua  pauperlem  clementta    Dtvàm 
Temperar  ^  humanis  ex  /equo  provila  rebus  . 

Tanti  esempi  finquì  recati  possono  ben  farci 
scorgere ,  con  qual  evidenza  sappiano  i  mi- 
gliori poeti  rappresentar  gli  oggetti.  Ciò, 
come  dicemmo,  s'appella  dipingere,  -ed  è  una 
delle  maggiori  e  piìi  necessarie  virtìi  del  poe-  j 
ta;  perciocché  secondo  il  parer  di  Simonidei 
la  poesia  altro  non  è  che  una  pittura  par- 
lante ,  ed  è  ben  noto  il  detto  d' Orazio 

Vt  ptBura  Poesis  erit. 

Aggiunse  Ermogene  ,  che  questa  maniera 
d'imitare,  che  questa  imitazione  è  evidente, 
o  evidenza  ed  energia,  è  il  pregio  piìi  di- 
stinto, che  la  poesia  possa  vantare.  K^hifxi^ 
yiTOV  nvoiìia-titìg  y  ixliJLija-iy  ivoLpy^fi .  E  in  que- 
sto proposito  ,  parmi  che  Longino  potesse 
meglio  dichiarar  la  sua  mente ,  allorché  nel 
cap.  13.  àcì  Sublime  scrisse  che  il  fine  del- 
la Poesìa  è  il  cagionar  maraviglia  ^  e  che  i*  E» 
videm^a ,  o  Energia  è  il  fine  della  Poesia  : 
fv  iroinT^  rixog  jViv  ìhtKvI^iì  ,  iv  Se  XÒyoi^ 
ivxpy^oL .  Io  per  me  tengo  per  cosa  ferma  , 
che  siccome  il  mirabile  propriamente  si  cer- 
ca dalla  poesìa,  così  Tevidenza  e  il  ben  di- 
pingere con  chiarezza  le  cose ,  è  ancor  mol- 
to più  proprio  della  poesia,  che  della  prosa. 
Ma  senza  perderci  a  intender  la  mente  di 
Longino ,  seguiamo  a  dire  ,  che  acconciamen- 
te il  nostro  Castclvetro    chiamò  P articolar ìt^'^ 
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r^a^hne  questo  narrar  minutamente    i    particop 
lari  delle  cos^.    In  essa    a    me    pure    sembra , 
come    prima    sembrò    ad    Aristotele ,    che    sia 
stato  eccellente    Omero  ,    descrivendo    egli    il 
minuto  degli  oggetti,  e  ddk    azioni,    e    dei 
costumi  in  tal  guisa,    che    a'iettori    sensibil- 
mente    par    di    mirarle.    Onde    il     mentovato 
Longino    ebbe  a  dire,    ch'egli    fÌKOùvoypxcp&i  ^ 
cioè  dipinge  Immagini  ^  e  Tullio  nel  libro    5. 
delle  Tusculane    così  ne  parla  :    Traditum    est 
etiam ,  Homerum  coecurn  fuisse .  ^/Tt  pjus    piEtit* 
ram ,  non    poesin ,    videmus  :    qua    regio  ?    qua 
ora  ?  qui  locus    Grcecia  ?    qua    species   fornice  ? 
quce  pugna  ?  qua  acies  ?    quod    remigium  ?    qui 
mot  US  hominum  ?  qui  ferarum  ?  non  ita  expi6ius 
est  ut  qua  ipse  non  viderit-^    nobis  ut  zìideamus 
effecerìt  ?  Certo  è  ,  che  in  questo  pregio  Ome- 
ro   è    superiore    a    Virgilio,    non    solendo    il 
poeta  latino  particolarizzar  molto  le    cose ,    e 
tenendosi  quasi  sempre  nella  loro    esposizione 
universale  e  corta .   Ma  non  sarò  già  sì    ardi- 
to   di    dire    col    medesimo    Castel  vetro  ,    che 
Virgilio  guardassi  a  tutto   suo   potere    da    ciò , 
sapendo  cIj  egli  non  era  da  tanto ,    che    usando 
la  maniera  particolareggiata  potesse  far  riuscire 
magnificenza ,  q  fuggire  molti  altri  vi^j .  Ci  fa 
ben  credere  V  ingegno  e  la  fantasia  maravigliosa  e 
giudiziosa  di  Virgilio,  cheancor  ciò  gli  sarebbe 
§tato  agevole ,  s'  egli  avesse  voluto .  Ma    egli 
volle  camminar  per  altro  scntimento,c  tenne  con- 
sigliatamente   il    proprio    stile,    come    quello 
che  se  non  è  per  la  sua  brevità    sì    vivo    ta- 
lora ,    come    quel    d' Omero ,    è    però    sempre 


mae- 
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maestosissimo  ,  magnifico  ,  e  grande  ,  e  lontano 
dal   tediare  ,  quale  talvolta  non  appare    quello 
d'Omero.  Il  dipingere  del  greco  poeta  si  può^ 
chiamare  •asiatico  ^  e  quel  di    Virgilio    •/^f?/- 
€0,   Il  primo  è  più  popolare,  e  T altro    fatto 
alla  grande  è  pìh  proprio  per  la  gente  dotta  ,- 
a  cui  non  fa  bisogno  di  tante    minute    osser- 
vazioni ,  per  farle  berK  tosto  ravvisare  gli  og- 
getti .  E  r  una  e  V  altra  maniera    è    degnissi- 
ma di  sommo  plauso  j  e  a   chiunque    in    un» 
d'esse    avverrà  d'essere  eccellentissima,  sicu- 
ramente è   destinata    gran    gloria.    Più    facil-- 
mente  per6  io  po-rto    opinione ,    che    si    con-^ 
serverà  la  gravità  e  la  magnificenza  nell'eroi- 
co poema  colia  brevità  virgiliana,    che    colla 
minutissima    descrizione   delle   cose    usata    da 
Omero . 

Non  so  approvar  tampoco  ciò  che  aggiun- 
gè  il  nostro  Castelvetro.  Si  può  ^  dice  egli, 
assomigliar  la  maniera  universaleggiata  alle  pittU" 
re  picciole  e  confuse ,  nelle  quali  non  si  compre H'»^ 
dono  agevolmente  i  vÌt^  e  i peccati  dell^  arte  del* 
la  pittura ,  E  la^  particolareggiata  si  può  as^ 
somigliare  alle  pitture  grandi  ^  e  maggiori  del 
naturale ,  e  distinte ,  nelle  quali  si  scuopre  ogni 
Jdifetto  dell'  arte .  Continua  poscia  a  dire,  che 
i  rei  dipintori ,  i  quali  riconoscono  la  lo? 
poca  suifìcienza ,  non  s' inducono  a  dipingere , 
se  non  figure  picciok ,  confuse ,  e  spesse  ;  ma 
che  i  valenti  dipintori  per  dimostrar  quanto 
vagliono ,  dipingono  le  figure  grandi  e  tra- 
passanti la  comunale  statura .  Ai  primi  dipin» 
Uvei  egli  assonwgJliaVirgilio;  ai  secondi  Ome- 
ro «^ 
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co.  Ma  oltre  che  potevasi  con  maggiore  sti- 
ma favellar  del  divino  principe  de' poeti  lati* 
ni,  pili  tosto  parrebbe  convenevole  il  dire, 
che  la  maniera  universaleggiata  è  simile  a 
^ue'  ritratti  e  a  <juelle  figure  o  naturali ,  o 
maggiori  del  naturale  ,  in  cui  il  dipintore  si 
contenta  àx  segnar  le  parti  principali  e  neces- 
sarie, senza  toccar  le  minute*  ma  in  tal  gui- 
sa,  che  di  leggeri  le  intenda  per  se  stesso 
chi  mira.  Laddove /la  maniera  particolareg- 
giata ,  oltre  al  dipinger  le  figure  o  al  natu- 
rale, o  maggiori  del  naturale,  e  segnar  le 
parti  necessarie  principali  d'esse,  ne  esprime 
eziandio  le  più  minute  e  non  necessarie ,  co- 
me in  un  corpo  umano  le  vene ,  i  muscoli , 
i  nervi,  i  peli,  e  tutti  i  lineamenti;  onde 
con  tali  pitture  (  che  talvolta  son  troppo  fi- 
nite )  nulla  si  lascia  da  immaginare  ai  riguar- 
danti .  Ambedue  queste  maniere  sono  stima- 
tissime presso  a' dipintori,  e  ognuna  ha  per 
se  dei  famosissimi  autori .  Lo  stesso  avviene 
in  poesia ,  e  perciò  non  può  dirsi  che  Vir- 
gilio sia  men  da  lodarsi  in  comparazion  d'  O- 
raero  ;  perchè  T  uno  tenne  sentier  diverso 
dall'altro,  ma  non  men  glorioso  delT altro. 
Il  nostro  Tasso  fra  i  poeti  d' Italia  più  amò 
<li  seguitar  le  orme  dell'  epico  latino ,  scor- 
rendo però  talvolta  sulle  fiorite  d'Ovidio;  e 
all'incontro  l'Ariosto  nel  dipingere  imitò  più 
volentieri  Omero;  essendo  palese  che  le  nar- 
razioni del  suo  Furioso  portano  gran  vivezza 
di  colorì ,  e  uso  maggiore  della  fantasia  per 
la  particolarizzazione  suddetta.  E  niunfragli 

an- 
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antichi  latini  giunse  mai  a  pareggiare  in  que- 
sto la  fantasia  maravigliosa  d' Ovidio .  Se   al- 
tresì il  cav.  Marino  avesse  potuto,    o    saputo 
unire  alla  felicità  della    sua  , fantasia    le    altre 
virtù  necessarie    per    essere    gran    poeta ,    egli 
avrebbe  fatto  miracoli .  Era  in  lui    (    bisogna 
confessarlo  )  incredibile  la  forza  di  questa  po- 
tenza, non  ci  era  oggetto  difficile,-  strano,  e 
minuto,  ch'egli  non  sapesse  vivamente  ritrar 
con  parole  e  porlo  sotto    gli    occhj    de' letto- 
ri :  tanto  aveva  egli  nella  sua  fantasia    chiare 
le  immagini  ,  tanto  prontamente  gli    sovvenir 
vano    tutte  le  parole    più    acconce ,    più    pro- 
prie,  più  sensibili  per  colorirle.    E    di    fatto 
alla  gagliarda  irmiiaginativa  de' poeti,  per  ben 
dipingere ,  è  necessario  troppo    il    dono    della 
parola,  essendo,  come  detto   abbiamo,  le  _pa- 
rble  i    colori    con    cui    s'esprimono    i    nostri 
pensieri^  e  se  i  colori  non  son  proprj  ,    vivi, 
ed  esprimenti,  non  si  fa  ben   concepire  all'al- 
trui fantasia  quello  che  s' è  prima  ben   conce- 
puto  dalla  nostra, 

Agevol  cosa  è  però,  che  la  fantasia  del 
poeta  cada  inr  alcuni  spiacevoli  eccessi ,  o  al- 
men  che  poco  lodevole  appaja  la  sua  pittura , 
quando  non  si  comprenda  ancor  meglio  la  na- 
tura di  questo  sì  da  me  raccomandato  uso  di 
dipingere.  Non  si  credesse  già  taluno,  ch'io 
per  dipintura  poetica  intendessi  quelle  descri- 
zioni  delle  cose  che  a' giovani  principianti  stu- 
diosi della  rettorica ,  o  poetica ,  fan  compor- 
re i  maestri ,  come  sarebbe  quella  della  pri- 
mavera ,  d'  una  battaglia  ,  d' un  giardino  ,  d'  un 

pa- 
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palagio ,  della  notte ,  e  di  simili    cose .    Cer-» 
to  è  ,  che  ancor  queste    son    dipinture ,    assai 
commendabili,  quando  sono  animate  da    buon 
pennello .  Ma    V  eccellenza    di    quella    pittura 
poetica ,  di    cui    ora    parliamo  y   propriamente 
consistenti  ben  colpire  ed  esprimere  quel  pil» 
minuto,  più  rilevante,    e  piti    singolare  delle 
azioni ,    de'  costumi  ,  e  di  qualsivoglia   ogget- 
to .  Laonde   si    può    fare    una    descrizione    d* 
una  battaglia,  d'un  ubbriaco,    d'un    ragiona- 
mencu  fra  due    donnicciuole   e    di    mille  altre 
cose    differenti  ,    senza    però    dipinger    queste 
medesime  cose  nella    maniera    che    noi    dicia- 
mo.   Per    descrivere  la  primavera,    si    conte- 
ranno i  suoi  effetti ,  le    sue  cagioni ,    la    bel* 
lezza  de' fiori,  il  verdeggiar   degli    alberi,    il 
cantar  degli  uccelli  ,  e  cento    altri    effetti    di 
quella  stagione.  Ciò  senza  dubbio  fa  intende- 
re ,  che  sia  primavera  ;  ma  non  per  questo  sì 
potrà  dir  posta  sotto  gli  occhj  l' immagine  vi- 
va della  primavera,  poiché  per  avventura  non 
si  sarà  toccato  il  minuto  di  queste  parti  com* 
ponenti  la    primavera.   Adunque    si  vuol    ben 
por  mente,  che  la  finezza  delle    pitture    poe- 
tiche propriamente  consiste  nel    ben    immagi- 
nare con  fìssa  attenzione  gli  ultimi  e  piìi  mi- 
nuti ,  e  più  eminenti ,    e  più  necessari   colori 
delle  cose,    de' costumi,    degli    affetti,    delle 
azioni ,  e  poscia  nel  vivamente  esprimere  con 
parole  e  imprimere  nell'altrui  fantasia    queste 
particelle  e  minute  estremità    delle    cose.    Se 
si  ha  da  dipingere  un'immagine  vasta  ed  uni- 
versale ,  come  una  battaglia ,    bisogna   discen- 
de- 
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dtre  ai  particolari  e  ancora  al  piìi  minuto  di 
questi  particolari  j  col  far  mille  picciole  im- 
magini che  unite  insieme  formano  poscia  1*  in- 
tera e  viva  immagine  di  quel  combattimento. 
Sogliono  pertanto  gli  eccellenti  poeti  fissa- 
mente considerare  negli  oggetti  ciò»  che  ap- 
par  più  sensibile,  pia  raro,  e  più  vivo  alla 
Jor  fantasia ,  e  ciò  che  può  più  fortemente 
destar  la  memoria  di  quell'oggetto  nella  fan- 
tasia di  chi  ascolta ,  o  legge ,  figurandosi  at- 
tentamente quella  cosa  presente  .  Appresso  lo 
vestono  di  parole  sì  corrispondenti ,  si  espres- 
sive, che  il  lettore  tosto  è  costretto  a  dire 
in  suo  cuore  :  egli  è  quello  .  Cioè  veramente 
egli  è  quello  ch'io  vidi,  o  vedrei  con  gli 
occhj  proprj  che  udii,  o  udirei  colle  orec» 
chie  mie  stesse,  quando  l'originale  di  talco- 
sa fosse  presentato  a'  miei  sensi .  Né  questa 
mirabile  forza  di  muovere  l'altrui  fantasia  da 
altro  nasce,  che  dall' esprimere  quel  minuto, 
e  dal  ben  condurre  1'  universale  ai  particolari  ; 
poiché  la  viva  dipintura  de'  particolari  fa  poi 
maravigliosamente  risaltar  quella  dell'universale. 
Meglio  però  di  me ,  e  più  apertamente 
gli  esempi  ci  faran  palese  questa  verità  . 
Prende  il  poeta  a  narrare,  che  una  persona 
trovati  alcuni  fanciulletti  commette  loro  il 
portare  un'  imbasciata  altrove  ,  e  dona  loro  una 
frutta  per  ciascuno.  Può  egli  contar  le  paro- 
le, che  questi  fanciulli  han  da  riferire,  po- 
scia aggiungere  il  piacer  loro  in  mirar  le  frut- 
ta donate,  e  spender  moltissime  parole,  sen- 
za però  far  di  tutto  questo  una  sensibile  e  vi- 

vis- 
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vJsslma  immagine ,  come  T  ha  veramente  fat- 
ta il  sopra  menzionato  p.  Ceva ,  maraviglio- 
so  dipintore  de'  costumi  e  della  natura .  Nel 
primo  libro  del  suo  poema  narra  egli ,  che 
tre  figlioletti 

.  .  -  -  .  summo  speculati  in  'vertice  nidum 
Lusctnta  ^  jaBis  glebis  ^  saxisque  per  auras  y 
Deitcere  instabant . 

Quando  ecco  sopraggiugne  loro  Maria ,  che 
dolcemente  sturba  la  lor  fanciullesca  applica- 
zione .  Ora  si  osservi  bene ,  come  il  poeta 
continui  a  rappresentar  il  rimanente  e  con 
quai  vivi  colori  ei  dipinga  il  costume  e  T  azio- 
ne di  queste  persone  . 

Huc ,  ait .   Et  positis  saxis  accedere  coram 
Improbulos  y   ctenoque  manus  abstergere  jussit  j 
Eduxttque  sinu  tria  persica ,   &   oscula  rite 
Ferre  prius  manibus  doeuit  j primumqne  Manassi, 
TumJonatha^Phineique  dedit,  DeinJamfugienteSy 
•Acceptis  donis ,  cupidosque  estendere  ,  ru  rsum 
sAd  sete  revocata  prohibensque  ea  IcederemorsUy 
Ferre  intana  jubet .  Vestris  &  matribus  ,  inquit , 
Si  vos  forte  rogent ,  Maria  hac  Jesseja  nobis , 
Dicite ,  dona  dedit ,    gravibus  jam  libera  curis 
Huc  reditura  brevi,  Memores  hoc  deinde  tenete: 
Dicite  y  Judit  barn  mihi  servent ,  quammeus  Infans 
Vult  castis  thalamis  jamnunc  sibi  nubere  Jesus, 
^tidistis  ?  Juditha  meo  responsa  Puello  est , 
Hic  meuSybanCyinquanjySibi  nuptam  destinai  Infans, 
Sic  instat ,  nomenque  iterum  ,  d?"  mandata  reposcitj 
Pos.  It,  r.  L  d  ^^t 
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Ut  memores  servent ,  rechentque  fideliter  omnia  • 
Et  blasas  'uoces  ,  semesaque  diSia    reformat. 
Tantaqut  simplicitas  erat ,  utjamferre  docentem 
Pracupidl  haudpossent ,  Ite  ocyus  ^   ite  ^  puelli , 
Ocyus  exfguos  per  eulta  'virenti a  gressus 
'^ccelerant  lati  ^  procul  &  clamorióus  altis 
Dona  Manu  ostentant  :  Maria  hac   pulcherrima 
donat  &c. 

Le  verità  minute  di  questo   costume    sono 
quel  far  deporre  i  sassi  a  quei  figlioletti    in- 
solentelli ,  e  far  che  puliscano  le  mani  imbrat- 
tate di  fango ,  quell'  insegnar    loro    a    baciarsi 
la  mano  prima  di  ricevere  il  dono  •  quel  vo- 
ler essi  tosto  fuggire  per  far  mostra  delle  pe» 
sche,  ed  essere  richiamati  indietro;  quel    dir 
loro  tre  volte  ed  inculcar  la  medesima    cosa  , 
affinchè  s' imprima  nella  lor  fievole  memoria  ; 
far  loro  ripetere  ciò  che  han  da  dire ,  ed  aju- 
tar  la  scilinguata  pronunzia  d' essi  ;  quella  lo- 
ro impazienza,  poi  la  fretta  in  portarsi  a  ca- 
sa e  cominciar  da    lungi    alzando    le     mani    a 
mostrar  il  dona  &:c.  Tutta  questa  viva  dipin- 
tura è  figliuola  d*  una  gagliarda   e  fissa  atten- 
zione della    fantasia    poetica^   la    quale   dopo 
aver  ben  concepute  le  più  minute  parti    e    le 
verità  più  vive  del  costume  fanciullesco  e    di 
questa   sì     fatta    azione,    fortunatamente     poi 
r  ha  colorita  con  parole  convenevoli .    Niuna 
di  queste  parole    è    superflua;    tutte    esprimo- 
no ,  e  tutte  insieme  fanno    evidentemente    ri- 
saltar r  immagine    che    ha    proposto    il    poeta 
<ii  formate.  Noi  troveremo  le  stesse  virtù  in 
-  un' 
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un^  altra  dipintura  fatta  dal  sig.    Pietro    Jaco- 
po Martelli  ne' fasti  di  Lodovico  il    Grande,^ 
Dice  egli  : 

Così  D ardano  s^  al'^a  y  e  pria  la  varia 
Piuma  II  vedi  agitar  purpureo  ,  e  verde  / 
Ma  II  color  poi.  Indi  P  augel  si  perde y 
E  confuso  con  r  aria  appar  soP  orla , 

Ecco  pure  mirabilmente  incontrata  il  piti  mj-- 
nuto  ed  evidente  di  questi  oggetti .  Né  con 
minor  felicità  osservò  il  medesimo  autore 
neir  */frte  d' amar  Dio  un  costume  raro ,  ma 
naturale  e  vivissimo  d'un  pastor cieco.  Aven*' 
dogli  chiesto  Niccolò  Pepoli ,  perchè  egli  stes« 
se  SI  mesto  in  un  amenissimo  paese,  rispon- 
de il  cicco  fra  l' altre  cose  : 

^e  vuol  saper ,  con  che  ragione  io  piango , 
Ve^  In  alto  là  •  quella  è  la  mia  Capanna  - 
Qui  accennava  il  buon  Cieco  ,  alitando  il  dito  f 
Ed  accennò  tutto  contrario  al  sito . 

Ma  in  questo  vaghissimo  lavorio  della  poeti- 
ca fantasia  il  punto  sta  nel  ben  figurarsi  le 
cose,  le  azioni,  i  costumi  davanti  agli  oc- 
chj  j  poscia  per  ben  dipingere  fa  d' uopo  il 
mirabilmente  coglier  le  persone  in  moto^ 
esprimendo  quclT  istante ,  in:  cui  vivamente  sT 
opera  da  esse .  I  poco  felici  dipintori  imma* 
ginano  bensì  e  coloriscono  Je  lor  figure  in 
azione  e  movimento  j  ma  non  san  cogliere 
quel  momento  vivissimo ,   in   cui   le   figure , 

Q  2  se 
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se  fosser  vive  ,  opererebbono  e  sì  moverebbo- 
no  ;  laonde  si  rnm  in  quelle  figure,  quan- 
tunque dipinte  in  moto,  un  non  so  che  di 
restio ,  di  morto ,  e  di  freddo .  Per  lo  con- 
trario le  figure  moventisi ,  fatte  da'  primi  di- 
pintori ,  perchè  sono  state  felicemente  colte 
in  quell'atto,  in  quell'istante  di  movimento 
sembrano  come  muoversi,  e  per  poco  giure- 
rebbe l'occhio,  che  son  vicine  a  muoversi. 
Altrettanto  fa  il  valoroso  poeta.  Volendo 
egli  dipinger  gli  oggetti ,  i  costumi ,  e  le 
persone  in  moto  e  in  azione,  fissamente  se 
le  figura  in  quell'  atto ,  e  poi  adopera  sì  vi- 
vi colori ,  che  ce  le  fa  non  solo  intendere  , 
ma  ancor  vedere  in  quelT  atto  medesimo  . 
E  ciò  manifestamente  si  scorge  nelle  dipintu- 
re del  p.  Ceva  da  noi  rapportate ,  in  quelle 
d'  Ovidio  ,  e  d'altri. 

Ora  da  simili  dipinture  son  ben  differenti 
quelle  che  dicemmo  propriamente  appellarsi 
descrizioni  •  e  molto  più  è  diversa  da  esse 
quella  che  chiamasi  amplificazione ,  cioè  il 
distendere  con  molte  parole  una  corta  verità 
con  descriver  gli  antecedenti ,  i  conseguenti , 
i  concomitanti ,  le  cagioni ,  gli  effetti ,  i  re- 
lativi ,  e  altre  somiglianti  varie  vedute  degli 
oggetti ,  mentovate  da'  maestri  dell'  eloquenza  . 
Se  adunque  il  poeta  andrà  amplificando  le 
cose,  non  per  questo  si  dirà,  ch'egli  abbia 
dipii?toj  anzi  non  rade  volte  egli  recherà  te- 
dio ,V  lettori ,  perchè  l'amplificazione  non  è 
propriamente  quella  viva  pittura  ed  eviden- 
za che  si    forma    dalla    poetica    fantasia .    Lo 

spie- 
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Spiegare  ogni  cosa  con  tanta  cura ,  e  un  trat-* 
tar  chi  legge  da  gente  di  poco  giudìzio , 
quasi  non  sappiano  essi  figurarsele  senza  1' 
ajuto  altrui.  E  chi  ponesse  ben  mente  ài  poemi 
d'Omero,  vi  troverebbe  talvolta  in  vece  di 
minuti  ritratti  alcune  amplificazioni  o  poco 
nobili ,  o  poco  ingegnose ,  o  poco  dilettevo-* 
li .  Se  non  tutte  e  tre  queste  qualità  ,  almen 
due  mi  sembra  che  si  truovino  nel  lib.-  p^ 
dell'Iliade  colà,  dove  egli  racconta  l'arrivo 
degli  ambasciadori  inviati  dall' esercito  greco 
ad  Achille  :  appena  gli  ha  questo  eroe  fatti 
sedere ,  che  comanda  a  Patroclo  di  portar  lo- 
ro da  bere .  Segue  poscia  il  po^ta  a  così  fa* 
vellar  d'  Achille, 

Ed  egli  ^  posta  al  fuoco  uri  gran  laveggio  ^ 
Dentro  vi  pose  d^  una    grassa  cappra , 
E  d*  un  agnella  il  terg  0 .  t/fncor  v*  aggiunse 
D^  un  pingue  porco  una    òen  unta  spalla^ 
Tenea  le  carni  %Autom  edonte  in  mano , 
E  h  tagliava  intanto  il  Divo  %Achille 
Con  diligenza    in  pe^^i .   Ei    nello  spiedo 
Le  conficcò,   mentre  accende  a  gran  foco 
Di  Menenio  il  figUuol  simile  a  un  Dio, 
Ma  poiché  il  foco  acceso  ebbe  deposta 
La  vampa  sua ,  sopra  le   brage  ei  stesso 
Stese  gli  spiedi ,  e  gli  spru^^ò  di  sale    &C^ 

Altri  versi  aggiunge  il  poeta,  descrivendo 
pure  ciò  che  precedette  il  mangiare ,  e  di- 
oindo,  che  Patroclo  preso  il  parie  \o  distri* 
bui,  ed   Achille    fece    io    stesso    della    carne* 

Q  3  E  vi 
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E  vi  avrebbe,  cred' io ,  ancor  descritto  il  k,- 
varsi  delle  mani ,  lo  spiegarsi  delle  tovagliuole; 
i  brindisi  e  altre  molte  cerimonie  nel  mettersi 
ff  dimorare  a  tavola  ,  se  gli  antichi  nobili  fossero 
vivuti  co' moderni  costumi .  Ora  io  non  voglio 
querelare  Omero,  perchè  egli  abbia  cangiato  il 
suo  primo  eroe  in  un  sordido  cuoco ,  o  de- 
scritti in  un  poema  eroico  senza  necessità  ve- 
runa i  vllissimi  affari  della  cucina;  il  che 
non  si  soffrirebbe  in  un  moderno  poema ,  e 
non  dovette  né  pur  piacere  a  Longino  ,  il 
quale  nel  cap.  38.  del  Sublime  condanna  Teo- 
pompo ,  perchè  descrivendo  un  soggetto  gran- 
de ,  vi  mischiò  ancor  delle  cose  appartenenti 
alla  cucina.  Io,  dico,  non  voglio  condannar 
per  questo  il  greco  poeta ,  poiché  forse  a  quel 
tempo  non  era  tanto  ignobile ,  come  oggidì , 
l'arte  del  cuoco:  e  alcuni  passi  d'Ateneo 
possono  in  qualche  guisa  servirgli  di  scudo . 
Dico  bensì  che  questi  suoi  versi  altro  non 
sono  che  un'  amplificazione  poco  dilettevole , 
meno  ingegnosa,  e  non  già  una  dipintura  fan- 
tastica .  Chi  non  sa  narrare  in  tal  maniera 
le  cose?  Poca  fantasia,  poco  ingegno  si  ri- 
chiede ,  quando  si  voglia  descrivere  un'  azio- 
ne,  se  si  può  cominciar  sì  òa  alto  a  narrar 
una  per  una  tutte  Je  parti  che  precedono  1* 
azione  medesima.  Non  è  difficile  impresa  que- 
sta tale  enumerazion  delle  parti .  Poteva  Ome- 
ro con  men  parole  e  con  più  gloria  sbrigarsi 
da  tanti  antecedenti ,  per  dir  che  Achille  die 
pranzo  agli  osti  suoi  ;  poiché  finalmente  nul- 
la ha  di  vivo  questa  sposizionc  d'anteceden- 
ti. 


r 


ti.  Altra  necessità  ayea.Virgilio  nel  llb.i.del 
Eneide  di  raccontar  precisamente  la  maniera, 
con  cui  i  compagni  d'Enea  salvati  dall'im- 
minente naufragio  prepararono  sul  lido  del: 
mare  qualche  ristoro  alla  fame ,  NuUadimeno. 
spedisce  egli  la  faccenda  in  tre  soli  versi ,  di», 
cendo  : 

Tergora  dkìpiunt  costls  ^  C^  viscera  nudant , 
Pars  in  frustra  secant^veruùusque  tr  ementì  a figunty 
Litthore  ahena  locant  alii^flammasque  ministrante 

Per  lo  contrario  fra  le  belle  dipinture  che 
ne' versi  d*  Omero  si  scontrano,  evidente  e 
leggiadra  mi  sempra,  quella,  ove  introduce  Et- 
tore che  tutto  armato  prima  di  portarsi  alla 
zuffa,  s'accosta  al  figliuolo  per  baciarlo.  Co- 
sì spone  egli  questo  fatto  e  costume  verso  il 
fine  del  lib.  6.  dell'  Iliade  . 

eie  detto,  al  figlio  suo  colle  man  tese 
Per  abbracciarlo  il  prode  Ettor  si  volge , 
Ma  quel  del  fiero  padre  al  nuovo  aspetto , 
E  allo  splendor  dell'arme  intimorito y 
%Al^a  subito  un  grido ,  il  volto  arretra  y 
Indi  sen  fugge  al  sen  della  nutrice '^ 
E   con  guardi  tremanti ,  e  mal  sicuri 
Mira  il  cimier  ,  riè'  orribilmente  ei  scuote . 
V  uno  ,  e  r  altro  parente  allor  sorrise  , 
Ma  tosto  dal  suo  capo  il  graude  Ettorre 
Togliendo  P  elmo  ,  lo  depose  in  terra  y 
E  delfanciul  non  pia  tremante  y  0  schivo  ^ 
Ben  cento  baci  in  sulla  fronte  imprime . 

Q,  4  Quan- 
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Quantunque  io  per  avventura  non  avessi 
ben  espressa  la  vivezza  de'  versi  greci ,  pure 
non  difficilmente  si  può  scorgere  1*  evidenza 
di  questo  costume ,  e  che  veramente  la  fanta- 
sia d' Omero  in  questo  luogo  ha  con  gran  fe^ 
licita  ed  energia  dipinto  .  Ma  bellissima  e 
piena  di  singoiar  maestà  si  è  un'altra  pittura 
che  lo  stesso  Omero  fa  in  lode  d'  Apollo  nel 
primo  de' suoi  inni.  So  che  dagli  eruditi  non 
si  vuol  credere  Omero  per  autor  di  que*  poe- 
metti j  ma,  se  porranno  ben  ntente ,  concede- 
fan  questa  gloria  almeno  al  primo  d'  essi  , 
giacché  Tucidide  nel  7,  lib.  delle  Storie  glicl* 
attribuisce.  Ora  per  lodar  Apollo,  non  si  fa 
il  poeta  a  dire  ch'egli  fosse  il  padre  delle 
belle  arti ,  dotato  di  gran  valore ,  maestoso 
d'aspetto,  e  simili  cose.  Ma  solamente  1* 
immagina,  e  ce  lo  descrive  nell'atto  in  cui 
egli  entra  in  cielo  a  visitar  Giove  suo  padre 
esprimendo  tutte  le  immagini  piii  belle  che 
l'occhio  porterebbe  alla  nostra  fantasia,  sedi 
fatto  mirassimo  una  tale  azione ,  e  lasciando 
artifìziosamente  al  giudizio  di  chi  legge  1' 
argomentare ,  quanto  eminente  fosse  la  ripu- 
tazion  d'Apollo.  Eccovi,  come  francamente 
Omero  comincia  quell'inno. 

D^  ^Apollo  sempre  io  ricordar  mi  voglio  ^ 
Di  cui  timore ^  hanno  gli  stessi  Dei  j 
Qualor  di  Giove  nella  Corte  egli  entra , 
Tutti ,   al  suo  comparir  ,   dalle  lor  sedi 
Sorgono  in  piedi  i  Numi ,   e  van  mirando 
Con  quanta  maestad$  ei  r arco  porta. 

La* 
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,  Latona  sola  preluso  al  gran  Tonante 
,    Rimansl  assisa.  Ella  al  figlimi    di    mano 

Leva  le  frecce ,    e  la  faretra  chiude . 
'    Ella ,   toltogli  r  arco  dalle  spalle , 
t     In  alto  lo  sospende  a  un- aureo  chiodo^ 
, .    Et  a  seder  sopra  lucente  soglio 
' .    Lui  disarmato  di  terror  conduce . 

Quindi  con  aurea  ta^p^a  il  sommo  Giove 
licitare  a  lui  comparte ,  e  va  per  gloria 
SI  bella  prole  agli  altri  Dei  mostrando  • 
Mentre  Latona  tacita  in  se  stessa 
Chiude  gaudio  immortai ,  poiché  rimira  , 
Cir'  un  sì  forte  figliuolo  ella  produsse . 

Gertamente  ad  Omero  non  era  giammai 
avvenuto  di  veder  Apollo  entrante  in  ciclo  , 
ed  egli  nel  crederlo  seguiva  la  falsa  opinione 
del  volgo.  Contuttociò  la  sua  fantasia  moven- 
dosi ,  e  udendo  tutte  le  più  belle  e  nobili 
immagini  che  T  occhio  le  avrebbe  comu«icata 
in  mirar  queir  azione ,  ce  la  dipinge  con  una 
ben  maestosa  vaghezza  .  Ma  in  tante  altre 
parti  de' suoi  poemi  il  buon  Omero  assai  si 
diverte  in  descrizioni  e  amplificazioni  ,  le 
quali  perchè  vicine  ali*  intemperanza  non  so- 
no sempre  da  lodarsi ,  e  meno  son  da  imi-^ 
tarsi  . 

Adunque  bisogna  ben  prender  guardia ,  e 
distinguere  la  viva  dipintura  poetica  dalle  de- 
scrizioni,  dair  amplificazione  ,  e  dall' enume- 
razion  delle  parti .  La  prima  espone  il  piU 
vivo,  e  pili  minuto  delle  particelle,  che  la 
fantasia  «onosce    più    rilevanti ,    mirabili  »   ed 

ac- 
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acconce  per  méttere  sotto  gli  occhj  le  cose. 
Vanno  le  altre  annoverando  bensì  le  parti, 
ma  non  quelle  vive  particelle  ;  e  più  tosto 
narran  le  cose  ;  laddove  la  prima  veramente 
le  dipinge.  Appresso  ha  da  osservarsi,  che 
questo  annoverar  le  parti  e  dilatar  le  verità 
coir  amplificazione,  se  non  è  da  giudiziosa 
economia  accompagnato  ,  può  degenerare  in 
eccesso,  non  dovendosi  fermar  su  tutte  le  co- 
se il  poeta  .  Il  voler  d' ogni  erba  far  fascio , 
ci  può  condurre  in  bagattelle  e  in  poco  deco- 
ro ne' grandi  argomenti;  e  per  lo  contrario 
pili  sicuramente,  benché  men  vivamente  alle 
volte,  spirerà  maestà,  e  conserverà  la  nobil- 
tà dell'argomento,  quel  contentarsi  di  mo- 
strar le  cose  con  poche ,  ma  pregnanti ,  ma 
proprie  parole  ;  come  per  V  ordinario  suol  far 
Virgilio ,  ne' cui  versi  recati  di  sopra  quell' 
aggiunto  di  trementta  non  può  esser  pili  vivo 
né  rappresentar  meglio  la  verità  di  quel  co- 
stume. Non  dipinge  egli  molto  la  minuta- 
glia delle  cose,  ma  fa  in  maniera  che  l'al- 
trui fantasia  immagini  più  di  quel  che  si  di- 
ce; onde  sempre  ne' suoi  ritratti  si  ammira 
la  magnificenza,  benché  non  vi  si  miri  spes- 
so queir  evidente  e  viva  immaginazion  degli 
oggetti ,  che  nel  vero  degna  è  di  gran  lode 
in  Omero .  Può  parimente  dirsi ,  che  il  poe- 
ta greco  troppo  qualche  volta  descrive  le  co- 
se ,  infino  a  cadere  o  nel  basso ,  o  nel  super- 
fluo ;  perchè  non  vuol  talora  lasciar  che  la 
fantasia  de' lettori  immagini  per  se  stessa  le 
cose,  le  quali  al  decoro    e    alla    maestà    dell' 

epe- 
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epopeja  si  sarebbe  piìi  coiivenuto  accemiar 
con  poche  parole,  che  descriver  con  molte. 
Come  si  conoscano  questi  eccessi ,  solamente 
può  nella  sua  scuola  insegnarcelo  il  giudizio. 
Per  ora  basti  sapere  che  nelT  uso  di  queste 
vive  immagini  dovremo  ben  camminare  con 
accortezza ,  esseodo  necessario  il  farne  la  scel- 
ta,  come  appunto  fanno  i  dipintori  nel  colo- 
rir le  loro  figure .  Fra  tanti  colori ,  co'  qua- 
li si  può  vestire  una  figura,  essi  ne  prendono 
i  più  vaghi,  i  pili  vivi,  i  piii  acconci  per 
ben  rappresentarla  al  guardo  altrui .  Così  dai 
valorosi  poeti  non  tutte  s'abbracciano  le  im- 
magini che  il  -senso  rapporta  ,  o  potrebbe 
rapportare  alla  fantasia ,  in  mirando  qualche 
oggetto.  Ma  ne  trascelgono  essi  le  più  nobi- 
li, le  più  piccanti,  le  più  nuove  e  mirabi- 
li, che  fa  rinvenir  la  fantasia  feconda  ,  lascian- 
do da  parte  le  vili ,  le  troppo  osservate ,  le 
superflue,  le  dSpiaceroli ,  come  quelle  che  is- 
pirano alle  pitture  la  stessa  loro  infelicità  e 
bruttezza,  o  non  muovono  punto,  né  diletta- 
no forte  r altrui  immaginativa.  E*  pur  da  sa- 
persi che  agli  storici,  i  quali  precisamente 
non  fan  profession  di  dipingere  le  cose ,  di 
rado  è  permesso  far  somiglianti  pitture  col 
discendere  alle  verità  minute  degli  oggetti . 
Ma  i  poeti,  obbligazion  de' quali  è  il  dipin- 
gere ,  debbono  esprimere  queste  minute  qua- 
lità ,  e  vive  circostanze  de' costumi  ,  delle 
azioni ,  e  degli  oggetti .  Parlano  essi  alla  fan- 
tasia; e  questa  potenza  vuol  veder  le  cose, 
onde  richiede  immagini  sensibili  e    acute    che. 

la 
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la  tocchino  ccl  imprimano  gagliardamente  iti 
lei  quelle  specie  che  l'occhio,  o  T  udito  na-' 
turalmente  le  imprimerebbe  #  Agli  oratori  al- 
tresì,  come  quegli  che  han  da  commuovere 
la  fantasia  del  giudice ,  o  del  popolo ,  non 
solamente  è  permesso ,  ma  è  necessario  tal  voi-* 
ta  il  dipinger  le  cose  ali'  usanza  de'  poeti  # 
Fu  ciò  insegnato  e  dalla  spericnza  e  da  Quin- 
tiliano nel  cap.  3.  lib.  8.  con  queste  parole: 
Ma^na.viìtus  est  res  y  de  quibus  loquimur  ^ 
elare  ,  atque  tit  cerni  njìàeanti^r  ,  enunciare . 
JSion  enim  satìs  efficit ,  neque ,  ut  debet ,  piane 
4(iminatur  oratio  ,  si  usque  ad  aures  volet ,  at" 
qtie  ea  sibi  judex  ,  de  qitibtjts  cognoscit  narrare 
credat  y  non  esprimi ,  Ù"  oculis  mentis  estendi , 
Evidenza  ed  energia  si  chiama  pure  da  lui 
questa  virtù  di  ben  dipingere  ,  ed  osssrva 
anch'  egli  ,  che  alcuni  errano  ,  accrescenda 
pomposamente  il  numero  delle  particelle  mi- 
nute ,  dovendosi  solamente  esprimer  quelle 
che  sori  più  opportune  e  più   vive. 

Abbiam  toccato  di  sopra  la  maniera  tenu- 
ta da  Virgilio  nello  stile  eroico,  la  quale  è 
assai  diversa  dall'omerica.  Ora  convien  meglio 
ravvisare  ancor  questo  altro  cammino  glorioso 
della  fantasia  nel  descriver  le  cose  .  Diciamo 
dunque,  che  benché  sieno  sommamente  da  com- 
mendarsi quei  poeti  ,  i  quali  si  chiaramente  e 
vivamente  descrivono  gli  oggetti  che  li  pon- 
gono sotto  gli  occh)  di  chi  ascolta,  o  legge; 
tuttavia  non  ha  minor  lode  chi  talmente  gli 
espone ,  che  lasci  all'  altrui  fantasia  l' obbli- 
^dzioa  d' imipaginare  )  e  all' intelktto  il  pia- 
cer 
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c-CT  d'intendere  più  di  quel  che  si  dice.  E 
nel  vero  chi  esprime  in  tal  guisa  le  cose,  che 
nulla  ci  rimanga  da  pensare  e  da  immaginar 
di  più  ,  non  ci  porge  se  non  un  diletto  ,  cioè 
quello  di  mirar  per  valore  dell'  altrui  fanta- 
sia fatti  come  presenti  all'  occhio  nostro  gli 
oggetti  lontani  *  Ma  chi  talmente  li  descri- 
ve 5  che  lasci  alcuna  cosa  da  non  difficilmen- 
te immaginarsi  da  noi ,  due  diletti  ne  porge  . 
Uno  è  quello  di  vedere  come  divenir  presen- 
ti quegli  oggetti  p.i  guardo  nostro*  e  l'altro 
è  quello  di  concorrere  sensibilmente  col  nostro 
intelletto  e  colla  nostra  fantasia  alla  spiega- 
zione, o  piena  intelligenza  di  quell'oggetto. 
Si  rallegra  seco  stessa  l'anima  nostra,  come 
'  un  parto  suo ,  qualora  intende  più  di  quello 
.e  apparentemente  dice  il  sentimento,  e  si 
rappresenta  dalle  immagini  altrui .  Ella  si  lu- 
singa ,  e  innocentemente  s' adula ,  perchè  ab- 
bia trovato  per  se  stessa,  e  in  certa  guisa 
creato  ciò  che  l' ingegnosa  astuzia  del  poeta 
le  ha  a  bello  studio  bensì  nascoso ,  ma  renduto 
facile  a  intendersi .  Laddove  chi  legge  la  de- 
scrizione chiarissima  di  qualche  oggetto  ,  gu- 
sta le  bellezze  dell'  ingegno  e  le  virtù  della 
fantasia  altrui,  ma  non  conosce  le  sue;  per- 
chè non  usa  veruno  studio  per  intendere  una 
cosa  tanto  apertamente  descritta  dal  poeta. 
Porta  dunque  riverenza  a  noi  altri,  e  mostra 
di  stimarci  assai  intendenti  ,  chi  sa  far  im- 
maginare ancor  ai  suoi  uditori  e  lettori.  Il 
che  naturalmente  a  noi  piace  per  l'opinion 
buona  che  tutti    abbiamo    del    nostro    intendi- 
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rtiento .  ^uditoribus  grata  sutit  hac  (  dicevjt 
Quintiliano  in  differente  proposito)  qua quum 
ìntellexertnt ,  acumina  suo  deleBantur ,  Ù*  gau" 
dent ,  non  qUas  i  audiverint ,  sed  quasi  invene» 
rint .  E  questa  virtù,  comechè  sia  comune 
a  tutti  i  migliori  poeti  ,  pure  fu  singolar- 
mente usata,  e  senza  affettazione  dal  principe 
dei  poeti  latini .  Egli  narra  le  cose  e  gli  av« 
venimenti  con  una  maravigliosa  franchezza  e 
maestà ,  ordinariamente  non  iscende  al  rninu- 
to  delle  cosej  ma  in  tal  guisa  va  descrìven- 
dole ,  che  qualunque  intelletto  e  fantasìa  no- 
bile se  le  vede  come  poste  davanti  agli  occhj , 
e  pure  intende  più  dì  quello  che  iti  apparen- 
za dal  poeta  si  dice. 

Vaghissima  in  questo  genere  è  sempre  pa- 
rufa  queir  immagine  ,  con  cui  egli  dipinge 
l'azione  d'una  lasciva  fanciulla.  Dice  egli  per 
bocca  d' un  pastore  : 

Malo  me  Galatea  petit  lasciva  puella , 
Et  fugit  ad  salkes  ,  Ù*  se  cupit  ante  videri . 

Quel,  gittarsi  da  Galatea  uri  pomo  al  pastore  ^ 
poscia  fuggire  a  nascondersi  tra  i  salci ,  ma 
desiderar  d'  esjere  veduta  prima  d'  ascondersi , 
è  un'immagine  vera,  semplice,  e  viva  d'un' 
azione  che  nulla  contiene  di  men  che  onesto  . 
Ma  dagli  accorti  lettori  s'intende  e  s' immt- 
gina  assai  più;  e  il  poeta  senza  dirlo  ha  fat- 
to conoscere  qualche  desiderio  e  affetto  non 
molto  onesto  di  quella  fanciulla.  Avanti  a 
Virgilio  fu   sposta   V  immagine    medesima    da 

Tco« 
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Teocrito,  non  so  se  con  egual  vaghezza J 
siccome  so  che  da  Lucilio  il  satirico  pih  an- 
tico de' latini,  non  fu-j-appresentata  la  gran- 
dezza di  Polifemo  con  quella  maestà ,  con 
cui  poscia  ce  la  fece  vedere  lo  stesso  Virgi- 
lio.  Dice  dunque  Lucilio: 

dta  hoyninum  portenta  in  Homerù  'versificata^ 
Monstra  patent  :  quorum  in  primis  Polypbemt/ 

ducentos 
Cyclops  Ungu    pedeS  8cC, 

Acconciamente  al  suo  bisogno  parlò  quel  sa» 
lirico  ;  ma  in  un  poema  nobile ,  qual  è  T  eroi- 
co ,  non  avrebbe  con  seco  portata  gran  va- 
ghezza questa  troppa  espressa  misura  del  ci- 
clope ,  intendendosi  tosto  senza  altro  studio 
la  vastità  di  quel  corpo.  Non  ci  sarebbe  pia- 
ciuto che  il  poeta  col  compasso  avesse  misu- 
rato quel  monte  di  carne .  Eccovi  pertanto 
con  quanta  nobiltà  ce  lo  rappresenta  Virgi- 
lio ,  e  come  egli  lascia  a  noi  immaginare 
qual  si  fosse  quel  mostro  r 

*. Expletus  dapibus  ^  vinoque  sepultns  / 

Cervi cem  infiexanLreposuit ,  jacuitqueper  antrum 
Immensum ...........a.. 

Altro  qui  non  dice  Virgilio,  se  non  che  Po- 
lifemo occupò  col  corpo  disteso  una  vastissi- 
ma spelonca.  Ma  às  questa  sì  grande  premes- 
sa chi  non  raccoglie  ben  facilmente ,  che  smi- 
surata doveva  essere  la  sua  . corporatura?  Ap. 
.  "         '  pres- 
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presso  torna  a  descriverlo  il  poeta  con   ques( 
parole  : 

Monstrum    horvendum  ,    informe  ,    ingens ,     ci 

lumen  ademtum  ^ 
Trunca  manum  pinus  regit ,  &  vestigia  firmi 

Aggiunge ,  che  pervenuto  al    mare    vi    s' inol 
tra  ; 

w graditurque  per  aquor 

Jam    medium  ,    ne  e    dum  fiu^us    faterà    a^^aa 
tìnxit , 

Quantunque ,    più   apertamente    che    ne'  prin^. 
versi  qui  si  descriva  il  ciclope,    rimane    per^ 
tuttavia  a' lettori  da  intendersi  e    da    immagi- 
narsi qualche  cosa  di   piti  di  quel    che    si    di- 
ce.   Portavasi,    dice    il    poeta,     dall' accecato 
Polifemo    un    pino    per    bastone  ;     passeggiava 
egli  per  Tacque  ben' alte  del  mare,    che    con- 
tuttociò  non  gli  giugnevano  a  bagnare  i    fian- 
chi.  Dunque  (dice    tra    se    chi     legge)    Poli- 
femo era  una    sterminata   mole.   Cosi    maravi- 
gliosamente  un    valoroso    dipintore    fece    con-, 
cepire  la  vastità  di  un  ciclope  col    dipingcrloi 
steso    a  terra ,    addormentato    e    rannicchiato , 
mentre  alcuni  satiri    con    un    bastone    anJavan 
misurando  la  lunghezza  d'uno    de' suoi    piciiì , 
che    tutto    era    scoperto.    E    il    Chiabrera  ad 
imitazion  di    Virgilio    nobilmente    ci    rappre- 
sentò Golia ,  dicendo  : 


E  steso  in  Terebinto  empiea  la  valle 
Colle  gran  b  race  la ,  e  coli'  immense  spalle  . 

Né  sì  proprie  poi  son  del  verso  queste  inj- 
magini ,  che  talvolta  non  si  riscontrino  ancora 
in  prosa .  Fra  molte  che  si    potrebbono    reca- 
re,  ne  basterà  una  che  mi  fece    il  dottissimo 
sig.   marchc<;e    Orsi  osservare  nell'  aureo    libro 
del   conte  Baldassar  Castiglioni ,    intitolato    il 
Cortigiano  .    Quivi    nel    quarto    dialogo    dopo 
essersi  lungamente  favellato    dell'amor    divino 
dà  messer   Pietro  Bembo,  e    da    altri    valenti 
letterati     alla  presenza  della  duchessa    d'Urbi- 
no :  il  Sig,   Gasparo    cominciava    a    prepararsi 
per  rispondere  •  ma  la    Signora    Duchessa  :   Di 
questo  disse  ^  sia  giudice  Messer    Pietro    Bem* 
ho ,  e  stiasi  alla  sua  sentenza ,  se  le  Donne  so- 
no  cosi  capaci  delP  */fmor  divino  ^   come  gli  uomi' 
ni  y  0  no ,   Ma  perchè  la  lite  tra  voi    potrebb^ 
essere  troppo  lunga  ^  sarà  bene  a  differirai  in* 
finora  domani.  </[n^i  a  questa  sera  y  disse  Mes» 
ser  Cesare  Gonzaga .   E  come    a    questa    sera  ? 
disse  la  Signora  Duchessa .  Rispose  Messer  Ce* 
sare:  Perchè  già  è  di  giorno  ;  e    mostrolle    h 
luce  y  che  incominciava  ad  entrar  per  le  fessure 
delle  finestre ,   allora  ognuno  si  levò    in    piedi 
con  molta  maraviglia.    Questa    immagine    fa, 
senza  udirlo  ,  nobilmente  comprendere    ai  let- 
tori che  i  ragionamenti  di  quelle  persone  do- 
vettero essere  di  maravigliosa    novità    e    dol- 
cezza conditi.  Poiché  né  pur    uno    s'avvide, 
che  tutta  la  notte  s'era  oltra    il    costume    in 
PoEs.  It.  T,  L  By  essi 
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essi  impiegata.  Ottimo  consiglio  dunque  per 
gli  poeti  sarà ,  qualora  prendono  ad  esporre 
qualche  azione  ed  oggetto,  l'immaginare  le 
più  vive  circostaze  e  gli  effetti  più  sensibi- 
li che  possano  accompagnar  la  cosa ,  e  ferire 
la  lor  fantasia;  poi  queste  con  egual  vivezza 
imprimere  in  altrui ,  quali  dal  senso  prima 
sarebbono  state  impresse  in  noi  .  Maggior 
leggiadria  sarà  eziandio  alle  volte  il  tacer 
quelle  immagini  che  la  fantasia  nostra  po- 
trebbe aggiungere  su  quell'oggetto,  per  la- 
sciar a  chi  legge,  o  ascolta,  il  merito  d'im- 
tnaginarle  per  se  stesso.  Né  si  dee  omette- 
re, che  il  gudizioso  silenzio  talvolta  serbato 
dalla  fantasia  ha  da  essere  sì  discreto  che  fa- 
cilmente possa,  da  chi  ne  ascolta,  supplirsi  e 
intendersi  quanto  non  s' è  dall'  autore  voluto 
più  apertamente  spiegare.  Altrimenti  in  vece 
di  recar  diletto  alla  mente  altrui  ,  recherà 
dispiacere  ;  lagnandosi  tacitamente  l'uditore 
del  suo  intelletto  e  dalla  sua  fantasia  ^  se  non 
giugne  ad  immaginare  subitamente,  e  a  ca- 
pire la  nascosa  bellezza  dell'immagine  che  il 
poeta  poteva  e  non  ha  voluto  interamente , 
Q  meglio  scoprire. 
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CAPITOLO     XV. 

Ì)€lle  immagini  fantastiche  artificiali .  Pregia 
loro.  Immagini  vere  alla  fantasia  per  cagion 
de  sensi .  *^ltre  vere ,  o  verisimiJi  per  ca^ 
gion  deir  affetto .  Come  si  formi  r  inganno 
della  fantasia.  Il  Petrarca  ^  il  Bojardo  y  e 
altri  poeti  commendati .  xAmoré  come  immagi" 
nato  dalla  fantasia ,  Esempli  di  poeti  ita- 
liani , 


E, 


|d  ecco  la  prima  operazione  della  fanta- 
sia, cioè  il  vivamente  dipingere  ed  esprime- 
re le  minute  verità  degli  oggetti ,  affin  di 
mettere  sotto  gli  occhj  della  mente  o  con 
giudizioso  silenzio  ,  o  con  palese  evidenza 
quel  costume  ,  queir  azione  ,  quella  cosa  che 
si  descrive  in  versi .  Egli  è  manifesto  che  sì 
fatte  dipinture  porgono  all'uomo  un  singoiar 
diletto ,  ammirando  noi  la  grande  arte  e  in- 
dustria di  colui,  che  imitando  con  sole  paro- 
le ci  fa  veder  sV  chiaramente  quegli  oggetti, 
come  se  li  rimirassimo  con  gli  occhj  proprj . 
Altresì  è  manifestissima  cosa ,  che  il  vero ,  a 
verisimile  della  natura  è  il  fondamento  di 
queste  dipinture  ;  e  intanto  son  realmente  bel- 
le ,  in  quanto  ben  esprimono  -qualche  verità 
naturale  o  d' azione  ,  o  di  costume ,  o  d' af- 
fetto, o  d'altra  cosa.  Ove  la  fantasia  in  que- 
sto lavorio  perdesse  di  vista  ciò  che  siióle^ 
può ,  o  dee  far  la  natura ,  ella'  non  dipinge- 
rebbe ^   ella    non  diletterebbe  le    altrui   fanta- 
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sie  ;  perchè  il  diletto 'nostro  nasce  da  un  ve» 
locissimo  confrontar  la  dipintura  del  poeta 
coir  originale  che  noi  altre  volte  abbiam  ve- 
duto, o  udito,  o  pur  potremmo  vedere  ed 
udire  ne* regni  della  natura,  trovando  noi  la 
lor  viva  rassomiglianza.  Né  d'altri  colori  ha 
bisogno  il  poeta  per  compor  tali  pitture ,  che 
di  parole  proprie  ,  potendo  esser  vivissimo 
un  ritratto  5  senza  pur  mischiarvi  una  meta- 
fora. Ma  non  sempre  può  la  fantasia  de' poe- 
ti dipingere  in  tal  maniera^  anzi  pare  tutta 
questa  sua  industria  ristretta  alle  sole  narra- 
zioni,  cioè  a  quelle  congiunture,  in  cui  s' ha 
a  narrar  qualche  cosa  j  e  quando  il  poeta  par- 
la in  propria  persona^  e  per  l'ordinario  più 
nelle  parti  oziose  che  nelle  operanti  de'  poe- 
mi .  Che  se  il  poeta  introduce  altri  a  parla- 
re (  come  affatto  si  fa  nelk  tragedia ,  e  com- 
media e  in  parte  nelTepopeja  )  allora  è  an- 
cor molto  più  rara  la  comodità  di  far  simili 
dipinture.  Adunque  un'altra  maniera  di  di- 
pingere si  suol  dalla  fantasia  mettere  in  ope- 
ra. Ciò  fa  ella  con  traslazioni,  iperboli,  im- 
magini fantastiche  e  altre  forme  di  sentimen- 
ti ,  le  quali ,  se  si  considerano  direttamente 
dall'intelletto,  son  /false  ,  ma  perciò  spiegano 
maravigliosamente, /e  fan  comprendere  con  di- 
Icttcvol  vivezza  un  qualche  vero  della  natu- 
ra,  e  specialmente  gli  affetti  umani.  Le  im- 
magini finquì  descritte  ,  perchè  a  dirittura 
compariscono  ancor  vere ,  o  verisimili  all'  in- 
telletto ,  sono  in  certa  guisa  ancor  sue  figliuo- 
le rondt    immagini    Fantastiche  y    Semplici  ^    e 
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'Naturali  si  son  da  noi  appellate  .  Ma  quelle 
che  seguono  ,  propriamente  riconoscono  per 
lor  madre  la  fantasia ,  e  son  fabbricate  da  lei  ; 
perciò  Fantastiche  artificiali  da  noi  si  chia- 
mano a  distinzion  delle  altre  . 

Ha  adunque  la    fantasia    un'altra    maniera, 
un   altro  artifizio,  per  ben  dipingere  le  cose, 
e  per  dare ,  o  accrescer  bellezza  e    novità    ai* 
la    materia  .    Consiste    questo    artifizio    nello 
spiegar  le  cose  con  parole  traslatc  ,  con  espres- 
sioni e   immagini ,  che  son  false  bensì    a    chi 
ne  considera  il  senso  diritto  ,    ma    però    sono 
con   tutta  la  lor  falsità  sì  vive  ,  che  nella  fan- 
tasia  e    mente    altrui    piìi    fortemente    impri- 
mono qualche  .verità  che  non  si    farebbe    con 
parole  proprie,  con  immagini  semplici    e    di* 
**ett2mente  vere .  S' io  dico  per  esempio  :  CJbe 
la  belle^^a  del  volta  ci  rende    amabili   àa   per 
tutto  •  che  il    Mare    è    in    tempesta  ;    che   sem* 
pre  è  vittorioso  un  Eroe -^   che  per    accidente    si 
compose    il   metallo    corintio  j    che    le    sperante 
degli  uomini  soti  vanità  8cc,    con    sì    fatte    es- 
pressioni io  recar    non    potrò    quel    diletto    e 
qóella  novità  che  apporterò  dicendo  :  Che   uu 
bel  volto  è   una  possente     lettera    di    raccoman'^ 
dazione  in  ogni  paese  y  che  il    Mare    sdegnata 
fa  guerra  ai  lidi'^    che    la.    Vittoria    fedelmente 
segue    tutti  i  passi  di  quelT  Eroe  '  che    il    wff« 
Tallo  corintio    è  figliuol  del  caso  y  e  finalmente 
coi  Testi  : 

Che  le  speram^e  fuggitive  y  e— incerte  ^ 
Son  sogni  di  chi  dorme  a  ciglia  aperte^. 

R  3  Cer- 
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Cerro  è,  che  cotali  espressioni  mirabilmente 
spiegano  e  vivamente  ci  rappresentano  una  ve- 
rità ,  avvegnaché  sieno  direttamente  false  all' 
intelletto ,  non  essendo  vero  che  il  bel  volto 
sia  una  lettera ,  che  il  mare  vada  in  colle- 
ra &c.  Né  .avrei  sì  dilettevolmente  impresse 
le  medesime  cose  nelTaltrui  fantasia ,  se  aves- 
si adoperato  parole  proprie  ed  espressióni  ve- 
re a  dirittura.  Sono  perciò  sommamente  sti- 
mabili queste  sì  fatte  immagini ,  e  tanto  piii 
son  belle  in  poesia,  quanto  più  comparisco- 
no vive  ,  maravigiiose  ,  impensate  ,  nuove  ^i 
gentili,  tenere,  jiobili,  cioè  quanto  più  ga-l 
gliardamente  fan  concepire  ad  altrui  la  quali-  ■ 
tà  degli  affetti  ,e  delle  cose  che  noi  vogliam 
rappresentare .  Per  dare  sul  bel  principio  un 
saggio  di  queste  immagini  per  pruova,  rap- 
portiamone  un  gruppo  veramente  leggiadro  in 
alcuni  versi  àt\  p.  Ceva.  Dice  egli  nel  lib.  i» 
del  Puer  Jesus; 

^ox  erat ,  In  ntdts  volucres ,  infrondì  bus  aura 
Ipsa  ettam  ripis  stagna  acclinata  quterant  • 
Et  dormire  puteSy  piBasque  in  gurgtte  steli as 
Esse  quiescentts  nitidissima  somnia  lympha , 
Quum  levis  in  nimbo  delapsa  volucribus  alis 
Latitia  in  Terras  stellato  ex  JEthere  venit  : 
Cui  Comes  ille  ciens  anìmos ,  &  peBora  versans 
Spiritus  a  capreis  montanis  nomen  adeptus , 
Jgnotum  Latto  nomen '^  piSpribus  ille 
Inter dum  assistens  operi ,  nec  segnius  instans 
Vatibus  ante  alios ,  Musis  gratissimus  hospes  &c. 
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Il  sembrare  a  <juesto  gentilissimo  poeta  che 
r  acque  de'  laghi  dormano ,  e  che  le  stelle  ap- 
parenti per  cagion  del  riflesso  ne' laghi  sieno 
sogni  lucidissimi  dell'acqua  addormentata,  il 
^he   fu  ancor  detto  dal  Maggi  ki  que'  versi  : 

X'  onda  dorme  ,  e  scintillante 
Con  riverbero  di  Stelle 
Par  che  sogni  luci  belle  ^ 
Fantasie  di  Cielo  amante* 

Il  parergli  parimente,  che  l'allegrezza  come 
cosa  animata  scenda  dal  cielo  in  terra,  e  che 
seco  sen  venga  il  capriccio,  spirito  amicissi- 
mo de'  poeti  e  de'  dipintori  :  queste  son  tutte 
vaghissime  immagini  artifiziali  della  fantasia 
poetica,  le  quali  con  somma  novità,  con  ra- 
ro diletto  dipingono  alla  nostra  alcune  veri- 
tà. Ora  di  queste  fantastiche  immagini  altre 
consistono  in  una  sola  parola ,  come  le  me* 
tafore  &c.  altre  in  un  senso  e  periodo,  co- 
me le  iperboli ,  le  allegorie  &c.  ed  altre 
prendono  corpo,  come  le  favolette,  le  para- 
bole e  altre  somiglianti  immagini ,  onde  si 
formano  interi  poemetti .  Oltre  a  ciò  queste 
immagini  che  dicemmo  non  esser  vere  ,  o  ve» 
rìsimili  dirittamente  air  intelletto,  debbono 
però  a  dirittura  comparir  tali  alla  fantasia. 
Cioè  dee  parere  a  questa  potenza,  che  sieno 
vere ,  o  almen  verisimili  le  immagini  eh'  ella 
produce  •  siccome  indirettamente  debbono  spie» 
gare  all'intelletto  qualche  cosa  o  vera,  o ve- 
risimile.  Mancando  a  queste  immagini  o  T  una , 
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o  l'altra  di    queste    qualità,    elle    non    saraa 
ben  fatte,  né  belle. 

Cominciamo  a  sporre  in  primo  luogo  le  im- 
magini che  naturalmente  pajono  vere  alla  fan- 
tasia per  cagion  de'  sensi  •  Tali  chiamo  io  quel- 
le che  il  senso  naturalmente  rapporta  alla  fan- 
tasia come  vere,    benché    1'  intelletto  agevol- 
mente le  scuopra  per  false .  E    queste    imma- 
gini,     vere  alla  fantasia  per  cagion    de' sensi  ,| 
piacciono  sommamente ,  si  perchè  per  1'  ordi- 
nario portano  seco  un  non  so  che  di    maravi- 
glioso,  e  sì  perchè    fanno  vivamente  concepi- 
re all'intelletto  qualche  verità.  Chi  è  per  ca- 
gion d'esempio  in  alto    mare    la    sera,    altro 
non  mira ,  che    ciclo    e  acqua  ^    onde    parten- 
dosi il  sole  dal  nostro  emisfero  e    tramontan- 
do, sembra  a' naviganti,  ch'ei  si  tuffi  in  ma- 
re. E  l'occhio  sicuramente  giurerebbe  che  di 
fatto  ei  vi  si  tuffa.  Questa  immagine  che  per 
se  non  è  vera  ,  ma  solo  appar  vera    alla    fan- 
tasia pei*  cagion  de*  nostri  occhj ,  dal  poeta   è 
volentieri    accolta    e    con    piacere    adoperata, 
perchè  strano  e  roaraviglioso  pare  a  tutti  o  il 
vedere ,  o  il  ricordarsi  che  quell'  infocato  pia- 
neta senza  suo   detrimento  si  ricoveri  nell'ac- 
que ,    e  da  quelle  più  che  mai  risplendente    e 
vigoroso    s' alzi    la  mattina .    Adunque  libera- 
mente dissero  i  poeti  per  esprimere  il  tramon- 
tar del    sole ,    cF  egli   si    tuffa    in  Mare ,    c^* 
$gìi  va  a  dormire  neW  acque  y   ch^  egli  si    lava 
neW* onde  .;    e    simili    cose.    Parimente    dicono 
essi  che  le  figure    d'una    dipintura    ben    fatta 
parlano,    t  sono  animate y    perchè    ciò    sembra 
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air  occhio  ;  e  leggiadramente  lo  disse  il    Tas* 
so  in  que'due  bellissimi  versi,  dove   descrive 
le  figure  di  rilievo ,  eh'  erano  nel  palagio  d' Ar* 
mida  : 

Manca  il  parlar^  dì  vìvo  altro  non  chiedi'^ 
Né  manca  questo  ancor ,  se  agli  occhi  credi  » 

Diciamo  eziandio ,  che  mille  vaghi  colori  ori" 
deggiano  sul  collo  delle  ve^x^se  Colombe ,  ve- 
dendo veramente  T  occhio  nostro  que'  colori , 
allorché  il  raggio  del  sole  ve  li  dipinge  all' 
improvviso  ;  che  le  Stelle  cadono  dal  Cielo  neN 
le  notti  serene  della  state  ,  perchè  veramente 
ciò  pare  all'  occhio  nostro ,  allorché  cadono 
quelle  accese  esalazioni .  Somigliante  a  queste 
immagini  è  pur  quelT  altra ,  con  cui  da'  poe- 
ti ci  si  rappresentano  i  lidi  e  le  terre — 
che  fuggono  ,  quando  i  naviganti  da  lor  si 
partono.  Virgilio  nel  3.  deli'  Eneide  cosi 
dice. 

Provehimur  por  tu ,   ter  r  (eque ,  urbesque  recedunt» 
e  l'Ariosto  nel  canto  41. 

//  Legno  sciolse ,  e  fé  scioglier  la  vela , 
E  si  die  al  vento  perfido  in  possanza  • 
Il  Vito  fugge ,   e  in  tal  modo  si  cela  , 
Che  par  che  ne  sia  il  Mar  rimaso  san^a. 

Questo    sì    strano  effetto,   benché    falsissimo, 
pure    agli    occhj  de*  naviganti  sembra    verissi- 
mo; 
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mo  •  e  il    confermò    Lucrezio    con    que*  versi 
del  lib.  4. 

^a  vehtmur  ,  navU  fertur  ,  quum  stare  vìdetur^ 
Qua  manet  in  statione  ^  ea  prater  credttiir  ire  ' 
Et  fugere  ad  puppim  colles ,  campique  vldentur  : 

Certo  adunque  essendo ,  che  il  senso  nostro 
veramente  vede  sì  strane  cose ,  né  può  dirsi 
inganno  in  lui  ,  ma  bensì  nelT  intelletto  , 
quando  questo  voglia  credere  ciecamente  alle 
ambasciate  del  senso ^  perciò  diciamo,  che  ta- 
li immagini  son  vere  alla  fantasia ,  tuttoché 
tali  non  sieno  direttamente  ali'  intelletto  . 
Certissimo  è  altresì  eh*  esse  vivamente  rap- 
presentano qualche  verità  ed  effetto  reale  del- 
la natura  ;  e  che  all'  udirle  noi  apprendiamo 
gagliardamente  il  muoversi  della  nave,  il  tra- 
montar del  sole,  la  bellezza  delle  dipinture 
e  altre  simile  verità  ,  toccando  la  fantasia  poe- 
tica ,  ed  esprimendo  una  delle  qualità  piii  ma- 
raviglìosc  e  cospicue,  che  seco  porti  queir  og- 
getto ,  e  che  ferisca  la  nostra  fantasia  con  mol- 
ta vivezza.  Da  questo  fonte  poi  per  mio  cre- 
dere son  nate  moltissime  di  quelle  immagini 
che  iperboli  volgarmente  s'appellano*  imper- 
ciocché r  iperbole  è  spesse  volte  fondata  suU' 
opinion  de' sensi,  che  rapportano  alla  fantasia 
quella  immagine ,  come  cosa  verissima .  Il  so- 
prammentovato  Virgilio  dice  :  che  due  Scogli 
minacciano  il  Cielo .  Dicono  altri  che  il  Man* 
te  Olimpo  sostiene  il  Cielo,  e  somiglianti  co- 
se, le  quali  senza   dubbio    dall'intelletto    son 
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tosto  riconosciute  per  false,  ma  non  già  da* 
gli  occhj ,  da'  quali ,  se  loro  si  vuol  dar  fe- 
de,  si  rappresentan  piene  di  verità.  Miran- 
dosi un  monte,  o  scoglio  altissimo,  par  eh* 
egli  tocchi  il  cielo;-  onde  la  fantasia  nel  1*  uso 
di  queste  immagini  segue  un  vero  rapporta- 
tole dagli  occhj.  E  benché  poi  T  intelletto 
conosca,  non  esser  sicura  la  testimonianza  de' 
sensi  •  pure  da  lui  si  comprende  il  vero ,  o 
il  verisimile,  intendendosi  la  grande  altezza 
di  quello  scoglio,  di  quel  monte,  e  altre  ta- 
li verità.  Una  di  queste  immagini-  credo  io, 
che  formassero  i  poeti ,  quando  ci  rappresen- 
tarono i  centauri  popoli  della  Tessaglia  mezz' 
liomini ,  e  mezzi  cavalli  j  perciocché  la  pri- 
ma  volta  che  gli  uomini  domarono  e  caval- 
carono quelle  feroci  bestie ,  dovette  parere 
agi'  intimoriti  riguardanti ,  che  un  solo  ani- 
male fossero  V  uomo  e  il  cavallo .  Ciò  bastò 
alla  fantasia  poetica  per  formarne  quella  si 
strana  immagine  che  senza  questa  osservazione 
potrebbe  parer  male  inventata.  Ma  le  imma- 
gini ,  di  cui  abbiam  recati  poco  fa  gli  esem- 
pj ,  non  compariscono  per  avventura  così  bel- 
le ,  come  furono  presso  agli  antichi  y  poiché 
per  essersi  troppo  usate  da'  poeti ,  o  troppo 
udite ,  han  perduta  la  lor  novità ,  e  per  con- 
seguente la  vaghezza  e  il  maraviglioso .  Per 
ben  piacere  altrui,  sarà- d'uopo  studiarne  del- 
le nuove ,  o  pur  fabbricar  con  grazia  sulle  vec- 
chie, come  tutto  giorno  si  fa  da'  valenti 
poeti . 

Altre   immagini    fantastiche     ci    sono,     le 
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quali  son  dirittamente  vere ,  o  verisimìH  al- 
la^ fantasia  per  cagion  dell'  affetto .  E  vera- 
mente di  queste  ha  da  esser  molto  dovizioso 
r  erario  poetico .  Fia  perciò  non  poco  utile 
il  ben  ravvisare  la  lor  natura  e  bellezza.  Si 
formano  queste  dalla  fantasia ,  allorché  essa 
commossa  da  qualche  affetto  unisce  due  di- 
verse imnoagini  semplici  e  naturali  j  e  dà  lo- 
ro una  figura  ,  o  un  essere  differente  da  quan- 
to le  rappresenta  il  senso .  Ciò  facendo ,  per 
l'ordinario  va  la  fantasia  immaginando  come 
animate  le  cose  che  sono  senz'  anima.  Veg- 
giamo ,  come  il  Petrarca  parli ,  descrivendo 
la  sua  Donna ,  che  si  diporta  per  la  cam- 
pagna  : 

V  er^gtta  verde  ,  e  i  fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  queir  elee  antica ,  e  negra , 
Pregan  pur  ,   che^l  bel  pie  li  prema  y  o  tocchi. 

Certamente  il  sentimento  dell'occhio,  o  dell' 
orecchio ,  non  aveva  potuto  portar  questa  im- 
magine alla  fantasia  ,  non  udendosi  ,  o  veden- 
dosi mai  fiori  che  alla  guisa  degli  uomini 
preghino  altrui .  Dunque  la  fantasia  abitata 
dall'affetto,  movendo  le  immagini  semplici^ 
congiunge  quella  de'  fiori  colle  azioni  solite 
a  vedersi  negli  uomini  ,  e  con  tale  artifizio 
dà  vita  ad  un'  immagine  sì  gentile  e  nuo- 
va, qual  è  questa.  Assai  somigliante  e  non 
xnen  leggiadra  di  questa  è  quell'altra  irei  son* 
I  i.  par.  2.  dove  dice  : 

V  oc-* 
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li*  acque  parlari  d  amore  ,  e   /'  ora  ,   e  t   rami , 
E  gli  aagelletti ,  e  i  pesci  ^  e  i  fiori  ^  e  l'erba* 
Tutti  insieme  pregando ,   eh''  io  sempr  ami , 

Virgilio  altresì  nella  prima  egloga  disse,  che 
i  fonti  e  gli  alberi  chiamavano  Titiro ,  che 
s' era  allontanato  dai  ior  campi . 

..--.-  Ipsa  te  y  Tityrt ,  pinus  , 

Ipsi  te  fontes ,  ipsa  hac  arbusta  vocabam  . 

E  nell'egloga  io.  dice,  che  gli  alberi  e  i 
sassi  piansero  in  udire  il  pianto  e  i  lamen- 
ti di  Gallo . 

Illnm  etiam   lauri ,   illum  etiam  flevere  muricce  / 
Pinifer  illum  e^iam  sola  sub  rupe  canentem 
Manalus  ^  &  gèlidi  fieverunt  antra  Lycai . 

Nel  che  volle  imitar  Teocrito.  E  l'imitò 
pure  neir  egloga  quinta  ,  ove  finge  che  i 
leoni  piangessero  la  morte  di  Dafni . 

Dapbni  y  tuum  Paenos  etiam  ingemuisse  Leones 
Inter itum  ,  monttsque  feri ,    sylvieque  loquuntur . 

Ancor  queste  immagini  ,  quantunque  dirit- 
tamente da  noi  considerate  sieno  fajse^ -pu- 
re non  parvero  già  tali  alla  fantasia  di  Vir- 
gilio ,  il  quale  anzi  le  immaginò  e  con- 
cepì come  vere .  E  la  spcrienza  ne  fa  con- 
tinuatamente kàt ,  "  In  un  amante  la  fanta- 
sia   è    tutta    piena   di    quelle     immagini     che 

le 
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U    sono    trasmesse     dall'  oggetto  .     L'  affetto* 
violento    le    fa    per    esempio    concepire    come 
rara  e  invidiabil    fortuna    V  essere    vicino    al- 
la cosa ,  che    s' ama ,    e    l' essere    da    lei    toc- 
cato .  Quindi  ella    veramente    e    naturalmente 
immagina,  che  tutte  le  altre  cose,    che    T  er- 
ba, che  i  fiori  bramino  e  sospirino  questa  fe- 
licità* e  in  tal    guisa    immaginò'  il    Petrarca 
ne'  soprammentovati   versi .  Ora  non  può  met- 
tersi in  dubbio ,  che  questa  immagine  alla  fan- 
tasia non  sembri  o  vera ,  o  almen   verisimile . 
E  perciò  sufficiente    ragione  ha  il  poeta   d' ab- 
bracciarla   e  di    adoperarla  nella  poesia ,  a  cui 
specialmente  si    richiede  la    pompa    delle    pro- 
posizioni maravigilose  e  nuove ,  come   appun- 
to è  il  veder  fare*azioni  proprie  di  cose   ani- 
tìiate  a  una  cosa  inanimata.  E'   questo  un  in- 
ganno della  fantasia  innamorata*  ma    il  poeta 
rappresenta    questo    inganno    ad    altrui ,    come 
nacque  nella  sua  immaginazione,   per    far    lo- 
ro comprendere  con  vivezza  la  violenza    dell' 
affetto  interno. 

Che  veramente  poi  si  faccia  questo  ingan- 
na e  si  formi  una  tal  immagine  nella  fan- 
tasia,  gli  stessi  poeti  il  confessano  talvolta^ 
affermando  passar  loro  per  la  fantasia  quell* 
immagine  ,  senza  aggiungere ,  se  le  dian  o  fe- 
de.  Il  medesimo  Petrarca  nel  son.  132.  par.  i. 
tratta  quasi  la  stessa  immagine  che  testé  ab- 
biamo accennata,  e  dice  di  Laura: 

Come  H  candido  pie  per  P  erba  fresca 
I  dolci  pasij  cnsstanìgntf  move  ^ 

Virtù 
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Vtrth  y  che    ÌHto>no    i  fiori    apra  ^    e    rtnnove  ^ 
Dalle  tenere  sue  piante  par  cò^  esca . 

Eccovi  come  il  poeta  gentilmente  ci  descrU 
ve  l'immagine  che  veramente  gli  passava  per 
la  fantasia,  in  vedere >  o  figurarsi  Laura,  al- 
lorché ella  passeggiava  per  un  prato  .  Dice 
egli ,  par  che  Virtù  esca  y  che  è  quanto  il  di- 
re :  Alla  mia  fantasia:  pare ,  ma  non  dico 
che  sia  vero,  che  Laura  dalle  sue  dilicate  pian- 
te tramandi  tanta  virtìi  da  far  nascere ,  a  rin- 
novare i  fiori  d'intorno.  Appare  dunque  ma- 
nifestamente ,  che  queste  immagini  sembrano 
vere  alla  stessa  potenza  per  cagion  dell'  affet- 
to signoreggiante  j  e  perchè  elle  fanno  con 
somma  divezza  e  leggiadria  intendere  o  la  pas- 
sion  grande  di  chi  parla,  o  la  bellezza  della 
persona  amata  ,  o  altre  verità  ,  l' intelletto 
poetico  dà  loro  ben  volentieri  licenza  di  pò* 
ter  uscire  alla  luce  ;  senza  porsi  cura  di  esa- 
minarne la  lor  diritta  verità.  Piacemì  d*  ag- 
giungere al  sentimento  del  Petrarca  quello  del 
conte  Bojardo,  che  non  è  molto  differente  . 
Descrive  questo  autore  nel  cap.  g  lib.  i.  del 
suo  Orlando  innamorato  Angelica  addormenta» 
ta  sull'erba,  e  parla  in  tal  guisa: 

La  qual  dormiva  in  attf  tanto  adórno  y^ 

Che  pensar  non  si  puh ,  non  eh*  io  lo  scriva , 
Parea ,   che  l*  erba  le  fiorisse  intorno , 
£  d*  amor  ragionasse  quella  riva  • 
Quante  or  son  belle  nel  mortai  soggiorno , 
E  pik  nel  tempo  ^  ehi  beltà  fioriva  y 

Tal 
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Tai  sarebbon  con  lei ,  qual'  esser  suole 
Le  Stelle  con  Diana ,  ella  col  Sole . 

Sì  è  da  me  interamente  rapportata  la  stanza , 
perchè  parmi  tutta  bellissima,  se  forse  non  si 
volesse  da  qualche  scrupolosetto,  condannar  per 
peccato  di  gramatica  il  dirsi  ,  qual  esser  suo' 
le  le  Stelle  con  Diana  ^  in  vece  di  quali  es- 
ser sogliono .  Io  a  ciò  ora  non  bado ,  creden- 
do però  che  non  mancheranno  esempj  di  gran- 
di autori  per  difesa  ,  o  discolpa  di  tal  forma 
di  dire,  potendosi  sotto  intendere ^«^Z  essa 
suole  il  rimirar  le  Stelle .  E  forse  il  Bojardo 
-stesso  il  sapea ,  poiché  agevolmente  in  vece 
di  dir  le  Stelle  ^  poteva  dire  ogni  ^stro  con 
Diana,  Ma  considero  le  belle  e  molto  leg- 
giadre immagini  ch'egli  ci  rappresenta.  Poi- 
ché (  nulla  parlando  degli  ultimi  quattro  ver- 
si,  che  contengono  una  vaghissima  immagine 
intellettuale  )  que'  due  versi , 

Parea ,  che  r  erba  le  fiorisse  intorno , 
E  cC  amor  ragionasse  quella  riva  , 

sono  un  bel  parto  della  fantasia  poetica ,  alla 
quale  parandosi  davanti  Angelica,  donna  se- 
condo l'opinion  del  poeta  bella  a  maraviglia', 
addormentata  sulT  erba  ,  si  presenta  ancor  queir 
altra  immagine,  cioè  che  l'erba  per  virtù 
d'Angelica  fiorisse,  e  che  la  riva  ragionasse 
d'amore.  Anzi  tanto  naturali  son  queste  im- 
magini ,  che  gli  oratori  stessi  ,  quando  vien 
loro  il  destro ,  con  gloria  ne    adornano    i    ra» 

ciò- 
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gionaraenti,  avvegnaché  sìa  debito  loro  i' usa- 
re lo  stil  modesto.  Eccovi  una  di  queste im" 
magini  vive  che  passava  per  la  fantasia  di  Ci- 
cerone,  allorché  egli  in  pubblico  rendea    gra- 
zie a  Giulio  Cesare  ,  che  dali*  esilio  avea    ri- 
chiamato M.    Marcello.    Parietenj  dice    egli, 
medius   fidius ,    C.    Ctesaìf ,  ut    mlhi    viditur  , 
ifujus  Curia  tibi  gratias  i{gere  gestlunt ,    quod 
brevi  tempore  futura  sit  illa  auBoritas  in    bis 
majorum  suorum  ^  &  suis  sedibus ,  Che  le  pa- 
reti della  curia  romana  ringraziassero  Cesare, 
perchè  egli  in  breve  restituir  volesse  la  sua  au- 
torità alla  repubblica ,  è  certo    un'  immagine 
che  è  dirittamente  falsa ,  ma    che    però    vera- 
mente si  concepì  dalla  fantasia  di    Tullio,    e 
fece  intendere  agii  ascoltanti  l'estremo  giubi- 
lo che  avrebbe  in  tutti  cagionata  la    generosa 
impresa    di  Cesare.    Egli    perciò    liberamente 
volle  usarla,  avvisandoci    però    con    quel  suo 
ut  mìhi  videtur  y  che  questa    era    opinione    e 
immagine  della  sua  fantasia,  e  chiedendo  con 
ciò  licenza  di  adoperarla . 

Ma  i  poeti  che  godono  maggiore  autori- 
tà ,  possono  francamente  sporre  quanto  di  bel- 
lo cade  nella  lor  fantasia;  né  sono  obbligati 
di  sempre  avvisarci ,  che  tal  sortqi  d' immagi- 
ni è  quivi  nata,  lasciando  a'  lettori  il  far 
prontamente  una  tale  osservazione .  Adunque 
spacciano  essi  liberamente  queste  immagini , 
e  dan  vivezza  ai  loro  componimenti .  Così 
Orazio  non  dice ,  che  alla  sua  fantasia  fosse 
paruto  di  veder  Bacco  su  per  le  montagne  in- 
segnar versi  alle  ninfe;  ma  con  franchezza di- 
PoES.  It.  T.  I.  S  ce 


i;74         DELL^  PERFETTA 
ce  d' averlo  veduto .  Furono  i  suoi  versi  con 
libertà  così  tradotti   dal  Testi    nella    canzone 
Fuggon  rapidi  gli  anni  &Cé 

Io  vidi ,   il  giuro , 

Vidi  il  padre  Lieo  steso  fra  l"  erbe 

Su  Cetra  armoniosa 

Trattar  ^  avorio  ^  e  ^  or  plettro  lucente  * 

Vidi  le  Ninfe  indente 

Starsene  al  Canto  ^  ed  alle  voci  argute 

i  Satiri  chinar  /*  orecchie  acute , 

Parimente  Virgilio  descrivendo  la    navigazion  | 
d'Enea  co' suoi  compagni  per  lo  Tevere,    di-   " 
ce  risolutamente,'  che  le  onde  di  quel  fiume, 
e  i  boschi  si    maravigliarono    a    veder    quella 
gente  armata ,  e  le  navi  dipinte . 

Mirantur  Ù*  unda , 

Miratur  nemus'  insuetum  fulgenti  a  longe 
Scuta  virum  fiuvio  y  pi^asque  innare    carinas. 

E  certamente  Servio  l'antico  sponitor  di  Vir- 
gilio riconosce  in  queste  parole  tina  bella  im- 
magine della  fantasia  r  chiamandola  però  egli 
non  immagine,-  ma  col  nome  stesso  di  fanta^ 
sia .  Laus  Trojanorum  per  Phantasiam  quanta 
dam  ex  undarum,  (D"  mmoris  admiratione  ve* 
niens»  Suir esempio  di  Virgilio  disse  Ovidio, 
che  al  comparir  della  prima  nave  in  mare ,  si 
stupirono  le  acque. 

Prima  malas  docuit ,  mirantibus  aquoris  undis  ^ 
Peliaco  pinus  vertice  casa  vias  * 

E  Sta- 
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E  Stazio  nel  p,  lib.    deila    Tebaide    parlando 
del  fiume   Ismeno  . 

-----   stupet  hosplta  belli 

Unda  vtros  ,  claràque  armorum  tncendìtur  umbra  •- 

Altrove  il   medesimo  disse  : 

Et  nova  clamosie  stu^puere  silentta  valles  . 

Al  qual  verso  Luttazio ,  o  Lattanzio  vecchid 
espositore  nota  queste  parole  :  Baccharum  voctbus 
valles  ,  desthuta  ìmmolatarum  pecudum  clamosce 
mugittbus  stupuere  .  Dick  Poetica  Phantastà  om» 
nem  gregem  in  ilio  loco  immolatum  ,  Col  nome  di 
Fantasia  intende  anch' egli  ciò  che  noi  spie- 
ghiamo con  quel  d*  Immagine ,  per  non  con- 
fondere colla  fantasia  il  fantasma .  E  perchè 
noi  di  sopra  veduto  abbiamo,  come  il  Petrar- 
ca in  mirando  Laura  passeggiante  in  un  pra» 
to ,  disse ,  che  pareva  alla  sua  fantasia  di  ve- 
.  dcre  una  virtù,  la  quale  uscendo  delle  pian^ 
te  di  lei  j'  desse  vita  a'  fiori  ;  udiamo  di  nuo- 
vo \o  stesso  autore ,  che  ci  rapporta  T  im- 
magine medesima,  senza  più  accompagnar- 
la con  quel  pareva.  Nella  canzon  4.  par* 
te  2.  cosi  parla  di  Laura,  quando  era  fan* 
ciuUctta . 

Ed  or  carpone ,  or  con  trem  ante  passo 

Legno  ,  acqua ,    terra ,   0  sasso 

Verde  face  a ,   chiara ,  soave  /  e  P  erba 

Con  le  palme ,  e  co  i  pie  fresca ,  e  superba  / 

E  fiorir  co  begli  occhi  le  campagne^ 

S  z  Ed 


2^i^  DELL^  PERFETTA 

Ed  acquetar  i  venti  ,  e  le  tempeste 
Con  voci   ancor  non  preste . 

Alle  quali  bellissime  immagini  della  fanlas}» 
aggiunge  egli  immantinente  quest'  altra  pure 
maravigliosa  immagine  dell'intelletto: 

Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo ,  e  cieco  ^ 
Quanto  lume  del  Ciel  fosse  già  seco . 

Anche  nel  capw  3.  dei  Trionfa  della  fama  di* 
ce  l'autor  medesimo,  ch'egli  vede  Virgilio^ 
e  uno  al  cui  passar  P  erba  fioriva ,  cioè 
M.  Tullio.  Ora  queste  immagini  dal  Pctrar* 
(a  usate ,  senza  dubbio  ci  rappresentano  una 
maravigliosa  cosa  ^  che  non  è  già  da'  sensi 
rapportata  alla  fantasia,  ma  è  bensì  da  lei  im- 
maginata per  cagion  dell'  affetto  gagliardo  che 
a  lei  la  fa  parer  vera .  S' inganna  t\\^  bensì  • 
ma  questa  opinione,  questo  inganno  ed  og- 
getto della  fantasia  essendo  bellissimo  ,  ci  pia- 
ce non  poco  in  udirlo,  e  nello  stesso  tempo 
r  intelletto  velocissimamente  e  con  sommo 
diletto  raccoglie  da  questa  bizzarra  immagine 
fantastica  un  qualche  vero^  o  verisimile  òqU 
la  natura . 

,  Ma  fra  gì'  inganni  vaghissimi  della  fanta- 
sia non  ve  n'ha  forse  alcuno  che  sia  più  no- 
to e  ancor  piìl  adoperato  di  quello  che  dà 
anima  all'amore.  Considerandosi  dalla  fanta- 
sìa degli  antichissimi  poeti  gentili ,  quanta 
fosse  la  forza  e  virtù  sua ,  parve  eh'  egli  aves- 
se un  non  so  che  di    divino  j  e  crebbe    tanto 

quc- 
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questo  idolo  fantastico,  che  T  immagi narona 
veramente  per  un  Dio.  Non  si  dilungarono 
da  questa  opinione  i  filosofi  stessi  e  il  rima- 
nente del  popolo;  laonde  avvenne  col  tempo 
che  r  inganno  della  fantasia  il,  divenne  anco- 
ra dell'intelletto,  e  si  credette  realmente  ve- 
ro da  molti  ciò  che  prima  appariva  sol  vet- 
ro alla  fantasia  d'  alcuni .  Un  tal  errore  non 
cade  già  pì^  nell'  intelletto  de*  poeti  cristia- 
ni ,  i  quali  ben  fanno  col  lume  della  nostra 
santissima  religione ,  che  l' amore  umano  es- 
ser non  può  una  deità  ,  qual  se  la  credettere 
o  faceano  vista  di  credere  i  gentili ,  ma  ch^ 
egli  è  una  sola  passione  dell'  animo  nostro  • 
Contuttociò,  qualora  i  nostri  poeti  parlano 
anch'  essi  di  gente  innamorata  ,  o  sono  egli» 
no  stessi  accesi  di  tal  passione ,  sembra  alla 
lor  fantasia  di  veder  amore  qual  persona  ani-» 
mata,  e  di  ragionar  con  lui,  e  gli  attribui<r 
scono  tutte  le  azioni  che  si  convengono  ad 
una  persona ,  anzi  ad  una  persona  dotata  d' in- 
credibile possanza ,  e  virtù  celeste  e  divina. 
Da  questa  immagine  della  fantasia  mille  altre 
poi  se  ne  trassero  tutte  leggiadre,  alcune  del- 
le quali  andrò  io  ora  annoverando,  massima- 
mente valendomi  del  Petrarca ,  come  di  quel 
poeta  che  n'  è  a  maraviglia  fecondo.  Nel 
son.  2.  par.  i,  descrive  questo  autore  il  prin- 
cipio del  suo  innamoramento .  Aveva  egli  per 
molti  anni  ricusato  di  dar  ricetto  ad  amor  di 
donna  ,  quando  egli  disavvedutamente  un  gior- 
no fu  colto  da  quel  di  Laura.  Parve  dunque 
olla  sua  fantasia ,  che  amore ,  cioè  quella  im- 

S  j  ma- 
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maginata  deità,  per  vendicarsi  di  tante  rlpulr 
se  dategli  dal  Petrarca ,  postosi  furtivamente 
in  aguato  il  colpisse  con  una  saetta .  Fu  es- 
pressa dal  poeta  in  questi  notissimi  sì ,  ma 
sempre  bei  versi,  cotale  avventura. 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta  , 
E  punir  ih  un  dì  ben  mille  offese , 

Celatamente  %Amor   /'  arco  riprese  , 

Com  uom  ,   che  a  nocer  luogo  e  tempo  aspetta  , 

Non  rapporto  il  rimanente ,  perchè  abbastan- 
za è  noto .  Conceputosi  in  tal  guisa  dalla 
fantasia  poetica  amore,  gentilmente  si  fa  il 
Petrarca  altrove  a  pregarlo ,  che  voglia  pur 
sottoporre  al  suo  imperio  Laura ,  la  quale 
colla  sua  ritrosia  parea  si  beffasse  del  poter 
di  lui,  e  schernisse  i  mali  ch'ella  facea  sof- 
frire al  poeta.  Dice  egli  così  nella  Ball.  ^. 
par.   I. 

Or  vedi  ^  %AmoT  ,  che  giovinetta  Donna 

Tuo  Regno  sprev^T^a  ,  e  del  mio  mal  non   cura  y 
JE   tra  duo  tat  nemici  è  sì  secttra . 
Tu  sei  armato  i  ed  ella  in  trecciale  ^n  gonna 
Si  siede  ,  e  scalca  in  met^^o  i  fiori  ,   e  l'erba  : 
Ver  me  spietata^  e  cantra  te  superba. 
Io  son  prigione  ma  se  pietà  aticor  serba 
V  arco  tuo  saldo ,  e  qualcìj  una  saetta  ^ 
E  a  di  te  ,  e  di  me  ,   Signor  ,  vendetta . 

Nel  son.  28.    par.    r.  apertamente  egli    scuo- 
prc,  coirle  la  sua  fantasia  avesse  davanti  T  ani- 
mata 
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mata  immagine  d' amore  ;  poiché  dopo  aver 
detto  che  a  bello  studio  andava  egli  usando 
ne' luoghi  solitarj  per  non  iscoprire  il  suo  vio- 
lento affetto,  pure  leggiadramente  aggiunge 
questi  tre  versi  : 

Ma  pur  sì  aspre  vie  ^  né  sr  selvagge 

Cercar  non  so ,   che  %Amor  non  venga    sempre 
Ragionando  con  meco ,  &  io  con  lui .  . 

Il  che  fu  da  lui  ripetuto  nel  son.  35.  par.  2. 
ove  dice  :        - 

*Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a  pensier  nostri  amiche , 
/£  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche 
I  Meco ,  e  col  fiume  v^agionando  andavi . 

Gentilissima  è  pur  quell'altra  immagine,  ove 
dolendosi  con  Amore,  cosi  termina  un  so- 
netto ; 

P^r  mi  consola ,  che  languir  per  lei 

Meglio  è  y  che  gioir  d^  altra  '^  9  tu  mei  giuri 
Per  r  orato  tuo  strale  y  ed  io  tei  credo  , 

Mal  non  finirei ,  se  volessi  raccoglier  tut- 
te le  immagini  sempre  amene  del  nostro  Pe- 
trarca intorno  ad  amore.  Né  meno  di  lui 
hanno  gli  altri  poeti  poste  in  uso  somiglian- 
ti immagini  •  Parvemi  assai  viva  e  vaga  una 
di  Dante  nella  Vita  nuova '^  e  comeché  sia 
espressa  con  umili  parole ,  tuttavia  é  maravi- 
/  S  4  glio- 
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gliosamente  ajutata  da  una  graziosa  purità  . 
Èssendo  morta  la  sua  dójina ,  dice  egli  d*  aver 
trovato  Amore,  che  veniva  per  la  via  mesto, 
e  con  gli  occhj  bassi,  come  uomo  eh*- abbia 
perduto  signoria,  o  sia  caduto  dà  alto  stato. 
Son  questi  i  suoi  versi: 

Cavalcando  /*  altr'  ier  per  un  cammino , 
Pensoso  dello  andar ,   cbe  mi  sgradia , 
Trovai  %Amore  in  me^xs  ^^^^^  '^ì^  > 

In  abito   leggier  di  pellegrino  ,• 

Isella  sembianza  mi  parea  meschino , 
Come  avesse  perduta  Signoria^ 
JE  sospirando  pensoso  venia , 
Per  non  veder  la  gente ,  a  capo  chino  / 

Quando  mi  vide ,  mi  chiamò  per  nome , 
JB  disse:  Io  vengo  di  lontana  parte y 
Dov  era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  &c. 

Così  ora  coti  molte ,  ed  ora  con  poche  paro* 
le  formano  i  poeti  gentilissime  immagini  fan- 
tastiche. Anche  il  Tasso  in  descrivendo  la 
porta  del  palagio  d'Armida,  a  un  tempo  me- 
desimo e  in  poche  parole  fabbricò  una  mara- 
vigliosa  immagine  pittoresca  e  poetica .  Dior 
egli  ; 

Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ance  Ih 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se  /'  Inferno  espugnò ,  resse  le  Stelle , 

Or  torce  il  fuso  :  *y4mor  sei  guarda ,  e  ride . 

Ci  fa  il  poeta  in  un'  immagine  si  breve  mi- 
rar Amore»  che  intento  al  filar  d'Ercole    ri- 
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de,  lasciando  ai  lettori  il  gusto  d'intendere; 
^  senza  ch'egli  il  dica,  perchè  quel  tristo  fan- 
1  ciulio  si  rida  di  un  tale  spettacolo;  cioè  dal 
considerar  ch'egli  fa,  come    ha    condotto    un 
eroe  sì  glorioso  a  divenir  per  così  dire    fera» 
mina ,  nella  qual  vittoria  Amore    conosce    la 
sua  forza  j  e  se  ne  gloria  e  ne  ride .    Non  so 
se  per  avventura  si  sia  da  un  altro  poeta  ag- 
guagliata la  bellezza  di  questa    immagine    dei 
-Tasso,  laddove  egli  secondo!'  opinion  de' gen- 
tili  descrivendo  Giove  cangiato  in    toro,    che 
conduce  per  mezzo  il  mare  la  rapita  Europa, 
dice: 

Ridendo  %AmoY  superbamente  ìl  mira 
Quasi  per  scherno ,  e  per  le  corna  il  tira  • 

So  j  che  almeno  avrà ,  questo  autore  ,  ne'  due 
citati  versi ,  che  certo  son  vaghi  anch'  essi , 
inteso  d'  imitare  il  Tasso ,  facendoci  vedere 
quel  tristerello  d' Amore ,  qual  appunto  da- 
gli antichi  ci  vien  figurato  ^  cioè  che  insù* 
perbisce  per  aver  condotto  a  tanta  bassezza 
ÌV  principal  de'  Numi ,  e  con  ardir  fanciulle- 
sco tirandolo  per  le  corna  il  beffa.  Ma  pri- 
ma di  questo  poeta  ,  e  prima  di  Torquato 
una  immagine  alquanto  somigliante  nacque 
nella  fantasia  di  Bernardo  Tasso  suo  padre. 
Questi  nel  can.  15.  dell' Amadigi  ci  rappre- 
senta Europa ,  la  qual  si  vede  coglier  fiori , 
E  del  suo  nuovo  incognito  amadore 
Ornar  le  corna ,  e  4a  lasciva  fronte  j 
£  deW  inganno  suo  ridere  %Amore , 

C  A* 
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CAPITOLO     XVI. 

Considerazjone  intorno  a  eth  che  è  Vero  secon^ 
do  r  intelletto ,  e  a  ciò  che  è  Vero  secondo 
la  fantasia.  Immagini  fantastiche  contenenti  ti 
Vero  interno .  A/è  pur  si  dovrebbono  chia» 
mar  Menzogne,  Ragioni ^  perchè  ci  piaccio^ 
no .  Verità  astratte ,  vestite  con  sensibile  am^ 
manto  dalla  fantasia . 

jLxbbiamo  assai  manifestamente  con  questi 
esempi  fatto  gustar  la  bellezza  delle  immagi- 
ni fabbricate  dalla  fantasia.  Ma  perchè  nelle 
ultime  da  noi  rapportate  non  saprà  taluno 
riccìioscere  alcuna  verità  o  per  parte  dell'  intel- 
letto ,  o  per  parte  della  fantasia  *  altri  an- 
cora non  sapranno  intendere  ,  perchè  que- 
ste si  fatte  immagini  evidentemente  false 
debbano  dilettar  gli  uomini,  essendosi  tan- 
te volte  da  ^oi  detto  ,  che  il  falso  dis- 
piace ,  e  che  il  bello  poetico  è  fondato  su 
qualche  vero  :  convien  ora  sciogliere  le  diffi- 
coltà ,  e  mettere  ben  in  chiaro  questa  mate- 
ria. Dico  adunque  esser  certo,  che  Je  buone 
immagini  artifiziali  della  fantasia  han  sempre 
anch*  esse  da  esser  fondate  su  qualche  vero ,  o 
verisimile .  Ma  il  vero ,  o  Verisimile  è  di 
due  specie,  come  s*è  già  accennato.  L'uno 
è  Vero  secondo  l^  intelletto  y  e  l'altro  secondala 
Fantasia  .'lì  vero  dell' intv'Uetto  è  quello  che 
dall'intelletto  è  giudicato  "'  conosciuto  inter- 
namente essere ,  o  poter  c$  ere  tale  qual  si  pro- 
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nunzia ,  come  :  Còe  ogni  nomo  è  animai  ra^ 
g'tonevele y  che  le  virtù  sono  stimabili  per  /* 
interna  loro  preziosità  y  che  la  Morte  rapisce 
tutti  i  viventi  •  che  Cesare  fu  da'  congiurati 
ucciso  •  che  la  Primavera  sogliono  fiorir  le 
campagne^  che  Troja  fu  presa  da' Greci '^  e 
simili  cose .  Falso  secondo  •  l' intelletto  è  ciò 
che  da  lui  si  conosce  non  essere,  o  non  po- 
ter essere  internamente  e  realmente ,  qual  si 
rappresenta  o  pronunzia,  come:  Che  gli^  uomi- 
ni volino  a  guisa  4*  uccelli  j^  che  i  Fiori  par- 
lino j  che  xAmore  sia  un  fanciullo  coli' ali  ^  e 
la  Fortuna  una  donna  y  che  ci  sieno  delle  Ninfe^ 
Dee  del  Mare  ,  de^  Fiumi ,  de'  Fonti  &c.  IL  ve? 
ro  secondo  la  fantasìa  è  quello  che  si  con- 
cepisce come  vero ,  o  apparir  vero  o  verisimi- 
le alla  stessa  fantasia;  ed  appunto  a  questa  po- 
tenza può  comparir  vero  tutto  ciò  che  ora 
dicevamo  esser  falso  secondo  V  intelletto  . 
Ora  tutte  le  immagini  han  da  contener  qual- 
che vero  secondo  V  intelletto ,  o  sieno  queste 
intellettuali ,  o  sieno  fantastiche  ;  con  questa 
sola  differenza,  che  le  prime  han  da  esser 
vere  e  verisimili  di  fatto,  ed  esprimer  di- 
rittamente il  vero  secondo  V  intelletto  ;  e  Jc 
seconde ,  cioè  le  fantastiche ,  possono  non  es- 
sere, o  non  son  vere  secondo  l'intelletto., 
considerandone  il  senso  diritto ,  ma  però  anr 
eh'  esse  han  da  esprimere  significare ,  e  far 
intendere  qualche  vero ,  o  verisimile  secondo 
r  intelletto .  E  talor  queste  l' esprimono  sì 
vivamente,  si  leggiadramente,  sì  nobilmente, 
«he    le    stesse    immagini    dell'  intelletto     con 
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tutta  la  lor  verità  reale  non  possono    diletta- 
re con  tanta  sensibile  vaghezza  .   Per  far  con- 
cepire ad  altrui  la    soavità    del    canto ,    e    la 
melodia  della  cetera  d'  Orfeo ,  o  per  dir    me- 
glio,  l'eloquenza  con  cui    egli    a    se    tirò    e 
ammansò  genti  feroci  e  barbare ,  ci  rappresen- 
tarono gli  antichi  poeti  quel   valoroso    citeri- 
sta  mukentem  t'tgres  ^  agentem  Carmine  qucr* 
cus ,  Di  ciò  è  testimonio  Orazio   nella   Poeti' 
ca .  Affiin  di  farci  ben    immaginare    la    mara* 
vigliosa  forza  de*  due  Scipioni ,    li    nominaro- 
no duo  fulmina  belli  .  Scrissero  che    Giove    re 
di  Candia ,  per  condurre  a'  suoi  voleri    Danae 
si  convertì    in    pioggia    d'oroj    volendo    con 
ciò  significare ,  eh'  egli  a  forza  di  danari  cor- 
ruppe l'onestà   di   quella   donna.     Con    genti- 
lezza somma  altresì  l'ingegnoso  Esopo  imma- 
ginò tante  azioni  e  sì    varj    ragionamenti    di 
animali  privi    di    ragione ,    col    fine    di    farci 
sempre    intendere    una    qualche     bella     verità 
morale . 

Adunque  avvegnaché  le  immagini  fantasti- 
che non  sieno  vere  a  dirittura  secondo  T  in- 
telletto, pure  indirettamente  servono  ad  cs* 
primere  e  rappresentar  lo  stesso  vero  intellet- 
tuale. Tutte  le  metafore,  le  iperboli,  le  pa- 
rabole, gli  apologi ,  e  simili  altri  concetti  del- 
la fantasia,  sono  un  vestito  e  un  ammanto 
sensibile  di  qualche  verità  o  istorìca ,  o  mo-» 
rale  ^  o  naturale ,  o  astratta ,  o  veramente  av- 
venuta, o  possibile  ad  avvenire.  Ali*intellct» 
to  appare  falsissimo  questo  ammanto  a  prima 
vista  ^  ma  penetrando  egli  nella  sua    significa- 
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&ibne ,  appresso  ne  raccoglie  una  qualche  ve» 
rità  a  lui  cara  :  non  essendo  altro  in  effetto 
queste  immagini,  che  un  vero  travestito,  e 
{  per  usar  le  parole  di  Dante  )  una  Verità 
ascosa  sotto  bella  men'^ogna ,  Dal  che  può  co» 
uoscersi ,  che  il  falso  non  è  ,  come  oggetto , 
o  fine ,  adoperato  da'  poeti  ,  ma  bensì  come 
strumento  utilissimo  ,  e  mezzo  efficacissimo 
per  far  concepire  dilettevolmente  e  gagliarda- 
mente air  intelletto  quel  vero ,  o  verisimile 
che  è  proprio  di  lui ,  e  che  solo  può  piacere 
air  appetito  ragionevole .  Con  questo  sì  ne- 
cessario occhiale  contemplando  noi  le  imma- 
gini fantastiche,  e  tante  metafore,  iperboli, 
favole,  ed  invenzioni  direttamente  false  che 
s'  usano  tutto  giorno  da'  poeti  ,  ci  asterremo 
dal  calunniare  e  dispregiar  V  arte  loro ,  come 
amatrice  delle  falsità  e  menzogne.  Anzi  tan- 
to egli  è  vero,  che  queste  immagini  della 
fantasia  in  effetto  non  son  bugie ,  né  si  deb- 
bono considerar  per  moneta  falsa  ,  che  la 
stessa  Sacra  Scrittura  e  il  medesimo  Salvador 
nostro ,  fonte  della  verità ,  usarono  ben  so- 
vente.  Tale  era  allora,  e/tale  è  ancora  og- 
gidì il  costume  de' popoli  d'Oriente,  i  quali 
per  via  di  similitudini ,  pa  rabole  ,  allegorie , 
e  d' altre  immagini  fantastic  he  sogliono  espri- 
mere ben  sovente  i  lor  sensi .  Perciò  il  di* 
vin  Redentore  con  quelle  bellissime  del  ricco 
Epulone ,  del  figliuoi  Prodigo ,  del  seminare 
il  grano  delle  vergini  savie  e  sciocche ,  del 
pastore  che  ha  perduta  una  pecora ,  del  ferito 
dagli  assassini ,  e   con    altre  simili  invenzioni 
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e  immagini  della  sua  fantasia  vivamente  spie- 
gò maravigliose    verità    morali    e    teologiche . 
Empio  non  men  che  pazzo  sarebbe   colui    che 
tante  belle  verità  coperte  sotto    il    velo    delle 
parabole  o  non   volesse    conoscer    per    tali ,    o 
pur  le  chiamasse  evidenti   menzogne.  Se  T  in- 
telletto nostro  in  esse  truova    la    significazion 
vera ,  egli  ottiene   il  suo    fine ,  che    è     quello 
d'  acquistare  il    vero .   Poco    a    lui    importa  , 
che  il   vestimento  di    questo    vero    sia    finto  , 
o  falso  j  anzi  si  rallegra- non  poco  in    rimira- 
re la  verità  vestita  con    sì    pellegrino    e    inu- 
sitato   ammanto  .    Il    perchè    dottissimamente 
osservò  s.  Agostino    nel    libro    contro    la    bu- 
gia a  Cónsenzio  nel  éap.    io.    che    i    misteri 
delle  sagre  carte  non    son    bugie  .     Impercioc- 
ché,   dice    egli   se    ciò    potesse    dirsi,     omnes 
ettam     parabola  ,     ac    figura     signìficandarum 
quavùr/ìcumque  rerum  ^^  qua  non  ad  proprietatem 
accip tenda  sunt ,  sed  in  ets  aliud    ex    alio    est 
intelligendum ,    dicentur    esse    Mendacia .    Quod 
absit    cfnnino  *    Nàrrt    qui    hoc     putat ,  '  tropici s 
ettam    tam    multis    locutionibus    omnibus    potest 
banc    importare  calumniam ,    ita    ut    hac    ipsa , 
qua  appellatur  Metaphora  ^  hoc  est  Je  re  pro^ 
pria  ad  rem  non  propriam  verbi  alicujus    ustir* 
pata  translatio  y  possi  t    ista  rat  ione  Mendacium 
nuncupari .   Quum    enim    dicimus  fluBuare  sego» 
tes  ,  gemmare  vites  ,    floridam   juventutem  ,    w/- 
Team  canitiem  y  procul  dubio  fluHus   gemmas , 
florem ,  nivem ,  quia  in  bis    rebus    non    inveni- 
fnusy  in  quas  hac  verba  aliunde  transtulimus  , 
ab  istis  Mendacia  putabuntur ,  Et  petra  Cbri» 
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óuis  ,  &*  cor  lapideum  Jud^eorum  ,  ìte^  lc(^ 
Christus ,  Ù*  leo  Diabolus ,  innumsrabilia  talia 
di  cent  ur  esse  Mendacia  &:c.  x/ft  non  est  Men* 
dactumy  quod  ad  intelligenti am  Ferit  atis  aliud 
ex  alio  significanti  a  referuntur  . 

Sicché  il  falso  che  dispiace  al  nostro  in-*r 
telletto ,  è  sol  quello  che  vuole  ingannarci  © 
tenta  di  farci  credere  la  bugia,  non  condu- 
cendo noi  ad  apprendere  qualche  verità  in* 
tellettuale ,  Ma  tali  senza  dubbio  non  sono 
le  immagini  fantastiche  ben  fatte  ^  perchè  la 
lor  falsità  significa  il  vero ,  e  tende  a  farce- 
lo pili  dilettevolmente ,  e  con  maniera  più 
pellegrina  comprendere .  La  sola  favoletta  de* 
membri  umani ,  che  non  volevano  più  servi- 
re al  ventre  improvvisamente  narrata  da  Mc**\ 
nénio  Agrippa  alla  plebe  sediziosa  di  Roma  ,• 
non  può  negarsi,  erd  una  falsità,  una  men- 
2^gna .  Ma  perchè  il  vero  suo  significato  fu 
prontamente  raccòlto  dagli  animi  tutti  del  po- 
polo,  operò  essa  piìi  gagliardamente,  cké  qua- 
lunque altro  mezzo  e  ragione  adoperata  da* 
senatori  per  quietare  il  tumulto*  Così  quan- 
do il  Petrarca  va  dicenda,  che  il  cielo  si  fa 
bello  in  rimirar  la  sua  Laura  ;  quando  prega 
il  fiume  a  baciarle  il  piede  ;  quando  dice,  che 
sotto  i  suoi  piedi  nascevano  più  spessi  fiori  , 
non  vuol  egli  per  conto  alcuno  ingannarci 
con  sì  fatte  immagini ,  ben  sapendo  ,  che  niu- 
no  è  sì  sciocco  di  crederle  vere ,  e  né  pur 
egli  le  credeva  tali  .  Ma  egli  intende  di 
spiegarci  sensibilmente  e  con  gratissima  gen- 
tilezza uja  verità,  cioè  l'opinione  ch'egli 
.    .  ^    :      "        '  ave- 
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aveva. della  beltà  singolare  della  sua  donna, 
e  la  forza  e  grandezza  del  suo  innanioramen- 
to  che  il  faceva  delirar  sì  vagamente ,  e  in 
lui  cagionava  si  leggiadre  fantasie .  Cosi  le 
iperboli  ,  quantunque  riguardate  dall'  intellet- 
to sieno  a  drittura  menzogne ,  pure  non  ten- 
dono ad  ingannarci ,  onde  fu  detto  da  Quin- 
tiliano menti  fi  Hfperùolen  ^  nec  ita  ut  menda 
{fo  f altere  velit ,  Né  c'ingannano  esse,  come 
dicemmo,  perchè  non  men  àeììe  altre  imma- 
gini della  fantasia  han  per  fine  il  farci  be 
comprendere  colla  lor  significazione  il  vero 
Le  immagini  poscia  fantastiche  tanto  più  so- 
jio  stimabili  e  belle ,  quanto  più  sensibilmen- 
te ,  nobilmente ,  e  leggiadramente  cuoprono  e 
fan  concepire  ad  altrui  quel  vero  che  da  es- 
se vien  significato.  Dalle  quali  cose  può  ap- 
parire ,  che  queste  immagini  han  da  avere  il 
fondamento  della  lor  bellezza  sul  vero ,  e  che 
se  loro  mancasse  questo  vero ,  o  più  non  sa- 
rebbono  belle ,  o  pur  sarebbono  poco  da  sti- 
marsi .  E  questo  sia  detto  del  vero  secondo 
r  intelletto ,  significato  e  rappresentato  sotto 
r  ammanto  delle  immagini  ,  per  rispondere 
alla  prima  opposizione .  Vedremo  più  abbas- 
so ,  come  si  richieda  alle  immagini  medesi- 
me, ch'elle  appajano  dirittamente  ancor  ve- 
re ,  o  verisimili  alla  fantasia  ,  cioè  che  con- 
tengano quel  vero  che  abbiamo  appellato 
secondo  la  Fantasia . 

Si  dee  ora  soddisfare  all'  altra  opposizione  , 
in  cui  si  diceva  che  con  tali  forme  di  par- 
lare non  può,  intendersi,    come    si    perfezioni 
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la  natura  del  ragionamento ,  e  come  possa  di- 
lettarsi cotanto  r  anima  nostra  amante  del  ve» 
ro  reale  con  queste  immagini  ,  le  quali  tut- 
toché esprimano  qualche  verità,  pure  so  n  fal- 
se a  chi  ne  considera  il  senso  diritto.  E  per- 
chè mai ,  dirà  taluno ,  più  non  ha  da  dilet- 
tarci il  vero  a  noi  rappresentato  da  vere  im- 
magini ,  da  veraci  e  proprie  parole ,  che  i' 
espresso  con  immagini  false  e  mentitrici  espres- 
sioni ?  Rispondo  pertanto ,  che  per  tre  ragioni 
da  queste  immagini  fantastiche  si  perfeziona 
il  ragionamento ,  e  suol  con  esse  ragionevol- 
mente recarci  diletto  alT  anima  nostra.  La 
prima  ragione  si  è ,  che  il  vero  proposto  co' 
suoi  termini  proprj  e  veri  ,  perchè  spesse  vol- 
te seco  non  porta  novità  veruna ,  non  può 
cagionar  senso  di  dilettazione  dentro  di  noi . 
Ma  se  la  fantasia  lo  veste  con  qualche  nuo- 
vo e  pellegrino  ammanto  ,  esso  allora  ci  "^si 
presenta  davanti  colla  raccomandazione  della 
novità ,  e  può  per  conseguenza  sommamente 
piacerci  .  Poca  novità  ,  e  men  diletto  ci  ap- 
porterebbe il  dire  :  che  gì'  innamorati  alcune  voi" 
te  sono  accecati  dalla  lor  passione ,  ed  altre 
ancora  son  piìc  oculati  y  e  veggono  più  degli 
altri .  Che  se  noi  vestiremo  con  immagine 
fantastica  la  medesima  verità,  noi  potremo 
renderla  viva,  leggiadra,  e  dilettevole .  Udia- 
mo ,  come  ciò  si  espresse  dal  Tasso  nel  a. 
della  Gerusal. 

%^mor ,  ch^  or  cieco ,  or  %A^rgo ,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhj  ^    ora  ce  gli  apri  ^  e   giri  ^ 
POES.   It.   T.  L  T  Th 


Ipo        DELL^  PERFETTA 

Tu  fer  mille  custodie  entro  ai  più  castt 
Virgineì   alberghi  il  guardo  altrui  portasti. 

Volgendosi  il  poteaad  amore,  appreso  dalla  sua 
fantasia  come  persona  animata,  il  chiama  or 
cieco  ed  ora  provveduto  di  cento  occhi  ,  e 
dice  ch'egli  ora  ci  vela  con  una  benda  gli 
occhj ,  ora  si  rende  oculatissimi .  La  qual  im- 
magine  reca  un  nuovo  risalto  a  quella  verità 
che  prima  ci  sembrava  triviale ,  servendo  il 
capriccioso  ammanto  di  cui  essa  è  vestita ,  a 
farcela  maggiormente  piacere  e  ad  intenderla 
come  avanti.,  ma  con  più  sensibil  gusto. 

La  seconda  ragione ,  perchè  queste  imma- 
gini ci  piacciono  cotanto ,  e  danno  perfezione 
al  ragionamento ,  è  quella  del  farci  sensibil- 
mente comprendere  le  verità  astratte >  e  per 
così  dire  spirituali .  Noi ,  con  tutto  il  nostro 
amore  alla  verità,  non  sogliamo  per  l'ordi- 
nario amar  molto  i  sentimenti  speculativi  , 
perchè  questi  non  possono  bene  spesso  senza 
fatica  ben  capirsi ,  anzi  talvolta  sono  oscuris- 
simi  alla  maggior  parte  della  gente»  Vivendo 
il  popolo  assai  lungi  dagli  studj ,  usa  egli  per 
lo  pi  il  immagini  sensibili  e  particolari  ótWc 
cose,  valendosi  piìi  della  fantasia  che  dell' itn» 
tei  letto .  Laonde  per  concepir  le  cose  univer- 
sali ,  spirituali ,  e  speculative,  per  intender 
le  verità  insensibili  ed  astratte,  gli  è  neces- 
saria un'applicazione  penosa.  Dall'eccellente 
dipintura  poetica  se  gli  suol  risparmiare  una 
tal  fatica,  allorché  l'immaginativa  con  sensi- 
,  bili  colori ,  con  espressioni ,  per  dir  cosi , 
.  .  ccr- 


corporee,  veste  le  verità  difficili  e  mctnfisi- 
che  in  guisa  tale  che  agevolmente  giunge  an- 
che il  rozzo  popolo  a  ben  intenderle  e  a  sa- 
poritamente gustarle  .  Questo  gusto  d'appren- 
dere con  facilità  le  cose  fu  osservato  da  Ari- 
stotele nel  lib*  3.  cap.  io.  della  Rettor.  ove 
dice  :  to  iàxv^cIv9ìv  paS/ws  >JSy  (pt/Vé^  iroirlv  éVì  : 
/'  imparare  con  facilità ,  naturalmente  è  dolcé 
a  tutti  4  Cosi  Ausonio  in  una  sua  elegia  che 
una  volta  s' attribuiva  a  Virgilio ,  per  trattar 
della  fragilità  della  vita  umana ,  abbandonan- 
do le  ragioni  filosofiche  ,  leggiadramente  spese 
tutta  r opera  in  considerar  le  bellezze  d'una 
rosa  ^  che  nascono  e  tramontano  in  un  sol  gior* 
no.  Golia  qual  sensibile  immagine  dilettevol- 
mente ci  fa  comprendere  la  poca  durabilità 
della  nostra  vita.  Veggasi  ancora,  come  gen- 
tilmente il  Petrarca  espone  e  dipinge  il  con- 
trasto che  in  suo  cuore  andava  facendo  il  pia- 
cere e  il  pentimento  d'essersi  innamorato  . 
Egli  lo  rappresenta  con  quella  pellegrina  in» 
venzione  di  citar  amore  davanti  al  tribunal 
della  ragione ,  ove  aringando  egli  contra  l' al- 
tro, e  l'altro  difendendosi,  ci  fanno  sensibil- 
mente rimirare  e  udir  tutte  le  verità  astratte, 
o  i  segreti  movimenti  dell'anima  del  poeta. 
Non  sono  men  vaghe  e  sensibili  le  immagini , 
colle  quali  Angelo  di  Costanzo  veste  sovente 
i  suoi  pensieri  speculativi,  come  in  quel  so» 
netto  che  incomincia  ; 

Se  talor  la  Ragion  f  arme  riprende 
Por  ricovrare  il  già  perduto  impero  , 
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E  cacctMrm  ti  tiranne  empio  pensieri  ^ 
Che  glie)  ritiene  a  forx» ,  e  ^  difende  ^ 

^4met  cmnfoca  j  sensi  ^  e  gU  raccende 
yf  dar  soccorso  a!  sne  wnnistre  altero  : 
Sicché  poi  tt  mn  conflitto  acerbo  e  fiero 
Stanca  alfin  la  Ragion  vinta  si  rende. 

Questa  battaglia  sensibile  tra  la  ragione  e  il 
senso,  mi  fa  pur  sovvenire  d'alcuni  bellissi- 
mi versi  di  Garcilasso  della  Vega ,  uno  dei 
pili  riguardevoli  poeti  delia  Spagna .  Racconta 
egli  in  una  sua  canzone ,  come  senza  avve- 
dersene s'innamorò;  e  fra  le  altre  cose  dice, 
cVcgli  si  fermò  a  considerar  le  bellezze  della 
sua  donna. 

Estava  yo  a  mirar ,  y  peleando 
En  mi  defensa  mi  Ra^on  esfana^ 
Cansada  ^  y  en  mil  partes  ya  berida  . 
T  sin  ver  yo  quitn  dentro  me  incitava , 
Ni  saber  corno  stava  desseando 
Quo  al  li  qmedasse  mi  Ra^on  vencida  ^ 
Nnnca  en  todo  el  processo  de  mi  vida 
Cosa  se  me  cnmplio^  qne  desseasse  ^ 
Tan  presto  coma  aqnesta^  qne    a  la    bora 
Se  rendi 0  la  Sonora^ 
T  al  Siervo  consentio  qne  governasse , 
T  usasse  de  la  ley  del  venchniento , 
Cioè  :  Stava  io  mirando  ^  e  combattendo  ancora 
Stava  la  mia  Ragione  in  mìa  difesa  , 
Per^  stanca  f  e  in  più  parti  ornai  ferita 
Ed  io  sen^a  veder  cbi  n»  incitava 
Donno  ^  e  saoT^a  saper ,  con^  io  bramava  ^ 

Cbe   ., 
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Che  vìnta  ivi  restasse  mia  Ragione  y 
In  tutto  il  corso  della  vita    mìa 
Compiuto  alcun  dermici  desir  non  vidi 
Sì   tosto  al  par  di   questo  ;  perchè    allora 
Si  rendè   la  Signora  , 
E   al  serv^  consentì  ^  che  governasse  y 
E  sì  del  vincitor  la  legge  usasse. 

Che  se  noi  prenderemo  a  disaminar  tutti  i 
"  migliori  poeti  ,  apparirà  che  essi  nelle  ope- 
re loro  spessissirae  volte  usano  queste  fanta- 
stiche immagini  ,  per  accostare  al  senso  e  far 
concepire  con  facilità  al  popolo  quelle  verità 
e  cose  che  sono  speculative  ,  spirituali  ,  astrata 
te .  £  questa  fu  la  cagione ,  per  cui  gli  an- 
tichi diedero  corpo  al  sommo  Dio ,  chiaman- 
dolo Giove ,  alla  prudenza  formandone  Mi- 
nerva ,  al  valor  militare  inventando  un  Mar- 
te ,  alla  superbia  figurando  Giunone ,  alla  bel- 
lezza sognando  una  Venere  ,  all'  amore  ,  alle 
furie ,  ai  venti ,  ce.  Poi  fecero  operar  queste 
immagini  fabbricate  dalla  fantasia  all'usanza 
degli  uomini ,  benché  poi  corrompessero  in 
molte  guise  i  costumi  e  la  credenza  de'  po- 
poli ,  abusando  questa  libertà  conceduta  ai 
_poeti ,  e  facendo  creder  deità  vere  questi  chi- 
merici parti ,  questi  idoli  della  lor  poetica 
fantasia .  Oltre  arciò  come  dianzi  accennam- 
mo ,  ancor  la  nostra  santissima  religione  non 
isdegnò  di  adoperare  questi  sensibili  ammanti 
delle  verità  e  cose  spirituali ,  affin  òì  soccor- 
rere al  bisogno  del  volgo  ignorante,  incapa- 
ce di  ben  comprendere  gli  altissimi  e    invisi- 

T  3  bili 
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bili  suoi  misteri  .  Spiegò  essa  con  dipinture 
che  cadono  sotto  il  senso ,  i  movimenti  del 
voler  di  Dio,  quelli  degli  angeli,  de' dcmo^ 
h;  con  attribuir  loro  corpo ,  affetti  ed  azioni 
somiglianti  a  quelle  degli  uomini .  Del  che 
pure  ci  fece  Pante  avvisati  ne*  seguenti  versi: 

Così  parlar  conviene  a  vostro  ingegno  , 
Perh  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d^  intelletto  degno . 

Per   questo  la  Scrittura  condiscende 
4//  vostra  facultade  :  e  piede ,  e  mano 
^Attribuisce  a  Dio ,  ed  altro  intende . 

In  terzo  luogo  dilettano  assai  queste  sì  fat- 
te immagini ,  perchè  gode  T  intelletto  nostro 
di  cavar  da  que'  veli  ed  ammanti  maravigìio- 
si  del  vero ,  il  dolce  suo  pascolo ,  cioè  la 
stessa  verità ,  quivi  apposta  celata  dall*  artifi- 
zio della  fantasia  poetica .  Si  rallegra  egli  se- 
Co  stesso  come  della  sua  penetrazione ,  cdacu» 
teaza  ,  allorché  da  un  senso  ,  e  da  una  immagine 
che  è  direttamente  falsa ,  esso  raccoglie  senza 
fatica  il  significato  che  è  verissimo ,  e  quel 
vero  che  quivi  era  artiiìziosamente  incastra- 
to e  nascoso .  Questa  ragione ,  come  ancor  le 
altre  ci  sopra  menzionate  ,  furono  espresse  da 
s.  Agostino  nel  mentovato  cap.  io.  del  lib. 
centra  la  menzogna  a  Consenzìo  ,  ov'  egli 
trattando  delle  immagini  fantastiche  usate  dal 
sagro  testo  sì  nelle  azioni  come  nelle  parole  , 
mostra  che  elle  non  possono  appellarsi  bugie, 
4Ba  verità,  le  quali  perciò,  dice    egli,   figu* 

ratis 
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ratts  veltitf    amt^tbus    obteguntur ,    ut    sensum 
pie  quarentìs  exerceant ,  &  ne  nucia ,   ac  prom* 
pta  vìlescant .   Quamvls  qua  alììs  locis  aperte  , 
ac  manifeste  di5ia  dtdtc'tmus ,   quum  ea  tpsa  de 
abdltts  eruuntur ,   In  nostra   quodammodo    cognt» 
tione  renovantur  ,  &   renovata  dulcescunt .    JSJec 
invìdentur    dìscenttbus  ^   quod  bis    modis    obscu* 
rantur  /    sed    commendantur    magis  ,    ut    quatì 
subtraBa  desiderentiir    ardenttus ,    &  inventane 
tur    desiderata    ardenttus .    Tamen    Vera ,     non 
Falsa  ,    dicuntur  ,   quoniam    Vera  ,   ifion    Falsa  , 
significantur .   A   queste    dottissime  osservazio- 
ni del  santo    dottore    aggiungiamo    quelle    di 
Tullio  nel  lib.  3.  dell'  Oratore .  Cerca  egli  la 
ragione  per    cui  le  traslazioni,    cioè    le     piìi 
brevi  immagini  che  faccia  la  fantasia ,    molto 
più  ci  dilettano  che  non  fanno  le  parole  sem- 
plici e  proprie  .  E  immagina  egli  che  ciò  av- 
venga ,  perchè  lo  spiegarsi  con    parole    e    im- 
magini   tirate    da    lontano ,  e    il    non  valersi 
delle  cose  troppo  facili ,  fa    testimonianza    di 
non  poco    ingegno*  o    perchè  T  uditore    con- 
dotto col  pensiero  lungi  dalla  cosa  che  vuole 
spiegarsi ,  tuttavia  s'  accorge    di    non     errare  ; 
perchè    benissimo    da    quella     immagine     falsa 
egli  comprende  il  vero*  o  perchè  da  ciascuna 
parola  ne  risulta  una  cosa ,  e  un  intero  simile 
se  ne  forma'  o  perchè  le  traslazioni  benfatte 
accostano  le  cose  ai  nostri  sensi  e  più    viva- 
mente le  rappresentano .  Id  accidere  credo  (  so- 
no le  sue    parole  )  vel  quod    ingenti    specimen 
est  quoddam  ,   trans} lire  ante  pedes  posita ,    Ù* 
alia  longe  r^pttita  sumere.-  vel  quod    iis ^    qui 
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alidi  t ,  allo  duci  tur  cogitai  ione  :  ncque  tamen 
aberrata  qua  maxima  est  deleóiatio,'  vel  quod 
singulis  ver  bis  res  ^  ac  totum  simile  conficitur ,' 
vel  quod  omnis  Translatio ,  qua  quidem  sumta 
rat  ione  est  ,  ad  sensus  ipsos ,  admovetur ,  ma* 
xime  oculorum ,  qui  est  sensus  acerrimus  Scc. 
Ed  ecco,  s'io  non  erro,  dimostrato,  come 
sieno  sommamente  da  stimarsi  ,  e  con  quanta 
ragione  ci  dilettino  Je  immagini  fantastiche 
nelle  quali  abbiamo  eziandio  fatto  conoscere 
che  si  chiude  quel  vero  di  cui  va  l'intellet- 
to degli  uomini  continuamente  in  traccia - 

CAPITOLO     XVII. 

DelP  uso  della  Fantasia ,  e  deW  arte  di  conce- 
pire  le  Immagini  Fantastiche ,  Opinione  degli 
antichi  intorno  al  Furor  Poetico  riprovata  . 
Esso  è  cosa  naturale .  Sue  cagioni .  Gommo* 
i^^ion  degli  ^^ffetti  produce  /*  Estro ,  e  fa  de- 
lirar la  Fantasia.  Immagine  spiritose  del 
Petrarca^  di  J/irgilioy  del  Guidi,  Furore 
acquistato  con  arte. 
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edutosi  da  noi  .il  pregio  eJa  natura  del- 
le immagini  prodotte  dalla  fantasia  ,  sarebbe 
cosa  molto  utile  il  dimostrare,  in  qual  guisa 
si  abbiano  queste  da  far  nascere ,  e  come  dob- 
biamo usar  della  fantasia  ,  quando  uopo  il  ri- 
thiede .  Con  tale  scorta  poirà  ciascun  poeta 
per  lo  più  promettersi  di  viv?.mente  comporre 
alle  occasioni,  e  aver  copia  di  queste  si  pregiate 
immagini.  Dico  dunque  ch'egli  è  necessario, 

che 


che  qualora  noi  prendiamo  a  trattare  in  versi 
qualche  argomento,  per  quanto  si  può,  la  no- 
stra fantasia  si  risvegli  e  s'agiti  da  qualche 
affetto .  Cioè  r  argomento  ha  da  eccitare  in 
noi  o  amore,  o  dolore,  o  paura,  o  odio,  o 
stupore,  e  sim^ili  passioni  dell'animo.  Queste 
senza  fallo  cominceranno  ad  agitare  con  fu- 
rore, estro,  ed  entusiasmo  la  fantasia;  ed 
ella  in  tal  modo  agitata  prenderà  la  briglia 
in  mano,  e  si  metterà  a  riguardar  la  cosa 
proposta  diversamente  da  quello  che  si  giudi- 
ca dall'intelletto  ch'ella  sia.  Quando  l'og- 
getto è  picciolo,  vile,  povero,  a  lei  parrà 
grande,  nobile,  ricco*  o  per  lo  contrario  piìi 
povero,  più  ridicolo  e  vile,  secondo  la  qua- 
lità delia  passione  svegliata*  Se  è  senza  ani- 
ma quell'oggetto,  si  crederà  ella  di  vederlo 
animato,  che  oda,  parli,  intenda*  e  confon- 
derà con  questa  mille  altre  immagini  diffe- 
renti, siccome  la  sua  agitazione  le  andrà  sug- 
gerendo. Allora  l'intelletto  (  il  quale  av- 
vegnaché in  tal  violenza  d'affetto  liberamen- 
te non  signoreggi  la  fantasia,  pure  non  ha 
mai  da  abbandonarla ,  ma  dee  sempre  assister- 
le )  sceglierà  quelle  immagini  ch'egli  cono- 
scerà più  vive,  più  vaghe,  o  chiare,  e  piìi 
esprimenti  l' affetto  cagionato  dentro  di  noi 
dalla  cosa  proposta .  In  tal  guisa  ci  avverrà 
di  creare  nobilissime,  vivissime,  e  pellegrine 
immagini ,  delle  quali  vestiremo  la  proposta 
materia  .  Ma  può  a  questo  insegnamento  op- 
porsi ,  che  in  mano  nostra  non  è  il  muovere 
Ja  fantasia  come  a  noi    piac^j   che    il    furore 
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poetico  per  opinion  di  tutti  è  regalo    conce- 
dato  a  pochi ,  essendo  esso  dono  della    natu- 
ra ,  non  acquisto  dell'  arte    e    che  per    questa 
ragione    comunemente    si    afferma  :    nascere   t 
Poeti  ^   e  farsi  gli  Oratori . 
"  Per  iscioglierc  tal  difficoltà  e    insieme    per 
maggiormente  sporre  questo  sì  utile  argomen-*^ 
to,  disaminiamone  i  fondamenti.  Certo  è  che 
per  furore   poetico  o  sia  entusiasmo  ed ^  estro, 
intesero  gli  antichi  una  certa    gagliarda    ispi- 
razione, con  cui   le  Muse,    ovvero    Apollo, 
occupano  1'  animo  del  poeta ,  e   fannogli    dire 
e    cantare  maravigliosc    cose ,    traendolo    come 
fuori  di  lui  stesso  e   inspirandogli  un  linguag- 
gio non  usato  dal   volgo .   Perciò  un   tal   furo- 
re si  chiamava  astrazione,   alienazione,  ©rat- 
to della  mente;  quasiché   più  non  parlasse    il 
poeta,  ma     i    numi    per    luì.     Platone    senza^ 
dubbio    in    parecchi    luoghi  ,    e     specialmente 
neir  Ione   s' ingegna    di    provare ,    che    questo 
furore  sia  cosa  divina    e    non    s' acqui  sti    con 
arte.    Fra    l'altre    sue    parole    sono    evidenti 
queste  :  Tutti  i  più  insigni  facitori    di    versi , 
non  per  arte ,  ma  per  divina  ispirazione  tra  tti 
fuori  di  senno  ^  cantano  tutti    questi  nobili  Poe^ 
mi ,   Appresso  dice    egli  ,•    Il  Poeta  prima    non 
può  cantare  y    eòe    non    sia     ripieno    di    Dio  ^    e 
fuori    di   se ,    e  rapito    in    estasi .    E    portò  la 
stessa  opinione  Democrito ,  come  ne  fa  testi- 
monianza Cicerone  nel  lib.  2.  dell*  Orat.  e  nel 
lib.   I.  dell'Indovinazione ,  ove  dice:  Illa  con^ 
citatio  declarat  vim    in    animts    esse    divinam  • 
negat    enm   sino  furore    Demecritus    quemquam 
>;  «^  Poe* 
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Pcetam  magnum  esse  posse,  Qttod  idem  d'tcit^^ 
Plato,  Quindi  è  che  i  poeti  y  non  solo  anti- 
chi ,  ma  eziandio  moderni ,  consapevoli  di  si 
gran  prerogativa,  si  spacciano  francamente  co- ; 
me  ripieni  di  Dìo  .  Niuna  impresa  'grande  da 
loro  si  canta  ,  a  cui  essi  non  chiamino  in  soc- 
corso  le  Muse ,  o  ApnoIIo  ,  o  altra  superioc 
potenza .  Se  ciò  è  vero ,  come  avvisan  costo- 
ro,  egli  ne  vien  per  conseguenza  che  non  può- 
con  arte  acquistarsi  il  furore ,  o  estro  poed-ì; 
co,  ma  fa  di  mestiere  aspettarlo  dall' arbitrici 
delle  Muse,  o  d'altra  sognata  deità, -e  indar? 
no  si  vogliono  dar  consigli  per  ottenerlo,  -y 
Ma  con  pace  degli  antichi  e  de'  moderi^ 
poeti,  io  ben  concedo  che  non  possa  divenir 
si  gran  poeta  sjeoza  un  tal  furore,  ma  all' in- 
contro nego  nascere  tal  furore  da  cagion  so- 
prannaturale ;  anzi  tengo  esser  egli  naturalis- 
sima cosa  e  potersi  in  qualche  guisa  conseguir 
con  arte .  E  primieramente  T  opinion  in  co- 
storo è  convinta  di  menzogna  dai  chiarissimi 
insegnamenti  della  religion  cristiana ,  cono- 
scendosi che  le  Muse,  Apollo,  e  l'altre  dei- 
tà de'  gentili  sono  e  furono  vanissime  chime- 
re ,  e  che  perciò  non  si  può ,  né  una  volta  si 
potè  da  loro  inspirar  questo  furore  ai  poeti . 
E  ben  mi  maraviglio,  che  il  dottissimo  Fran- 
cesco Patrizi  nel  iib.  i.  della  poet.  disput. 
volesse  pur  sostenere  questa  sì  mal  fondata 
opinione ,  come  certissima .  Secondariamente 
la  sperienza  medesima  affatto  le  e  contraria  • 
perciocché  qualunque  poeta  ancor  moderno  in- 
vocando le  Muse  ne' suoi  poemi,  non  usa  già 

egli 
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egli  cotale  invocazione  ,  perchè  aspetti  soccor-r 
so  da  quelle  chimeriche  deità,  o  perchè  si 
crede  necessario  un  soprannaturale  ajuto  per 
ben  compor  versi .  Ciò  fecero  gli  antichi  o 
per  maggiorracnte  accreditar  presso  il  volgo 
le  loro  fatiche,  o  perchè  alla  lor  fantasia  sem- 
brava d'essere  occupata  da  inspirazione  più 
che  naturale .  Il  fecero  pure ,  ed  oggidì  anco- 
ra il  fanno  i  Cristiani,  per  imitare  anche  in 
questo  l'uso  de*vccchj,  dappoiché  han  preso 
in  prestito  da  essi  tanti  altri  costumi  e  tante 
deità  profane  che  sono  senza  fallo  sogni .  Mi 
fo  dunque  a  stimar  ben  sicura  e  fondata  l' o- 
pinione  del  Castelvetro  (  che  che  ne  dicano 
in  contrario  il  soprammcntovato  Patrizi ,  e 
Faustin  Summo  )  nella  sposizion  della  Poetica 
d'  Aristotele ,  ove  egli  immagina  che  Platone 
secondo  il  suo  costume  scherzasse  ,  allorché 
scrisse ,  la  poesia  essere  dono  special  di  Dio  » 
conceduta  più  tosto  ad  un  uomo ,  che  ad  un 
altro ,  ed  infondersi  negli  uomini  per  furor 
divino.  Tralascio  le  ragioni  recate  da  questo 
acutissimo  scrittore  in  pruova  del  suo  senti- 
mento ,  e  passo  a  scoprire  per  quanto  mi  siri 
lecito  e  l'origine  e  cagion  vera  del  furor 
poetico,  e  a  dimostrare  che  l'uso  d'esso  ca^ 
de  in  qualche  maniera  sotto  i  precetti  dell* 
arte . 

Dicemmo  di  sopra  che  per    crear    l'imma- 
gini poetiche  faceva  di   bisogno    agitar    prima 
la  fantasia  .  Ora  dico  ,  altro  non  essere  V  estro 
o  furor  poetico,  se  non  questa  gagliarda  agi- 
tazione, da  cui.  occupata  la  fantasia   immagi^ 

na 
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r.a  cose  non  volgari  ,  strane ,  e  maravigliose 
sa  qualunque  oggetto  le  vien  proposto ,  ove 
più,  ove  meno.  Ora  molte  son  le  cagioni  di 
questo  movimento  della  fantasia,  siccome  an- 
cor molti  e  diversissimi  sono  i  suoi  eftetti . 
Per  divina  virtù  si  può  agitar  la  nostra  fan- 
tasia ,  e  quindi  nascono  le  estasi ,  le  visioni , 
i  sogni ,  e  le  rivelazioni  soprannaturali .  Ma 
"io  mi  ristringo  ora  alle  naturali  cagioni  *  e 
queste  sono  o  per  parte  del  corpo ,  o  per  par- 
te deli'  anima .  Per  parte  del  corpo  si  agita 
gagliardamente  la  fantasia  o  dal  soverchio  ci- 
bo ,  e  più  dal  soverchio  vino ,  o  dalle  febbri  , 
o  dalle  frenesie ,  o  da  altre  malattie ,  e  spe- 
cialmente dalla  malinconia  che  da*  peripatetici 
è  stimata  la  principal  cagione  del  furor  poe- 
tico .  Allora  o  dormendo  noi ,  o  vegliando , 
proviamo  un  violento  moto  nelle  interne  im- 
magini della  fantasia ,  come  tutto  giorno  si 
vede  negli  ubbriachi ,  ed  ipocondriaci ,  e  nei 
febbricitanti,  e  ne' frenetici .  Per  parte  delT 
anima  s'agita  forte  la  fantasia  dalle  violenti 
passioni ,  come  dolore ,  sdegno ,  amore  ,  e  si- 
mili .  Fra  le  cagioni  da  noi  accennate ,  che 
per  parte  del  corpo  han  virtù  di  muovere  a 
furore  la  fantasia  de'  poeti ,  ancor  gli  antichi 
posero  il  vino ,  attribuendogli  forza  maravi- 
gliosa  per  far  ben  poetare.  Macrobio  certa- 
mente coir  autorità  di  Platone  (  forse  egli 
intende  il  lib.  2.  delle  leggi  )  va  persuaden- 
done r  uso  ,  con  dire  ,  eh'  esso  risvegli  i  se- 
mi e  gli  spiriti  dell'  ingegno .  Eccone  le  pa- 
role nel  lib.  1.  de' Saturnali  :  ^glte ,  antequa.n 

sur 
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furgenàum  nobis  sit ,  'vino  ìndulgeamus ,  quod 
decreti  Platonici  auBovitate  faciemus ,  qui  exi* 
stimavit  fomitem  quemdam ,  ^  incìtabulttm  in^ 
genii ,  vivtutisque ,  si  mens ,  ^  corpus  homints 
vino  flagret .  Ovidio  confessa  che  i  poeti  car» 
mina  vino  Ingenium  f adente  y  canunt  *  Acuta- 
mente pur  disse  Marziale,  che  egli  bevendo' 
vaJcva  quindici  poeti , 

Possum  nil  ego  sobrius  :  bibentl 
■      ,  Suecurrunt  mibi  qutndecim  Poeta» 

Assai  ingegnoso  parimente  in  questo  proposi" 
to  mi  sembra  un  distico  di  Nicerato  nel  lib^ 
I.  cap.  55;.  deir  Antologia ,  ove  dice  che  il 
vino  è  un  generoso  cavallo,  cioè  un  grande 
ajuto  ai  poeti  : 

OÌvof  Tot  yjsLtf/iVTi  (àJ^oc^  friXGi  Wiroi  ocBt^w  .• 

Un  gran  destriero  al  buon  Poeta  è  il  vino,' 
*4cqua  bevendo  non  farai  buon  verso . 
•/ 

Ma  che  sto  io  raccogliendo  esempj  ?  Quasi 
ognun  sa  ,  che  Orazio  ,  Tibullo  ,  Alceo  ,. 
Eschilo,  Gratino,  Anacreonte  ^  ed  altri  si 
confortavano  a  bere ,  affinchè  potesscr  meglio 
compor  de'  versi .  Potrei  ancora  adoperare  V 
autorità  de*  moderni  ^  ma  basta  quanto  s'  è 
detto  per  farci  conoscere,  che  anco  dagli  an- 
tichi si  credette  cagione  òt\  furor  poetico  uà 
mezzo  naturale,  cioè  il  bere  buon  vino.  Poi- 
ché per  altro  io  non  intendo  consigliar  questo^ 

ajuto 
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ajuto  alla  fantasia  de'  nostri  poeti ,  1  quali  dai 
me  si  vogliono  amatori  della  temperanza  e 
della  sobrietà .  Non  hanno  già  eglino  da  odia- 
re il  vino,  e  amar  l'acqua  sola;  ma  usaif 
del  vino,  come  de' servidori  >  co'  quali  per 
averne  buon  servigio  y  bisogna  che  non  si  di* 
mestichino  troppo  i  padroni.  Imperciocché 
siccome  diremo  appresso ,  non  s'  ha  mai  tanta 
bisogno  di  libertà  e  chiarezza  nella  mente  a 
sìa  neir  intelletto ,  che  quando  si  dee  compor 
versi  ;  e  di  leggeri  questa  chiarezza  s' oppri- 
me dal  vino ,  inducendo  esso  troppo  agita* 
mento  di  spiriti  e  un  (impetuoso  aggiramenti 
di  fantasmi ,  da  cui  la  conoscenza  delie  cose 
vien  distornata  e  Senza  che  il  vino  regolar** 
mente  non  è  troppo  fidato  e  sicuro  maestro 
di  chi  vuol  virtuosamente  vivere  e  saviamen» 
te  poetare  ;  e  perciò  nel  primo  e  secondo  li* 
bro  delle  leggi  Platone  dichiarandone  i  pessi* 
I  mi  effetti,  ne  vieta  l'uso  ad  alcuni,  e  il 
I  molto  uso  a  tutti ,  Adunque  senza  comporta^ 
re  che  molto  s'adoperi  da' poeti  questo  aju* 
to ,  se  non  quanto  fosse  lor  necessario  per 
cacciarsi  di  capo  i  tristi  pensieri ,  e  la  sover^ 
chia  malinconia  che  ci  rende  stupidi,  pigri  ^ 
e  mutoli ,  passiamo  ad  altre  naturali  cagioni 
che  per  parte  dell'anima  possono  agitar  la 
fantasia  e  darle  soccorso,  inspirandole  furor 
poetico . 

Queste  soiio ,  come  io  dissi  ,  gli  affetti  , 
da' quali  si  cagiona  gran  movimento  in  noi, 
allorché  ne  siamo  assaliti ,  onde  furono  essi 
ancora    chiamati   e    movimenti   e    moti   del^ 
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animo.   Né   io   intendo  solo  quegli  affetti    de* 
quali   partitamente  favellano  i   filosofi    morali  a 
come  l'amore,  lo  sdegno-,   il   dolore,  e    simi 
li  ^  ma  ancora  tutti  gli    altri    movimenti    in 
terni,  come  la  stima,   il  dispregio,  lo    stupa 
re    ,  il  diletto  ,   la  compassione  ,  ed  altri    noi 
tanto  osservati ,  avvegnaché    possano    chiamar 
si  figliuoli  anch'essi   delle    passioni    primarie 
Che  se   vuoisi  ben   por  mente,    chiaro    appari 
rà  ,  che  la  principal  forza  di  questi  movimen- 
ti dell'animo   si  fa    nella    fantasia,    a    cui    s 
rappresentano  mille  strane,    pellegrine,  e  nuo« 
ve  immagini ,  quando    essi    regnano    entro 
noi .  E   tanta  è  sovente  la  violenza  della   fan- 
tasia mossa  da  questi  affetti,    che  T  intelletto 
ne  rimane    oppresso*    e    allora    non    può    egli 
esercitare   il  suo  imperio ,  o  portare   un    dirit- 
to giudizio  delle   cose,    o    proporre    alla    vo- 
lontà il    vero,  e  il  buono  degli   oggetti,  come 
nel  7.  dell'Etica   insegna  Aristotele.   Affinchè 
dunque  s'empia  di  furore  la  fantasia,   conver- 
rà cfie   il   poeta  in  se  medesimo   risvegli   qual- 
che affetto  intorno    alla    materia    propostagli  , 
considerandola  in  sembiante  di  bene ,  o  di  ma- 
le, di   nobile,  o  vile,    quando    la    stessa    ma- 
teria per  se  stessa   non    abbia    prima    generato 
nell'animo  nostro    alcuno  di    questi    differenti 
moti ,  come  avvien  ne'  poeti  innamorati .   Po- 
scia dovrà  scegliere    dalla    fantasia    quelle    im- 
magini ,     ehe    gli     parranno     o     più     vaghe  , 
o  più   vili,  o    più    ridicole,  o  più     terribili, 
o  più  vive ,  e  in  una  parola    quelle    che    me- 
glio potranno  esprimere  la    qua'^rà    della    ma- 
te- 
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teria  eh'  èi  prende  a  trattare .  Ora  siccome  è 
certo,  che  naturalmente  noi  possiamo  risve- 
gliare in  noi  g'i  affetti,  e  che  qualunque  og- 
getto a  noi  proposto  ci  muove  ,  o  può  muo- 
vere ad  amore ,  o  a  paura ,  o  a  sdegno ,  o  a 
stupore,  e  a  simili  altre  passioni*  cosi  è  cer- 
tissimo ,  eh'  ogni  materia  può  agitare  in  qual- 
che maniera  la  nostra  fantasia,  e  "  per  conse- 
guente inspirarci  il  furore ,  e  fornirci  di  graa 
copia  d'immagini.  Pongasi  adunque  da' poeti 
cura  per  muover  coli'  arte  un  qualche  affetto 
verso  la  materia ,  di  cui  prendono  a  trattare . 
Comandi  l'anima  alla  sua  fantasia  di  ruminar 
r  oggetto  propostole ,  di  considerarne  tutte  le 
qualità,  le  circostanze,  gli  aggiunti;  ed  ella 
m">vendosì  gagliardamente  ,  e  per  forza  dell'  af- 
fetto, formerà  nuove  e  maravigliose  immagi- 
ni, le  quali,  giudiziosamente  da  noi  trascel- 
te, daranno  animg  e  vivezza  disusata  alla  ma- 
teria . 

Né  già  sono  altra  cosa  le  fii:|ure  oratorie 
e  poetiche,  delle  quali  tanto  diffusamente  si 
tratta  da'  nostri  maestri  ,  e  che  danno  tanta 
grazia  e  nobiltà  «1  le  orazioni  e  alle  poesie, 
se  non  il  linguaggio  naturale  di  questi  affet- 
ti in  noi  risvegliati.  Senza  questa  interna  agi- 
tazione sarcbbono  inverisimili  ,  e  poco  lodate 
Je  sopraddette  figure.  La  diversità  poi  degli 
affetti  agitanti  la  fantasia  farà  ancora  diverse^ 
anzi  t?.ior  contrarie  l'immagini  d'una  cosa 
medesima  .  Se  da  un  oggetto  in  noi  si  sve- 
glia amore,  parrà  di  gran  lunga  piU  bello, 
che  non  è,  alla  nostra  fantasia .  Sepcrlocon- 
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trario  ci  muoverà  ad  odio,  a  sdegno,  a  dispre- 
gio, ci  comparirà  piìi  brutto  e  spiacevole  di 
quello  che  è  in  fatti .  E  ciò  naturalmente  av- 
viene, poiché  proprio  dell*  affetto  ^  turbare 
ed  alterar  l'animo;  e  in  questa  alterazione 
Ja  fantasia  o  sola  comanda  in  noi ,  q  almeno 
non  lascia  tutto  il  suo  imperio  alla  ragione 
e  all'intelletto  per  ben  giudicar  le  cose  .  Quin- 
di Aristotele  nel  lib.  2.  cap.  i.  della  Rertor. 
diceva  :  «  tsc^toc  (pcùvercu  (piXari ,  y^  ixitStiv  , 

pxirxv  erepoc ,  ij  nocrd  iù  [À^'ye^og  enpx  .  *// 
eòi  ama ,  e  a  chi  ocìia ,  o  a  chi  è  sdegnato , 
e  a  chi  è  con  animo  quieto  y  e  simili  non  appa-» 
riscono  le  medesime  cose  ;  ma  o  affatto  diverse , 
0  differenti  in  grande^^a .  Osservisi  come  uà 
poeta,  che  abbia  o  naturalmente,  o  con  ar« 
te ,  la  fantasia  commossa  dal  timore ,  e  descri- 
va una  tempesta  •  Fargli  che  l'onde  minac- 
cino il  cielo,  che  la  sbattuta  nave  ora  s'al- 
zi alle  stelle,  ora  sprofondi  nell'abisso.  Co- 
sì Virgilio  diceva: 

....  -  Stridens  %/f qui  Ione  procella 

Velum  adversaferit  j  fiuBu^qu^  ad  sidera  toliit . 

E  Ovidio  : 

Me  miserum  !  quanti  montes  voPuufnur  aquarmn  !  ^ 
Jam  jam  taUurds  sidera  summa  putes .  ^ 

Quanta  diduBo  subsidunt  aquore  tMlies  ! 
Jam  jam.  taduras  Tarté^ra  nigra  ^^W-^ 

Ri- 
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ftiscaldata  e   commossa  in  questa  maniera ,    o 
naturalmente  ,  o  con  arte  la  fantasia  dallo  spa- 
Vento  ;  non  considera  più    le  cose ,   come    ve* 
faiftente  sono ,  e  nello  stato  lor  naturale  ;  ma 
le  amplifica,  le    diminuisce,    dà  loro    anima, 
carole,  e   sentimenti.    Il   sonno,    i  sogni,    il 
dienzio ,  le  cure  ,  i  fiumi ,  i  fiori ,  la   vitto- 
ria,  la  morte,  e  simili  oggetti  che    dal    sen- 
io non  ci  vengono  descritti    animati ,  né  dall' 
intelletto    si    credono   tali,    allora    dall'  agita- 
ta fantasia  ricevono  l'anima.   Non   dice     allo- 
ra il  poeta,  che  i  vapori  e  le  esalazioni  pro- 
ducono il  tuono,  i  lampi ,  e  la    folgore;    ma 
che  Giove    sdegnato   contra    la    terra,    scaglia 
quelle    infocate    e    maravigliose    saette .    Non 
dice ,    che    T  aria    agitata    turba     e    sconvolge 
r  acque  del  mare  ;  ma  che    Nettuno    col    tri- 
dente muove  le  sonore  tempeste .   Nobilissima 
è  poi  r  immagine ,  con  cui  la    riscaldata  fan-* 
tasia  di  Virgilio  si  figurò  di   veder  la    calma 
improvvisaniente  succeduta  in    mare;    dappoi- 
ché Tarmata    d'Enea    n'era    stata    fieramente 
sbatttuta.  Parvegli  che  Nettuno,  senza  coman- 
damento del  quale  era  stata  risvegliata    quel- 
la tempesta,  alzasse  fuor  dell'onde    il    capo, 
sgridasse  i  venti ,  li    minacciasse    con    questi 
sublimi  sentimenti  : 

Tantané  vos  génerts  tenutt  fiducia  vcstri  ? 
Jam  Ccelum ,  Terramque  meo  sine  numine ,  venti ^ 
Mìscere ,  O*  tantas  audetis  tollere  moles  ? 
Quos  ego , , .  Sed  motos prastat  componere  fiuBus^ 
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Segue  con  altri  non  mai  abbastanza  lodati 
versi .  Quindi  gli  sembra ,  che  Nettuno  stes* 
so  ponga  in  fuga  le  nubi ,  ed  acquieti  in  un 
momento  le  onde  ;  e  che  le  ninfe  e  i  trito- 
ni liberino  dalle  secche  e  dagli  scogli  le  na- 
vi d'Enea. 

Stc  alt  y  Ó*  dlBo  cìttus  tutntda  aquera  placai  ^ 
ColleBasque  fugai  nubes ,   Solemque  reducit . 
Cymothoè  jimul ,  &   Trlton  adnixus  acuto 
DetYudunt  haves  scopulo  .•   levai  ipse    tridenti  , 
Et   vastas  aperti  syries ,   ^    temperai    aquor , 
9j4tque  rotis  summas  levìbus   perlabitur  undas , 

Eccovi  come  alla  fantasìa  d' un  poeta  ,  com- 
mossa con  arte  da  un  affetto ,  appariscono    le 
cose  diverse  da  quel  che  sono ,  e    come    que- 
ste   immagini    che    sono     bensì     direttamente 
false  air  intelletto ,  ma  son  vere  o  almen  ve- 
risimili  alla    fantasia ,    imprimono    poi    viva- 
mente in  chi  legge,  o  ascolta,  l'oggetto    di» 
pinto  con    sì    vivi    e    sensibili    coloro.    Così 
dal  furor  poetico  s'accresce  maestà,  si  dà  no- 
vità a  quell'azione,  e    si    cagiona    diletto    e 
maraviglia  negli  ascoltanti  •  laddove    narrando 
là  cosa,  come  naturalmente  e  veramente     ac- 
cade ,  e  colle  parole  proprie  senza  furor  poe- 
tico ,    niuno    stupore    e    poca    dilettazione    si 
cagionerebbe  dentro  di  noi .    Ancora    il    Tas- 
so, descrivendo  nel  can.  8.  le  ultime  prodez- 
ze del  valoroso    principe    Sveno,     dopo    aver 
detto  che 
iS'  fatto  H  corfo  suo  solo  una  plaga  y 

im- 


POESIA  TT^LI^N^.  50J7 
immagina  di  veder  quel  principe ,  non  come 
uomo  che  naturalmente  viva.  E  perchè  par- 
gli  che  r  anima  per  cagion  di  tante  ferite 
debba  esser  fuggita  dal  suo  corpo ,  rimir  an* 
dolo   tuttavia  combattere ,  dice  : 

La  vita  no ,  ma  la  virth  sostenta 
Quel  cadavere  indomito ,  e  feroce , 

La  qual  immagine  ci  fa  concepire  uno  straor- 
dinario^ valore  in  quel!'  eroe  .  Che  Sveno  sia  uà 
cadavere  noi  crede  già  V  intelletto'  del  poeta  ^ 
ma  così  l'immagina  bene  la  sua  fantasia  ra- 
pita dallo  stupore  in  figurandosi  e  in  con- 
templando un  uomo,  che  tuttavia  pugni  coA 
tanto  ardore  dopo  tante  e  tante  ferite.  An- 
cor qui  avrei  desiderato  qualche  ragione  ,  per- 
chè paresse  questa  immagine  affettata  e  trop- 
pò  raffinata  al  p.  Bouhours .  Ma  egli  si  con- 
tenta di  condannarla  sulla  sua  parola. 

Ciò  posto ,  miriamo  ora ,  quali  immagini' 
soglia  partorir  l'amore  nella  fantasia  agitata 
de'  poeti .  L' oggetto  amato  allora  sì  presenta 
ad  essi  di  lunga  mano  più  bello ,  piii  virtuo- 
so ,  piìr  nobile ,  che  di  fatto  non  è .  Le  azio- 
ni ancor  menome  e  volgari  di  quell'  oggetto 
compariscono  straordinarie,  pellegrine,  e  mi* 
ràbili  alla  fantasia  dell'incantato  amante.  Io 
per  me  credo ,  e  il  crederà  ciascuno ,  che 
Laura  non  fosse  dotata  dì  sr  maravigliosa  bel** 
Jezza  e  di  sì  rare  virtù,  qu'all  suppone  in  lei 
il  nostro  Petrarca.  Ha  ella  senza  dubbio  mol« 
fissima   obbligazione    alla  innamorata  immagì* 

V  j  na** 


3 1 o  DELL^  PERFETTof 
nativa  del  suo  dotto  Amadore ,  la  quale  for* 
te  agitata  dalT  affetto  concepì  quelle  si  stra- 
ne  e  vaghe  immagini,  che  noi  ammiriamo  on 
nelle  sue  rime.  Al  poeta  preso  da  questo  fu 
rorc  sembra  nel  son.  iz6,  della  parte  i.  ch« 
la  natura  prendesse  in  cielo  qualche  escmpi( 
per  formare  il  viso  di  Laura ,  e  per  mostra- 
re in  terra  quanto  era  il  suo  potere  Ijfssù , 

In  qual  parte  del  C telo' ^^rl'  quale  Idea 
Era  r  esempio ,   on^ie  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro ,  in  eh*  ella  volse 
Mostrar  quaggiù ,  quaiito  lassa  potea  ? 

Nel  son.  182.  della  parte  i.  gli  par  che 
^more  faccia  sapergli ,  che  le  virtù  e  il  regnc 
suo  proprio  periranno ,  quando  Laura  lasceri 
di  vivere  in  terra . 

%AmoY  par  che  alle  orecchie  mi  favelle 

Dicendo."  Quanto  questa  in  Terra  appare.^ 
Eia  7  viver  bello\;  e  poi  7  vedrem  turbare 
Ferir   Virtuti  ,  e  7  mio  Regno  con  flk  . 

Fargli  nel  son.  210.  della  par.  i.  che  tutte 
il  potere  della  natura  e  del  cielo  nel  basse 
mondo  si  sia  collegato  per  formare  la  sua 
donna  ,  e  invita  le  genti  a  mirarla ,  come  un: 
maraviglia  . 

Chi  vuol  veder  qt*antufìque  puh  Natura , 
JB  7  Ciel  tra  noi ,  venga  a  mirar  costei , 
eh*  è  sola  un  Sol ,   non  pure  agli  occhj  miei 
Ma  al  Mondo  circo ,  che  Firth  non  cura . 

Po. 
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Poscia  a   questa  bella  immagine    della  fantasia 
aggiunge    quest'altra    pur    nobilissima  dell'in- 
telletto : 

E  'venga  tosto  ^  perchè  Morte  fura 

Prima  i  migliori^  e  lascia  stare  i  rei  : 
Questa  aspettata  è  al  Regno  degli   Dei  / 
Cosa  bella  mortai  passa ,  e  non  dura  . 

Segue  la  fantasìa  del  poeta  a  dire    quanto    le 
pare  intorno  a  Laura  ; 

Vedrà  (  /  arriva  a  tempo  )  ogni  Vìrtùte , 
Ogtìi   Belle^'i^a,  ogni  Real  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mi  r  ah  il  tempre , 

tAllcr  dirà ,  che  mie  rime  son  mute , 
X'  ingegno  offeso  da  soverchio  lume . 
Ma  y  se  pik  tarda  ,  avrà  da  pianger  sempre  . 

Mirabile  può  dirsi  questa  ultima  immagine. 
Pareva  all'innamorata  fantasia  del  poeta,  che 
chiunque  volesse  vedere  un  miracolo  della  na- 
tura, e  ogni  virtù,  ogni  bellezza  unita  in  un 
sol  corpo ,  e  non  giungesse  a  tempo  di  mirar 
Laura ,  avesse  dappoi  a  piangere  per  sempre 
in  pensando  che  più  non  potesse  nascer  don- 
na somigliante  a  Laura ,  da  lui  non  veduta . 
E  questa  immagine  maravigliosamente  ci  fa 
(  senza  dircelo  )  argomentare  quanto  straordi- 
naria fosse  la  stima ,  e  quanto  grande  l' amo- 
re che  a  quella  donna  portava  il  Petrarca  .  Il 
che  può  dirsi  d'altre  immagini  simili  a  que- 
sta. Altrove,  cioè  nella  canzon  i .  par.  t.  agi,- 

V  4  tato 
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tato  il  poeta  dall*  amore  e    dal    dolore,    par- 
la al  cieco    Mondo    ingrato^    Jagnandosi    dcUla 
morte  di  Laura  con  queste  parole  : 

Caduta  è  la  tua  gloria  e  tu  noi  vedi  , 
JVè  degno  eri ,    mentr'*  ella 
Visse  quaggiù  d^  aver  sua  conoscen^a^ 
iVè   d"  esser  tocco  da  suoi  santi  piedi  : 
Perchè  cosa  sì  bella 

ovea  V  Cielo  adornar  di  sua  presenta . 

Poscia  nella  stanza    seguente    usa    quest'  altra 
nobilissima  immagine: 

Oimè  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso  ^ 
Che  solca  far   del  Cielo , 
E  del  Ben  di  lassù  fede  fra  noi . 

Potrei  r?pportar  delle  altre  non  mcn  va- 
glie, nobili  ,  e  nuove  immagini,  che  si  crea- 
rono dalla  fantasia  del  Petrarca,  allorché  es- 
sa agitata  dal  furore  ,  cioè  gagliardamente 
commossa  da  varie  passioni  or  di  tristezza, 
or  d'allegrezza,  or  di  stupore,  or  di  gelo- 
sia, or  di  paura,  secoi  drchè  Laura  se  le  pa- 
rava davanti  o  irata  ed  rrii,ogIios3 ,  o  pieto- 
sa e  beiii^na  trdava  ra^ion^nco  interno  ali*  j 
oggetto  amato.  Non  voglio  ptrò  lasciar  di  dire 
che  negli  cscm^j  fìrquì  lecati  oltre  alle  im- 
mrgini  della  fantasia  ha  talvolta  lu(>go ezian- 
dio il  ragirr.'mtnto  otll' intellcttr  •  cioè  alle 
fantastiche  è  congiunta  qualche  intellettuale 
JR^magine.    Ma   di    ciò    parleremo    altrove. 

Ciò 
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Ciò    che    ho    poi     dimostrato     della     fantasia 
commosa  da  alcune  passioni ,    può    similmente 
dirsi  di  tutte  T  altre.  Pongasi  dunejue    il    ca- 
so ,    che    noi    prendiamo    a    lodare ,    o    biasi- 
mare qualche  cosa  in   versi .  Allora    noi    con- 
sideriamo,  se  quell'oggetto  è    maestoso,    av- 
venente, virtuoso,    e  dotato  d'altre    singolari 
qualità,  ed  esso  movendo  in  noi  amore,  stu- 
pore ,  e  stima ,  ci  potrà  eziandio  empiere    di 
furor  poetico .  Se  per  lo  contrario  esso    è  vi- 
le,  brutto,  vizioso,  e  pieno  di     qualità    bia- 
simevoli, ci  porterà  a  sdegno,  odio,    dispre» 
gio ,  e  riso.   Qualor  ci  si  presenterà  da     par- 
lar della  morte  d' alcuno  ,  eccovi  il   dolore    e 
la    tristezza.  E  questa  morte  medesima,  se  si 
riguarderà  come  profittevole  e  gloriosa    al  de- 
funto,    cagionerà    dentro     di    noi    allegrezza. 
Sicché  da   uno  stesso  oggetto    potrà    la    fanta- 
sia trar  mille  o  dolorosi ,  o  allegri  fantasmi . 
Tanto  fece  la  morte  di    Dafni    nella    fantasia 
di  Virgilio.    Apprendendola    egli    in    prima, 
come  degna  di   pianto  ,  sfogò  la  conceputa  do- 
glia   con    alcune    belle    immagini    fantastiche, 
le  quali    da    noi    si    riferiranno    più   abbasso. 
Né  guari  stette,  che  riempiendosi  la    fantasia 
di  giubilo  in  considerare  il  defunto  Dafni  co- 
me deificato  ,  passò  a   dire: 
Candtdus  insuetum  miratur  lime»  Olympia 
Stib  pedibusque  videt  nubes ,  €^  sidera  ,  Dflphms, 
e  poco  sotto  : 

Ipsi  latitia  voces  ad  sidera  jaBant 
Intonsi  montes  ,    ipsa  jam  carmina  rvpes  ^ 
Jpsa  ionant  ar busta.'  Deus ^  Deus ille  Menale ft 2 

Nelle 
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Nelle  quali  fantastiche  immagini  apertamente 
si  scorge  il  furore  impresso  nel  poeta  dalla 
passione  che  è  madre  di  così  bei  delira,  di- 
rimente può  scorgersi  da  sdegno  e  riso  com- 
mossa la  fantasia  di  Francesco  Berni  contro 
una  mula  del  Florimonte ,  la  quale  ad  ogni 
momento  inciamapava.  Con  gran  gentilezza 
disse  egli  : 

Dal  ptù  profondo ,  e  tenebroso  centro 

Dove  ha  Dante  alloggiato  i  Bruti  ^  e  ì  Cassi  ^ 
Fa  f  Florimonte  mio  ^  nascere  i  sasù 
La  vostra  mula  per  urtarvi,  dentro , 

Degli  oggetti  che  muovono  Io  stupore  ,  e 
con  ciò  r  estro  nella  fantasia ,  piaccmi  di  pren- 
der gli  esempj  da  una  nobilissima  canzone 
deir  ab.  Alessandro  Guidi,  raissimo  poeta  de' 
nostri  tempi .  Descrive  egli ,  e  mostra  le  ro- 
llane ancor  maestose  di  Roma  agli  accademici 
Arcadi,  quando  la  prima  volta  giunsero  sul 
Gianicolo.  Eccovi  come  la  sua  fantasia  tutta 
agitata  dallo  stupore ,  comincia  a  considerare 
e  spiegare  le  antichità  romane  : 

Islol  qui  miriamo  Intorno 

Da  questa  illustre  solitaria  parte 

i'  alte  famose  metnùra 
.     Della   Città  di  Marte , 

Mirate  là ,  tra  ìe  memorie  sparte 

Che  glorioso  ardire 

Serbano  ancor  infra  gli  orror  degli  anni 

Della  gran  Mole  i  danni  / 

:  Po. 
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Poscia  nella  fantasia  sempre  più  riscaldata  na- 
scono   queste  altre    nobilissime  immagini    che 
rappresentano  Roma  ancor  gloriosa  ,  maestosa  , 
€  superba  nelle  stesse  rovine . 

Indomita ,  e  superba  ancora  è  Roma  y 
Benché  si  "vegga  col  gran  busto  a  terrd 
La  barbarica  guerra 
De^ fatali  Trioni  ^ 

M  r  altra ,  che  le  diede  il  Tempo    irato , 
Par  che  si  prenda  a  scherno, 
Son  piene  di  splendor  le  sue  sventure  y 
E  il  gran  cenere  suo  si  mostra  eterno, 
E  noi  rivuoiti  alle  onorate  sponde 
Del  Teb  ro  indi  to  fiume , 
Or  miriamo  passar  le  tumid*  onde 
Col  primo  orgoglio' ancor  d'  esser  Reine 
Sovra  tutte  le  altere  onde  maritile . 

Appresso  va  egli  annoverando  le  piìi  nobili 
rovine  della  città  con  immagini  semplici ,  ma 
però  tutte  maestose . 

Là  siedon  P  orme  dell'  augusto  Ponte  , 
Ove  stridean  le  rote 

Delle  spoglie  dell'  %Asìa  onuste  ,  e  gravi . 
E  là  pender  sole  ano  Insegne  ^  e    Rostri 
Di  bellicose  trionfate  IsJavi, 
Quegli  è  i  Tarpeo  superbo^ 
Che  tanti  in  seno  accolse 
Cinti  di  fama  Cavalieri  egregi^ 
Per  cui  tanto  sovente 
Incatenati  i  Regi 

Di 
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De'  Pani ,   e  deW  Egitto 

Udirò  il  tuono  del  romano  Editto . 

Seguono  altre  immagini  fantastiche  artificiali  , 
da  cui  si  dà  anima  all'  anfiteatro  di  Tito . 

Mirate  là  la  formidabile  ombra 

DelP  eccelsa  di  Tito  immensa  mole , 
Quant*  aria  ancor  di  sue  ruine  ingombra  * 
Quando  apparir  le  sue  mirabil  mura  y 
Quasi  r  età  feroci 
Si  sgomentaro  di  rccarJe  offesa,' 
,£  chiamaro  dai  Barbari  remoti 
I.'  ira  y  e  il  ferro  de*  Goti 
%Alla  fatale  impresa  j 
Ed  or  -vedete  i  glosiosi  avani^i 
Come  sdegnosi  delle  ingiurie  antiche 
Stan  minacciando  le  stagion  nemiche  «r 

Continua     a    descrivere    il  Quirinale  co»    im« 
magini  vive; 

Quel,  che  v*  addito^   è  di  Quirino  il  Colle^y 
Ove  sedean  pensosi  i   Duci  alteri^ 
E  dentro  ai  lor  pensieri 
Fabbricavano  i  freni  y 
Ed  i  servili  affanni 
nAi  duri  Daci ,  ai  tumidi  Britanni , 

Rivolgendosi  poscia  la  fantasia  a   più     lontani 
oggetti ,  così  parla  il  poqta  : 
Ma  j  Reggie  cP  Jfsia ,  vendicaste  alfine 
Tròppo  gli  affanni  che  da^  Roma  aveste  ^ 
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Colle  vostre  delizie  oh  quanto  feste 
Barbaro  oltraggio  al  buon  valor  Latino  I 
Fosse  pur  stata  Menfi  al  Tebro  ^nota , 
Come  i  principj  son  del  Nilo  ascosi^ 
Che  non  avresti^  Egizia  Donna y  i  tuoi 
Studj  superbi  y  e  molli , 
Mandati  ai  sette  Colli  ^ 
Né  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  Convito . 
Romolo  ancor  conosceria  sua  prole  ; 
Né  /'  aquile   romane   avrian  smarrito 
Il  gran  cammin  del  Sole , 

Con  tanti  nobilissimi  esempj  credo  io  ab- 
bastanza  dimostrato  ,  come  dagli  oggetti  na- 
sca in  noi  sempre  una  qualche  passione  ,  o  mo- 
vimento interno  ,  da  cui  s*  agita  la  nostra 
fantasìa  ,  e  si  traggono  vivisime  e  diverse 
immagini  per  animare  i  componimenti  poe- 
tici .  E  se  ciò  è  vero  ,  come  io  lo  suppon- 
go verissimo ,  certo  ha  pur  da  essere ,  che 
il  furore ,  o  sia  entusiasmo  poetico  potrà  au- 
tor con  arte  acquistarsi ,  purché  la  fantasia 
nostra  abbia  naturai  vigore  e  abilità  per  muo- 
ve^ forte  i  suoi  fantasmi.  Anzi  alcuni  dei 
pij[i  accreditati  poeti  più  per  benefizio  dell' 
^rte ,  che  per  favore  de;  ia  natura,  acquistarono 
qiiesto  favore,  comesi  può  credere  di  Virgilio, 
d'Orazio,  e  del  Maggi ,  ciascun  de' quali  a  for- 
za di  grande  studio,  fatica,  e  giudizio  più  to- 
sto che  per  agevolezza  e  furore  ispirato  loro  dal- 
la natura  focosa  ,  composero  versi  degni  dell'  im» 
mortalità .  E'  necessario  senza  dubbio ,  che  la 
natura    non    ripugni    all'arte  •    ma    però     ali 
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arte  principalmente^. isixv dcbbe^.  ì\\  v4kioli>  usar 
della  natura .  Che  se  la  nostra  fantasia  dal- 
la poco  ajgiorevolc  natura  non  ha  ricevuto 
prontezza  per  agitarsi  e  per  muovere  le  im- 
magini sue  y  allora  niun  furore  poetico  ^  o 
almen  poco  si  potrà  svegliar  dentro  di  noi  « 
Ed  è  vero  in  questo  senso  ^  che  i  poeti  na- 
scono;, perchè  bisogna  nascere  con  fantasìa 
non  pigra,  non  istupida  ^  e  non  difficile  a 
commuoversi ,  affinchè  si  possa  esercitare  la 
poesia.  Dato  poscia  mella  nostra  fantasia  que- 
sto furore  ,  se  le  immagini  fantastiche  si  por- 
teran  con  forza  dalla  nostra  all'altrui  imma- 
ginativa ,  mirabilmente  svegliemnna  ancof  ne- 
gli altri  quell'affetto  che  s'è  prima  sperimen- 
tato in  noi  stessi.  E  quindi  è  che  qualora 
gli  stessi  oratori  vogliono  gagliardamente  agi- 
tare e  condur  nell'  afletto  suo  o  il  giudice  , 
o  il  popolo ,  son  costretti  a  dar  di  piglio  a 
queste  tali  immagini ,  la  vivezza  delie  quali 
facilmente  s'impadronisce  dell'animo  altrui  , 
e  sommamente  diletta  .  Ma  queste  non  si 
concepiscono  vive  e  piccanti  ,  se  il  poeta 
e  r  oratore  non:  commuove  prima  ben  bene 
la  sua  fantasia,  e  non  l'agita  coli' affetto  che 
vuol  imprimere  in  altri.  Tale  è  il  consiglio 
di  tutti  ì  maestri,  ma  specialmente  di  Quin- 
tiliano, il  quale  ancora  c'insegna,  come  pos- 
siamo prima  concitare  questi  movimenti  in 
noi  stessi ,  con  tali  parole  ;  ^t  quomodo  fiet  , 
ut  afficiamur  ?  ncque  enlm  sunt  motus  in  no» 
stra  potestate \  Tentabo  etlam  de  hoc  dicere  , 
Quas    (t)3cyT5tTÌ«$  Graci    vocant  ,    nos  sane    Vì^ 

siones 
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sróttum  ha  reprasentantur  animo,   ut    eas    cer^yà 
nere     ocul'ts  y    ac   prtesentes    habere     vtdsamur  «  fii 
Has    quìsquis    bene    concepcrii  ,    is     erh     wjfe-^ 
B'tbus     potenptssimus  .      Hunc     quidam      dìcunt 
À^(pxvTi:ca-i(»3T6v  j  qui  sibi  res  y  voces ,  oEìus  secun»    - 
dum  verurn  optime  finget  ;    quad    quJdem    nobf^d 
volenti  bus  facile  continget  ^  Narri  ut    iater    otta  j< 
antmarum  ,  6^    spes    inanes ,    Ù*    velut.   somma 
quadam  vigilantium ,    ita    nos    Le  ^    de    quibus 
loquimur ,   Imagines  prosequuntur  ,  fff  peregrina» 
ri  y    navigare ,    praliari ,    populos    àlloqul ,    di* 
viti^rura  ^  quas  non    hahemus ,    usum    vjdeamur 
dispoyiere  y  nec  cogitare  ^  sed  facere  ,    Hoc    ani'' 
mi  vitium  ad  utilitatem  ,  nuaquam  non  transfert' 
mus ,  Ecco  la  maniera    dì    muovere    la    nostra- 
fantasia ,  atfin  di  comunicare    con    forza  a^  chL 
ci  ascolta    le    immagini    semplici    delle    cose . 
Perchè  poi  maggiormente   si    suole,  e   si    dee 
muovere  T  immaginazion  de*  poeti,  che   quella 
degli  oratori ,  può   perciò    il    poeta    concepire 
immagini    artificiali ,  piìi    pellegrine  e    straor* 
dinarie,  che  non  sono  le  semplici;    per    mez- 
zo delle  quali   s' imprimerà  vigorosamente  qua- 
lunque affetto  vogliamo  nell'animp  di  chi  leg' 
gè,  od  ascolta. 
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CAPITOLO    xviir. 


Bella  maniera ,  con  cui  f  intelletto ,  o  sia  il 
Giudizio  assiste  alla  Fantasia  .  Censura 
del  Pallavicino  poco  fondata  .  Dtfesa  del  Pe* 
travca  ,  Riguardi  necessari  alla  Fantasia, 
Eseinpj  del  Guidi  ,  del  Ctva  ,  d^  Orazio  e 
.  d^  altri.  ^Alcune  Imr/iagini  del  Ronsardo  ^  di 
Cestio  ,  di  Gio:  Per&7^ ,  e  del  Marino  foc^ 
approvate , 
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.està  ora  da  vedersi,  come  1*  intelletto  (a 
vogJiam  dire  il  giudizio  e  l'apprensiva  supe- 
riore )  assista  alle  immagini  della  fantasia, 
che  da  lui  son  dirittamente  conosciute  fdlse  , 
e  quando  ei  !e  permetta  T  uso  di  questi  Va» 
ghi  delirj .  Già  di  sopra  s'è  per  noi  dimo- 
strato, che  la  fantasia  è  una  potenza  si  ga- 
gliarda, che  può  signoreggiare  nell'anima  no- 
stra ,  e  non  ubbidire  all'intelletto  ,  benché 
sia  uffizio  di  lui  il  reggerla  e  illuminarla  per 
ben  concepir  le  cose ,  e  per  formarne  un  ret- 
to ragionamento.  Ne' pazzi ,  ne*  frenetici  ,  ne- 
gli ubbriachi ,  in  chi  sogna  ,  e  in  chi  è  sor- 
presa da  violenta  ipocondria  ,  o  malinconia  , 
poco,  o  nulla  opera  l'intelletto  e  il  giudizio. 
La  sola  fantasia  allor  governa  1'  anima  ,  e 
senza  sentire  il  freno  del  giudizio  ,  a  suo 
talento  va  movendo  e  sconvolgendo  il  regno 
delle  sue  immagini.  Essa  allora  confonde  le 
semplici  e  naturali  ,  ne  crea  della  nuove  , 
ma  senza   ordine,  e    <^nza   l'armonia    che    le 

può 
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può ,  e  suol  somministrare  Ja  sicura  scorta 
deir  intelletto .  Ora  manifestamente  si  scorge 
che  la  fantasia  de'  valenti  poeti  non  opera 
con  questa  sovranità  ,  né  sprezza  la  briglia  dell* 
intelletto  j  poiché  le  immagini  loro  non  sonO' 
come  quelle  de' pazzi ,  de' frenetici  ,  e  degli 
addormentati  •  ma  son  dotate  d'  armonia , 
d'ordine,  di  bellezza.  Adunque  convien  dì- 
re  che  l'intelletto  in  qualche  guisa  ritenga 
il  suo  imperio  sopra  la  fantasia  de'  buoni  poe- 
ti,  da  che  non  può  dirsi  che  assolutamente 
e  affatto  ei  la  signoreggi ,  come  fa  ne'  filosofi 
e  negli  storici  ;  perciocché ,  se  ciò  fosse  , 
non  permetterebbe  egli  le  immagini  fantasti- 
che, le  quali,  considerando  il  diritto  lor  sen- 
so, evidentemente  son  false.  S'  accorda  egli 
perciò  colla  fantasia  de'  poeti  non  come  asso- 
luto padrone ,  ma  come  amico  d'  autorità  j 
cioè  non  comandandole  aspramente ,  né  im<* 
pedendo  i  suoi  naturali  delirj ,  ma  consiglian-r 
do,  e  solamente  scegliendo  quelle  immagini 
che  meglio  serviranno  a  rappresentar  qualche 
vero,  o  verisimile,  sia  azione,  o  costume, 
o  affetto ,  o  sentimento ,  o  altra  cosa  reale  j 
quindi  il  p.  Ceva ,  descrivendo  la  fantasia, 
cosi  ne  parla  nelle  sue  Selve  : 

..---  In  nobis  est  quadam  nempe  F acuii as 
Penìculis  vìvis  se  sponte  moveniiùus  j  omnia 
xAd  Tjivum  referens  .  Hanc  Mens  regit  ordine  certOy 
%Assistens  operi  ^  &  prascribens  singula  nutu  ^ 
I^i  factat  •  volai  illa  exlex ,  deliria  pingens , 
Q'.alia  murorum  in  limbis  descript  a  videmus  ^ 
Pos.  It.   r.  I.  X  In 
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In  qui  bus  interdum  gryphl  de  vertice  naturrt 
Conspicimus  fiorem  ,  cui  stans  in  culmine  Siren 
JEdiculam  manibus  gestat  ,  quam  tania  longa 
alligai  ,atque  batic  apprensamgrus  susti  net  ungue  ^ 
Cui  rostrunt  infrutices^O'  baccas^  cristaque  in  uvas 
Dtsinit .  Haud  secus  hac  pi^rix  insana  vagatur  . 

Dalle  quali  cose  comprender  possiamo ,  che 
non  mai  tanto  è  necessario  V  intelletto ,  o 
sia  il  giudizio ,  quanto  ne'  poeti ,  allorché  la 
lor  fantasia  è  violentemente  mossa  dal  furo- 
re, cioè  riscaldata  da  qualche  affetto.  Imper- 
ciocché piti  studio  e  forza  dee  porsi  in  con- 
durre e  custodire  un  furioso ,  che  nella  guar- 
dia d'un  uomo  quieto.  E  per  \erità  che  i 
poeti  migliori  meritano  <  per  dir  così,  d'es- 
ser lodati  al  pari  dell'antico  Bruto,  il  quale 
non  fu  mai  tanto  savio,  quanto  allorché  pa- 
reva più  pazzo  a  Tarquinio  il  Tiranno  :  poi- 
ché gli  apparenti  delirj  della  fantasia  poetica 
nelle  opere  de' grandi  uomini  sono  accompa- 
gnati da  maraviglioso  giudizio .  Onde  ben 
pazzo  sarebbe  sUXo  Democrito,  il  quale  per 
testimonio  d' Orazio  escludeva  dal  Parnaso  i 
poeti  non  pazzi,  s'egli  avesse  cosi  parlato 
per  altro  che  per  ischerzo . 

Assiste  adunque  1'  intelletto  alla  fantasia, 
primieramente  con  fare  che  sotto  il  falso 
delle  immagini  da  lei  concepute  sempre  si 
chiuda  qualche  vero ,  o  verisimile  reale  ed 
intellettuale;  cioè  che  la  significazion  loro 
ci  esprima  una  qualche  verità  .  Di  ciò  abbiamo 
diffusamente  ragionato  di  sopra.  Ma  non    ba^ 

*ta, 
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sta ,  affichè  le  immagini  fantastiche  sieno 
perfettamente  belle ,  che  V  intelletto  possa 
ravvisar  in  esse  almeno  indirettamente  il  ve- 
ro ,  o  verisimile,  eh' è  proprio  di  lui,  e  che 
artifiziosamente  fu  dalla  fantasia  vestito .  Egli 
è  ancor  d'uopo,  che  <jueste  immagini  dirit- 
tamente appajano  vere  ,  o  verisimili  alla  stessa 
fantasia;  e  il  conoscer  ciò  propriamente  appar- 
tiene al  lume  deli'  intelletto .  Sicché  le  per- 
fette immagini  fantastiche  artificiali  dovran» 
no  indirittamente  contenere  il  vero'  secondo 
r  intelletto  ,  dirittamente  il  vero,  o  veri- 
simile secondo  la  fantasia.  É  chiamiamo  ve- 
ro ,  o  verisimile  secondo  la  fantasia  ciò  che 
naturalmente  e  probabilmente  si  rappresenti 
come  vero  a  questa  capricciosa  potenza ,  ben- 
ché poi  sia  riconosciuto  per  falso  dall'  intel- 
letto ,  s'  egli  lo  considera  a  dirittura.  la 
molte  maniere  si  parano  davanti  alla  fantasia 
come  vere ,  o  verisimili  le  cose  ;  o  per  ca- 
gione de'  sensi  •  o  per  la  comune  opinion  del 
volgo;  o  per  lo  rapporto  degli  storici;  a 
per  la  forza  deirafìfetto  dominante  nel  poeta. 
Comune  opinione,-  p.  e,  è:  Che  i  Maghi faC'^ 
ciano  coll^  ajuto  de  Der^onj  cose  stupende  ;  che  la 
notte  vadano  per  P  aria  /'  ombre  de*  morti  j 
che  si  truovino  degli  Spiriti  chiamati  Fol* 
letti ,  /  quali  j'  innamorino  degli  animali  bruti , 
e  ragionali ,  e  facciano  loro  mille  schermi ,  e  bef* 
fé:  e  simili  cose,  le  quali  tutte  dall'intelletto 
de'  migliori  sempre  non  riscuotono  credenza  , 
e  pure  alla  fantasia  del  popolo  si  presentano 
come  certissime  e  verissime.  Parimente  ci    è 

X  2  fat- 
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fatto  sapere  dalle    storie    e    dagli    scrittori    o 
antichi  ,   o   moderni  :   che  al    Mondo    ci    è    un 
maraviglioso  uccello  appellato  la    Fenice^*    che 
le  foglie  deir  x/llloro    difendono    dalle   folgori  • 
che    il   finme    %Alfeo    passando    sotto    il    Mare 
coli*  acque    intatte  ritorna  a  spuntar  nella    i"/- 
ctlia  ^    che  le  verghe    di    frassino  .^    e    d^  altri 
alberi  hanno  virtù  d^  impaurire ,  e  mettere    in 
fuga  i  serpenti  y  e  quelle  di    nocciuclo  di    sco- 
prire    i    tesori    nascosi    sotterra ,    #     le    sorgeri^ 
ti  deir  acque '^   che  tante    Città   in    Italia     han, 
ricevuto  il  lor  principio  da  Ercole  ,  e    da    aU 
tri  favolosi  Eroi  dell*  antichità  y    e    altre    si 
fatte    opinioni ,    alcune    delle    quali    son    più 
e  altre  meno  vcrisiraili ,  e    altre    inverisimili 
e    false    all'  intelletto    degli    eruditi .    Ma    Ja 
fantasia,    potenza    meno    scrupolosa,    non     ha 
difficoltà   veruna  in  riconoscerle   tutte  per   ve^ 
re,    o   verisimili  ,    vedendosele    rappresentare 
come   tali  da  Plinio,  Solino    Erodoto,    Elia- 
no ,  e  mille  altri  scrittori  famosi.  Alla   fan- 
tasia dunque  basterà  uno  de*  menzionati    fon- 
damenti per  fabbricarvi  sopra  delle  ii?imagini , 
le  quali   per    tal    cagione    sembreranno    a    Jei 
vere,  o  verisimili.    Anzi    le    basterà,    che  i 
poeti   medesimi   abbiano  prima  affermato  qual- 
che cosa ,  affinchè  ella  possa    con     gloria    va- 
lersene ,  come  è    il    dire  ,    che    ci    son    dell^  , 
ninfe  ne' fonti ,  ne' fiumi ,  ne' mari  j  de' satiri  » 
de' fauni  per  le  selve,  delle    furie,    delle    sì* 
rene,  delle  arpie,  e  simili    cose.     Onde    con 
piacere  legj^iamo  ciò    che  fu    immaginato    da 
Catullo  nel!' Argonautica ,    colà    dove    descri- 
ver!- 
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vendo  il  primo  comparir  delle  navi  nel  ma- 
re ,  dice  che  le  ninfe  misero  fuori  dell'  acque 
il  capo  5  ripiene  di  maraviglie  in  rimirando 
macchine  si  grandi  nel  regno  loro  .  Fu  baste- 
vole fondamento  alla  fantasia  di  Catullo  per 
concepir  questa  bella  immagine,  Taver  prima 
appreso  come  cosa  vera,  che  vi  fosser  delle 
ninfe  marine . 

Trovatosi  pertanto  dalla  fantasia  qualche 
fondamento  di  creder  vere  le  cose  che  le  son- 
rappresentate  come  tali  o  da' sensi,  o  dalla 
popolaresca  opinione ,  o  dagli  storici  e  scrit- 
tori j  potrà  quella  potenza  onoratamente  va- 
lersene e  lavorarci  sopra  le  immagini  sue  • 
Dovrà  r  intelletto  assisterle  dopo  ciò  ,  affin- 
chè si  scelgano  da  essa  le  più  nobili ,  mara- 
vigliose,  e  leggiadre,  né  le  permetterà  lo 
spaccia  di  quelle  che  son  ridicole ,  sciocche , 
e  fondate  solamente  su  i  sogni  di  poche  vec* 
chierellc  e  di  qualche  scimunita  scrittore , 
quando  non  si  trattasse  appunta  di  far  ridere 
i  suoi  lettori ,  a  si  volesse  dilettare  il  sol  po- 
polazzo.  Ma  ^il  fondamento  che  più  spesso 
ha  la  fantasia  di  creder  vere ,  o  verisimili 
le  cose,  vien  dagli  affetti,  il  risvegliamento 
de' quali  abbiam  perciò  detta  essere  cotanto 
necessario ,  perchè  la  fantasia  si  riempia  di 
furor  poetica ,  e  partorisca  nobili  e  pregiate 
immagini*  Per  cagion  di  questi  affetti  ben 
sovente  i  poeti  danno  V  anima  a  cose  che  ne 
son  prive  ,  immaginando  in  esse  pensieri ,  ra* 
gionamenti ,  ed  azioni  stravaganti ,  ma  con 
felice  e  lodevole  ardimento  ,  e  con  maraviglio^ 

X  3  so 


^z6         DELL^  PERFETTA 

so  diletto  altrui.  Sono  bensì  false  dirittamen^ 
te  air  intelletto  queste  sì  strane  immagini, 
ma  dirittamente  compariscono  vere  alla  fan- 
tasia  de''  poeti ,  perchè  agitata  da  quelle  pas- 
sioni.  E  in  tal  proposito  siami  lecito  di  di- 
re, che  il  dottissimo  cardinal  Pallavicino 
poteva  nel  tratt.  dello  Stile  lasciar  di  ripren- 
dere,  come  fondata  sul  falso  quella  immagine 
del  Tasso,  ove  prima  di  descrivere  1'  ultima 
battaglia  de'  Cristiani  con  gì'  infedeli  dice  ,  che 
sperano  dileguate  le  nubi  tutte,  e  che 

sen:^a  velo 

Volse  mirar  /'  opere  grandi  il  Cielo . 

La  ragione  per  cui  non  piace  questa  imma- 
gine al  Pallavicino,  è  tale:  iVo/  ben  sappia» 
mo  ,  dice  egli ,  che  il  Cielo  materiale  non  ha 
occbj  per  vedere ,  né  anima  per  volere  ;  e  che 
gli  abitatovi  nel  Cielo  (  se  di  loro  forse  inten- 
Àesse  )  non  sono  impediti  per  qualunque  folto 
^elo  di  nuvole  dal  mirar  r  opere  de'  mortali . 
Ma  egli  non  dovea  misurar  T  immagine  del 
Tasso  colla  regola  delle  intellettuali  che  han- 
no ancor  dirittamente  da  comparir  vere  all' 
intelletto,  ma  bensì  con  quella  delle  fantasti- 
che ,  perchè  tale  di  fatto ,  e  non  intellettuale 
è  questa.  Certo  è  che  l'intelletto  ancor  dei 
piìi  ignoranti  scuoprc  tosto  per  falsa  l'imma- 
gine menzionata  ,  siccome  avviene  consideran- 
do il  senso  diritto  di  tutte  l'immagini  fan- 
tastiche. Altresì  però  è  certo  che  alla  fanta- 
sia dirittamente  comparisce  assai  vero    questo 

scn- 


sentimento,  e  che  con  esso  gentilmente  si 
spiega  una  verità  ,  cioè  che  in  quella  memo- 
rabile giornata  fu  una  universale  serenità  nell* 
aria .  O  qui  s' intenda  il  cielo  materiale ,  po- 
tè la  fantasia  del  Tasso  piena  di  stupore  in 
considerar  quella  famosa  impresa,  immaginar- 
lo animato,  come  altri  han  fatto,  e  intento 
a  rimirar  le  glorie  de' Cristiani ,  come  tutto 
giorno  furono  i  poeti  d'altre  cose  inanimate, 
O  s'intenda  il  cielo  formale,  cioè  gli  abita- 
tori del  cielo,  potè  parimente  parere  alla  fan- 
tasia per  relazion  de' sensi,  che  le  nubi  fos- 
sero un  ostacolo  alla  lor  vista  per  mirar  T 
opere  de'  mortali ,  siccome  veramente  impedisco- 
no ai  mortali  il  rimirar  quelle  dei  cielo. 
Tanto  bastò  alla  fantasia  per  concepir  quella 
immagine  fantastica ,  e  tanto  doveva  conside* 
rarsi  dal  dottissimo  censore  ,  Non  lasciano 
perciò  d' esser  belle  queste  immagini ,  tutto- 
ché il  diritto  lor  senso  appaja  falso  all'  in- 
telletto* poiché  almeno  indirettamente  appa- 
jono  vere  all'intelletto  medesimo,  e  diretta- 
mente ancor  son  tali  alla  poetica  fantasia. 

Se  con  questi  lumi  osserveremo  alcuna  delle 
immagini  usate  dal  Petrarca ,  noi  le  trovere- 
mo ben  provvedute  della  qualità  mentovata, 
cioè  dirittamente  vere  alla  sua  fantasia  per 
èagion  di  qualche  passione .  Consideriamo  spe- 
cialmente come  egli  ragioni  dopo  la  perdita 
di  Laura ,  motivo  a  lui ,  se  gli  crediamo  , 
d' inestimabil  dolore .  Percosso  da  questo  ga- 
gliardo affetto  va  egli  immaginando  cose  che 
senza    dubbio    considerate    dall'  intelletto     son 

X  4  fai- 
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false,   ma   non   son   già   tali   alla  sua    fantasia. 
Spesso  gli  sembra  di   mirar  viva  la  sua  donna , 
che  a  guisa  d'una  ninfa    si    seg^^a    sulla    riva 
della  Sorga: 

Or*  in  forma  dì  Ninfa  ,   o  d*  altra  Diva  , 
Che  del  pia  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a   sedere   in  su   la   riva  y 

Or   r  ho  veduta  su  per   l^  erba  fresca 
Calcar  i  fior  ,  corn  una  Donna  .  viva , 
Mostrando  in  vista  ^  che  di    me    le^ncresca. 

Altrove  s' immagina  di  rnirarla  in  atto  com- 
passionevole assisa  presso  al  suo  letto  ,  e  di 
udirla  ragionar  cose  maravigliosc ,  e  aggiunge 
le  parole  ch'ella  dicea  : 

Ftdel  mio  caro  ,   assai  di  te  mi  dole  : 
Ma  pur  per   nostro   ben  dut  a   ti  fui  ^ 
Dice ,  e  cos*  altre  d'  arrestar^  il  Sole  . 

Quanto  fosse  il  turbamento  della  fantasia  del 
Petrarca  in  amar  Laura  ancor  morta  ,  e  per 
conseguente  gagliarda  la  sua  passione,  chiaro 
si  scorge  da  questo  ultimo  bellissimo  verso, 
poiché  la  fantasia  di  lui  immaginava  sì  dolci , 
sì  maravigliose  le  parole  di  Laura,  che  le 
pareano  possenti  a  fermar  il  ^ole .  La  quale 
immagine  ,  quantunque  dall'  intelletto  nostro 
si  conosca  falsissima  ,  pure  verissima  parve 
air  innamorata  e  addolorata  f^^ntasia  del  Pe- 
trarca,  e  naturalmente  per  forza  dell'affetto 
ivi  si  produsse .  Così    ancor  può   dirsi    delle 

altre 
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altre  immagini  nate  in  quel  delirio  e  furor 
della  sua  afflizione,  che  sono  intellettualmente 
false,  ma  pajono  verissime  all'agitata  fanta- 
sia* e  oltre  a  ciò  mirabilmente  il  conducono 
ad  apprendere  una  verità  reale  e  certa,  cioè 
la  gran  doglia,  il  sommo  amore  del  Petrar* 
ca,  e   la   beltà  e  gloria  di  Laura. 

A  questi  lodevoli  delirj  della  fantasia  com- 
mossa dagli  aifetti  non  dovette  ben  por  men- 
te r  autor  franzese  della  Maniera  dì  ben  pen* 
sare  y  quando  egli  con  ischerzo  osò  mordere 
due  versi  del  medesimo  Petrarca,  colà  dove 
egli  dice  a  Laura  già  morta: 

I  :    Nel  tuo  partir  partì  del  Mondo  timore , 
w  r.  .E  cortesia  &c ...i 

E  dice  quell'autore  che  non  abbiam  molto 
'  da  affliggerci ,  perchè  l' amore  e  la  cortesia 
ton  tuttavia  riniasì  nel  mondo ,  benché  ne  gli 
abbia  fatti  partire  il  Petrarca.  Ma  certissimo 
è ,  che  questa  immagine  era  vera  e  naturale 
nella  fantasia  del  Petrarca  addolorato.  Chie- 
dasi a  chiunque  che  dalla  morte  poco  avanti  è 
stato  privato  di  qualche  amatissima  persona  J 
I  ed  egli  dirà  francamente  parergli  che  più  non 
ci  abbia  da  essere  allegrezza  per  lui  •  parergli 
il  mondo  un  tormentosissimo  soggiorno*  e 
non  esserci  più  cosa  che  il  diletti ,  che  gli 
sembri  bella .  Aggiungerà  che  la  sua  fantasia 
è  solamente  piena  dell'  oggetto  perduto  *  che 
egli  sovente  il  vede  con  gli  occhj  interni, 
e  che  non  ha  altra    consolazione  che    la   spc« 

ran- 
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ranz  1  del  morire .  Che  se  si   parla  d' un  amo» 
re  assai  cocente  verso  qualche    onesta    e    vir- 
tuosa donna,   ci  farà  egli  sapere,    die    a    lui 
niun'^altra    donna    pare    o    bella ,    o    amabile . 
Slitte  le  virtù  gli   parranno  raccolte  in  queir 
una^^  C  tolta  dal  mondo  colei ,  tanto  sarà  tur- 
bata l' amante  fantasia ,  che  crederà  non    esser 
nel  mondo  rimasa  bellezza,  o  virtù.  Ciò  sen- 
za dubbio  avviene  a  chi   ha    una    bell'anima, 
e  porta  amor  teneiissimo    alla    cosa    perduta. 
Kè  può  ben  immaginarsi  da  chi  fatta  non   ne 
ha  la  pruova  ,  quanta  copia  di  strane  e  diver- 
se immagini  si  concepisca    da    chi    veramente 
è  condotto  a  tal  disavventura  .  Ora  il  Petrar- 
ca non  sol    teneramente ,     ma    ancor   oltre    ali 
dovere  avea  amato  Laura  ,  poiché   egli    stesso^ 
aringando  contra  d* Amore  confessa: 

Questi  fn  ha  fatto  men^  amare  Dto  ^ 

Che  so  non ,  doveva  f  e  men  curar  me  stesso," 
Per  una  ponna  ho  messo 
Egualmente  io  non  cale  ogni  pensiero . 

Potca  poi  Laura  essere  dotata  di  rare  vir» 
tii  ;  e  queste  maggiori  ancora ,  ed  incredibili 
comparivano  per  cagion  della  gagliarda  passio- 
ne air  innamorato  Petrarca.  Quindi  natural- 
mente avveniva,  che  dopo  averla  perduta  gli 
paresse  perduto  il  mondo  -  E  nel  vero  egli 
più  del  dovere  avendola  amata  ,  aveva  in  lei 
collocati  tutti  i  suoi  pensieri ,  tutta  la  sua 
felicità,  per  dir  cosi  tutto  il  mondo;  per- 
Jochè  una  volta  disse  questo  vaghissimo  ed 
affettuoso  sentimento  : 

Mai 
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Mal  questa  mortai  'vita  a  me  non  piacque , 
(  Sassel^  iAmor  ^  €on  cui  spesso  ne  parlo  \ 
Se  non  per  lei ,  che  fu  '/  suo  lume  ,  e^l  mio. 

Confessa  egli  adunque  tutto  ciò  che  si  para- 
va davanti  alla  sua  agitata  fantasia  dopo  la 
morte  di  Laura ,  e  dice  : 

Or ,   hai  fatto  r  estremo  di  tua  p  ossa , 

O  crudel  Morte  /     or  hai  7    Regno    d*  *Ahìorf 

Impoverito  /  or  di   Belle^'^a  il  fiore , 

£7  lume  hai  spento^  e  chiuso  inpoca fossa^ ^ 

Or  hai  spogliata  nostra  vita  ,  e  scossa 

D^  ogni  ornamento ,  e  del  sovran  suo  onore  3cc. 

Altrettanto  parve  alla  fantasia  di  Virgilio 
neiregl.  5.  ove  piange  la  morte  dì  Dafni  . 
Dice  egli  che  dopo  la  sua  morte,  Pale  dea 
de' pastori  ,  ed  Apollo  aveano  abbandonata  la 
campagna  •  che  in  vece  dell'  orzo  seminato 
nasceva  loglio  e  sterile  vena  ;  e  che  in  vece 
di  fiori  spuntavano  spine,  triboli,  e  cardi. 
Ma  per  veder  sensibilmente  descritti  i  delirj 
della  fantasia  del  Petrarca,  veggasi  là  dove 
egli  dopo  aver  detto  che  gli  tornava  a  men- 
te, cioè  (  come  dee  intendersi  )  che  gli  ap- 
pariva alla  sua  immaginazione  Laura ,  qual 
da  lui  veduta  in  sull'età  fiorita,  segue  a  ra- 
gionare in  tal  guisa  : 

Sì  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggida  in  se  raccolta,  e  sì  romita. 
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CÌj  logvido  :  Ella  è  bendessa  *  ancora  è  in  vita,* 
E  'w  don  le  chieggio  sua  dolce  favella  , 
Talor  risponde,  e  talor  non  fa  motto . 

loy  corn  uom  ,  eh*  erra  ,  e  poi  più  dritto  estima , 
Dico  alla  mente  mia  :  tu  se*  ingannata , 

Può  ciascuno  ora  irìtendere ,  come  un  grati- 
dolore  turbi  gagliardamente  la  fantasia  degli 
uomini  ,  e  come  a  questa  potenza  si  vadano 
rappresentando  stranissime  e  diverse  immngt-^ 
tài,  '  \e  •  quali  pajono  allora  verissime  a  lei , 
benché  sieno  falstssime,  considerate  poscia  con 
libertà  daH' intelletto  .  Perciò  poco  ragionevol- 
mente si  moverebbe  guerra  al  Petrarca ,  per-* 
che  gli  paresse ,  che  nel  partir  di  Laura  dal' 
mondo  fossero  ancor  partiti  amore  e  cortesia 
Ciò  per  cagion  dell'affetto  violento  sembra 
allora  verissimo  alla  fantasia  òt\  Petrarca:  e 
tutto  il  giorno  sembra  a  quella  di  chi  è  fie- 
ramente addolorato.  Anche  il  Bembo  nella 
morte  d' un  suo  aimatissimo  fratello  concepì 
la  stessa  immagine,  se  pur  non  vogliamdirey 
ch'egli  fedelmente  la  copiò  dal  suo  maestro, 
con  dire  : 

Valore^  e  cortesia  si  dipartirò 

Nel  tuo  partire^'  e^l  Mondo  infermo  giacque^ 

E  Virtù  spense  i  suoi  pia  chìétri  lumi '^ 

E  le  fontane  j  e  i  fiumi 

Negar  la  vena    antica ,  e  te  usate  acque  ; 

E  gli  augelletti  abbandonare  il  canto '^ 

E  r  erbe ,    e  /  fior   lasciar  nude  le  piagge  _; 

Né  ^ìh  di  fronde  il  bosco  si  consperse . 

Pafé 
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Parnaso  un  nembo  eterno  ricoperse'^ 
E  fu  flù  volte   in  mesta  voce  udite 
Dir  tutto    il  colle.'    o  Bembo  ^  ove  se""  gito  ? 

Sicché  il  poeta  rappresentante  se  stesso,  o al- 
tra persona  agitata  da  qualche  violenta  pas- 
sione, lodevolnfjente  espone  i  deJirj  della  sua 
fantasia  j  e  questi  allora  son  verissimi  alla 
conimossa  potenza .  Che  se  V  intelletto  rico- 
nosce poi  false  queste  inamagini ,  ciò  nulla  im- 
porta j  imperocché  la  lor  falsità  serve  ad  im- 
primere piìi  vivamente  che  mai  negli  ascol- 
tanti e  lettori  qualche  verità  propria  deli'  in- 
telletto,  cioè  a  far  concepire  e  intendere  ad 
altrui  la  forza  della  passione  ,  agitante  la  fan- 
tasia de'  poeti .  Perchè  però  di  leggeri  può 
sembrare  ad  alcuno,  che  non  tutte  queste  im- 
magini Si  strane  sempre  appajano  vere  alla  fan^ 
tasia  degli  addolorati  ;  e  tali  parranno  I  due 
ultimi  versi  del  Bembo  : 

E  fu  più  volte  in  mesta  voce  udito 

Dir  tutto   il  colle  :  o  Bembo ,  ove  se""  gito  ? 

Io  dico  darsi  moltissinae  immagini ,  le  quali 
se  non  vere ,  almeno  verisimili  appajono  a 
quella  capricciosa  potenza ,  quando  essa  è  pre- 
sa da  bollenti  affetti .  E  ciò  basta  •  affinchè 
l'immagini  sue  si  dicano  concepute  con  otti- 
mo gusto.  Per  cagione  appunto  di  questa  ve- 
risimiglianza  è  leggiadra  1'  immagine  conce- 
puta  dalla  fantasia  di  Francesco  Flavio  nella 
morte  di  Serafino  dall'Aquila  famoso    poeta. 

Pie- 
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Pieno  esso  di  doglia  cosi  dà  princìpio  ad   un 
sonetto  : 

E  morto  il  Serafin ,   Roca  è  la  lira , 

JE  %4mùr  non  punge  più  col  dardo  aurat&t^ 
Vertrìe  dal  Ciel j  nel  Cielo  è  ritornato: 
Ivi  suona  f  ivi  canta  ^   ivi  respira. 

Poscia  va  egli  immaginando  ciò  cfie  pargli 
verisimilmente  (  secondo  la  sentenza  degli  an- 
tichi poeti  )  avvenuto  in  cielo  a  si  degno 
personaggio.  Sembragli,  dico,  che  ogni  nu- 
me ,  o  pianeta  abbia  voluto  a  gara  fermar  Se- 
rafino  nel  suo  cielo  j  e  poscia  con  questa 
spiritosa  quercia  sì  rivolge  alla  morte  di- 
cendole : 

Che  hai  fatto ,  Morte  ?  Il  tuo  funesto   telo , 
Sen*^  onor  tuo  ,  lasciato  ha  7  Mondo  in  pianto  , 
E  seminata  ancor  discordia  in  Cielo . 

jNcl  turbamento  però  della  fantasia  egli  è 
ben  necessario  che  T  intelletto  fedelmente  la 
regga,  affinchè  si  abbraccino  da  essa  immagi- 
ni non  disordinate  ,  inverisimili ,  e  confuse  j 
ma  bensì  quelle  che  son  più  gentili,  tenere, 
nobili,  e  significanti  la  qualità  di  quelT af- 
fetto che  signoreggia  nell'anima,  e  di  quel 
soggetto  che  s' ha  per  le  mani .  II  che  non 
molto  difficilmente  occorre  •  ove  s'  abbia  sem- 
pre davanti  agli  occhj  interni  la  natura  e  il 
verisimile,  ben  conoscendo  il  purgato  intel- 
letto ciò  che    n&furalmente    e    verisimilmente 

può 
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j>uò  e  dee  la  fantasia    immaginare    secondo    i 
differenti  effetti  che  dentro  di  lei  s'aggirano, 
e  secondo  il  merito  degli  oggetti  che  sveglia- 
no  quella  passione  .  Perciò    la    via    sicura    di 
sapere     se  queste  immagini  sieno  belle  e  con» 
formi    al   buon    gusto ,    è    il    considerare ,    se 
s' accordino  col  giudizio ,  cioè  se  T  intelletto 
sano   le  conosca  verisiraili  alla  potenza  imma- 
ginante é  Ed  allora  l'intelletto  dirà  che  tali  le 
riconosce,    quando  la  fantasia  ha  qualche fon- 
danìento    o    vero ,    o    verisimile    di    concepir 
queir  immagine  ,   siccome  s'  è  finquì  dimostra- 
to .  Appresso  noi  osserviamo    che    dopo    aver 
la  fantasia  agitata  dato  l' anima  a  qualche  og- 
getto ,  ella  dee  attribuire  a  questo  suo    idolo 
anioni  verisimiii    e  naturalmente    convenevoli 
alla  natura  d'esso,  come    se    daddovero    fosse 
animato.   Porighiamo  per  esettìpio,  che    dalla 
fantasia  ripiena  d'^  estro,  cioè  di  qualche  affet- 
to si  dia  r  anima    al    tempo ,    e  che    s' attri- 
buiscano a  lui  umane  passioni ,  costumi ,  sen- 
timenti,  e  parole.  Tutte  le  azioni    che  pro- 
babilmente si  dovrebbono  fare ,   tutti    i    pen- 
sieri che  verisimilmente  dovrebbono  cader  in 
mente  di  questo  fìnto  personaggio ,  conterran- 
no gran  bellezza  ;  e  mag^^iorc    ancor    sarà    la 
bellezza ,  se  i    fatti  e  i    pensieri    immaginati 
in   idolo  x^\t  saranno  i  piìi  nobili  e  leggiadri 
che  potessero  farsi    e    concepirsi    dal    tempo, 
quando    ei  fosse    veramente    dotato  d'  anima. 
S'affisa  dunque  gagliardamente  la    fanfnsia    in 
quel  suo  fantasma  ;    e  figurandosi  il    poeta    d* 
essere  il  tempo  stesso,  egli  pensa,   parla,   ed 

ope- 
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opera  con  tutto  il  decoro,  con  tutta  la  mae- 
stà, o  gentilezza,  con  cui  l'idolo  dovrebbe 
parlare  ed  operare .  Così  V  ab.  Alessandro 
Guidi  volendo  lodare  la  magnificenza  di  Ro- 
ma moderna,  introduce  il  tempo  come  cosa 
animata-  poscia  con  finissima  verisimiglianza 
gli  attribuisce  le  piìi  pellegrine  immagini  e 
riguardevoli  riflessioni  che  possano  a  lui  con- 
venire .  Proprio  è  del  tempo  il  distruggere  i 
regni ,  le  città  ,  le  fabbriche  .  Ora  è  verisi» 
mile  alla  fantasia,  la  quale  sei  figura  animato  , 
eh'  egli  desiderasse  di  atterrar  le  superbe  moli 
di  Romaj  ch'egli  si  sdegnasse  di  non  poter 
fornire  questo  suo  desiderio*  che  da  lui  si 
chiamassero  in  soccorso  i  barbari,  e  simili  al- 
tre immagini  che  son  belle,  perchè  verìsimi- 
li^  che  son  bellissime,  perchè  concepute  con 
i^traordinaria  nobiltà. 

Da  un  argomento  magnifico  e  sublime,  pas- 
sìan^o  a  qualche  esempio  di  minore  grandio- 
sità, cioè  ad  un  tenero  e  gentile.  Anche  in 
questo  dovrà  l' immaginazion  poetica  figurare 
tutte  le  azioni ,  tutti  i  sentimenti ,  e  gli  af- 
fetti piìi  graziosi  e  leggiadri  che  verisimil- 
mente  dovrebbero  nascere  da  questa  cosa  ani- 
mira.  Volendosi  descrivere  dai  p.  Ceva  nelle 
Selve  Poetiche  la  Polcevera ,  limpido  fiumi- 
cello  che  nella  riviera  di  Genova  dopo,  mille 
giri  e  dilettevoli  tortuosità  finalmente  si  con- 
duce al  mare  ,  lo  immagina  egli  animato  e 
parlante,  seguendo  in  ciò  1'  opinione  de' vec- 
chj  poeti.  Ciò  posto,  vivamente  dipinge  que- 
$to  fiumicello  nelU  seguente  mitniera: 

Fons 
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Wons  vhreus  de   rupe  sua  descen^erat  ^   uvyks 
Matevn.^  impatiens .   Nepttmì  sctlicet   arva  , 
Nereidumque   domos ,    C^   te^a  algosa  marìna^ 
Dortdos   infelix  visendi  ardebat  amore  . 
Ergo  per  &  scopulos  prceceps  ,  per  &  tnvta 

saxa , 
Perque    stlentum  umbras    nemorum    noBesque 

diesque 
^ccderans  gressus  lato  cum  murmurc  ,   tandem 
^vlus   ille  diu   quastta  ad   Ihtora  venh  . 
^/j  mlser   !   ut   longe   vidìt  contermina     Ccelo 
Stagna   immensa^  &"  murmur  aqua  ^  ventosque 

sonante^ 
%/ìudiit  ^  ut  propius  raucos  tìmido  pede  fluBus 
%Attìgit  ;  ut  demum  lympha  dedit  oscula  amara. 
Infelix  ore  averse  salsam  expult.    undam. 
Illlco  ,  perque  genas  lacryma  fluxere  y  nec  ulta 
Vi  potuti  pYonos  latices   a  gurgite  serus 
Vertere  , 

Finquì  non  può  essere  plii  verisimile  il  co- 
stume della  Folce  vera  •  e  non  è  meno  in  quel 
che  segue ,  interrompendo  il  poeta  con  som- 
ma gentilezza  e  finissimo  artifizio  la  propria 
narrazione  colle  parole  che  probabilmente  di- 
rebbe il  fiumicello  ,  se  ragionar  pj0te,sse  . 

...   Quas  non  ille  Deas  terraque  marisque  y 
I\lerinen  ,    glaucamque    Thetim ,  &    viridem, 

^mphìtrìten , 
xAtque    Epfyren  surdas    I^ymphas    in    iwta 

vocavit  ? 
PoES.  It.  T.  L  Y  0  Ga- 
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O   Galatea  !  o  nata  mari pulcherrtma  Cyprl  ^ 
Quam  vera  lacrj/m^e  tangunt  !  o  carula  Doris  ! 
O  pater  !  o  pel  agi  reBor  ,  Neptune  ,   ti  emendi  ! 
Sed  querulas  voces  venti  per   inane  ferebant  * 
Heu  quid  agat  ?  supplexne  tterum  fera    nu* 

mina  poscat  ? 
Quod  restat  morituro  ,   anceps  se  torquet  arena  , 
InneBitque  moras ,  Ù*  eundi  obstacula  qiaerit , 
Horrisonam  hac  illac  fugitans  exterritus  undam, 
'  j^id  volui  demens  ?  quo  me    malus    impulit 
error  ? 
tAjebat  lacrymans»  Nam  quid  savissime  pra do  , 
Exiguus  possim  deserto  in  littore  rivus , 
Inque    tuis    regnts  ?    Sìmul  hac ,    simul    ora 

profundi , 
Ora  procellosi  Nerei ,  liduido  sale  puras 
Inficiens  lymphas ,  argentea  Nympha  subibat. 
Ho  voluto  io  rapportar  tutte    queste    con- 
tinuate immagini  che  son  lavorate  da  una  fe- 
licissima fantasia ,  per  far  evidentemente  com- 
prendere come  dopo  essersi  attribuita  V  anima 
alle  cose  che  ne  son  prive ,  s' abbiano  poi  da 
immaginar  in  loro    tutte    le    azioni ,    tutti    ì 
costumi,  e  sentimenti  che  son  più  leggiadri  e 
verisimili  alla   natura  che  s'è  figurata  in  esse . 
In   tal   maniera  l'immagini  saranno  senza  dub* 
bio  belle,  perchè  l'intelletto  k  scorgerà    ve» 
risimili  alla  fantasia  .   E  per  venir  ancora     ad 
immagini  di  minor  mole  ,  qualor  la  bizzarra  po- 
tenza immaginante  considera  amore  come  cosa 
animata ,  anzi  come  una  deità ,  i    movimenti 
ch'ella  va  in  lui  ideando,  purché  sicno   con- 
venienti alla  natura  di  questo    fantastico    nu-» 

me, 
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me ,  saranno  imnnagini  compiute  secondo  il 
buon  gusto .  Per  questa  ragione  i  pensieri  af- 
fannosi che  dai  latini  si  appellano  Cura ,  da 
che  Orazio  nel  lib.  2.  Od.  16,  loro  diede  ani- 
ma,  parvero  alla  immaginativa  sua  che  salis- 
sero co' naviganti  in  barca  ,  e  che  andassero  coi 
cavalieri  anch'  essi  cavalcando  in  groppa  • 
Aveva  ancor  detto  con  gran  gentilezza,  che 
le  cure  vanno  volando  per  le  case  de'  ricchi 
e  potenti,  e  che  non  può  cacciarle  da'  palagi 
o  la  ricchezza,  o  la  guardia  de' sergenti. 

ì^on  entm  ga'^a  ^  ncque  Consularis 
Summovet  LiBor  miseros  tumultus 
Mentis^  &  Curas  laqueata  circum 
TaBa  volantes . 

Prima  però ,  che  ad  Orazio ,  s' era  presentata 
la  stessa  immagine  a  Lucrezio  nei  lib.  a.  ove 
dice ,  che  le  cure  arditamente  van  passeggian- 
do per  le  corti  de'  potenti ,  né  temono  il  suon 
dell'armi,  e  lo  splendor  dell'oro. 

«  -   -  -  Mei  US  hominum ,  Curaque  sequaces 
Nec  metuunt  sonitus  armorum ,  nec  fera  tela , 
K/fudaBerque  inter  Reges  y  rerumque  potente  ts 
Versanfur  y  neque  fulgor em  reverentur  ab    auro* 

Anche  d.  Virginio  Cesarini  così  dà  principio 
ad  una  sua  canzone  : 

Su  le  soglie  di  Vita  ha  il  Pianto  albergo  , 
E  sol  per  lui  qua  si  concede  il  varco , 

Y  z  Con 
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Con  JQif'muiabil'   arco 
armate  Cure   le  fan  schiera  a  tergo  / 
E   di  funesti  Morbi  atra  corona 
Con  fleéfili  ululati  i^Jt  risuona , 

Tutto  ciò  felicemente  è  immaginato  dalla 
fantasia  di  questi  valenti  poeti ,  ed  è  natu- 
ralmente convenevole  alle  cure  ,  le  quali  a  noi 
sembrano  albergar  nelle  case  reali.,  accompagna- 
re i  potenti,  ovunque  vadano ,  e  non  parti- 
re giammai  dal  loro  lato  .  Ha  adunque  la  fan- 
tasia fondamento  verisimile  e  naturai  di  dire , 
che  le  cure  volano,  cavalcano,  e  non  han  ti- 
more delle  guardie  dei  principi .  Ciò  conosce 
l'intelletto  j  onde  egli  ragionevolmente  ap- 
pruova  e  consente  alla  fantasia  questa  imma- 
gine .  Prendiamone  ora  un  altro  esempio  da 
Angelo  di  Costanzo,  uno  de'  primi  poeti  d' 
Italia.  A  lui  parea  ,  che  la  cctera  di  Virgi-- 
Jio  appesa  ad  una  quercia ,  qualora  il  vento.^ 
la  movesse,  prendesse  anima  e  parlasse.  Na- 
to questo  fantasma  nella  mente  del  poeta  , 
ciò  ch'egli  fa  dire  alla  cetera  ,  è  ad  essa  na- 
turalmente convcnieniissimo .    Dice    adunque  : 

Dal  suo  Pastore  in  una  qutrcia  ombrosa 
Sacrata  pende;  ff,  feta  move   il  venta  ^ 
Par  che  dica  superba ,   e  disdegnosa  : 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardinfiento: 
Che ,   se  non  spero  aver  man  sì  famosa  , 
Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento . 

Cosi   veramente  dovrebbe  parlar  la    cetera ,  se 

fosse  animata  :    e  perchè  di    fatto    la    fantasia 

agi- 
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agitata  del  poeta  le  dà  anima ,  1'  intelletto 
ritruova  armonia,  azione,  e  parole  verisimi- 
li  nel  rimanente  dell'  immagine  .  Affinchè  pe* 
rò  sia  meno  ardito  il  sentimento,  non  dice 
il  poeta  assolutamente  ,  che  cosi  la  cctera  par» 
li  ,  ma  solamente  che  tanto  pare  alla  sola  sua 
fantasia  >  dicendo  par  che  dica ,  il  che  vien 
da  modesto  e  dilicato  giudizio.  Vaghissima 
pure  mi  sembra  in  tal  proposito  l' immagine 
usata  dal  Tasso  in  quel  sonetto  ch'egli  scris- 
se allo  Stigliani .  Dopo  avergli  detto,  che 
niuna  poteva  impedire  ad  esso  1'  entrata  in 
Parnaso ,  chiude  il  componimento  cqn  tali 
parole  : 

Ivi  pende  mia   Cetra  ad  un  Cipresso , 
Salutala   in  mio   nome  ,   e  dalle  aTjviso  , 
CZ>'  io  son  dagli  anni  ^  e  da  Fortuna  oppresso  i 

Se  con  si  fatte  regole  poi  misureremo  le 
immagini  ffìrrtastiche  ,  le  quali  ci  avverrà  di 
leggere  i  talora  ne  scopriremo  alcune  che  non 
saran  formate  secondo  il  buono  gusto ,  cioè , 
che  saranno  adoperate  senza  il  consentimento 
dell'intelletto,  o  sisvdel  giudizio,  scoprendo- 
si sproporzionate,  disdieevoli ,  senza  fonda^» 
mento ,  eccedenti  ,  e  troppo  audaci .  Bastevo- 
le fondamento  ,  convenevolezza ,  e  proporzio- 
ne io  non  so  ravvisare  in  una  immagine  di 
Ronsardo  ^  benché  lodata  dal  dottissimo  Redi 
nel  Bacco  in  Toscana  ,  come  una  bella  Fan» 
tasia .  Parla  quel  poeta  ai  suo  bicchiere  in 
questa  guisa  : 

Y   3  .—  Par 
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-   -   -  -  Par  èpreuve  )e  croy , 

Que   Bacchus  fut  jadis  lave   dans  toy , 

Lorsque  sa  mere   atteinte  de  la  foudre  , 

En   avorta  plein  de  sang^  €^  de  poudre'^ 

Et   que  des  lors  quelque  reste  du  feti 

fé  demeura '^  car  qukonques   a  beu 

Un  coup   dans  toy  ,    tout   le  temps  de  sa  vìe 

Plus  il  reboit ,  plus  a  de  boire  envie , 

Per  isperient^a  io  pruovo ,   dice  egli  ,  eòe  Bac- 
,^  fu  lina  volta  dentro  di  te     lavato  ,     quando 
sua  madre  toccata  dal  fulmine  P  abortì pien  di. 
sangue j  e  di  polvere'^  e    che    da    tndì    avanti, 
rimase  in  te  qualche    scintilla    di    quel   fuoco 
imperciocché  chiunque  una  sola  fiata  ha  dcntr9\ 
ài  te  beuto ,  per  tutto   il  tempo   della    sua    vi- 
ta quanto  più  egli  torna   a  bere  ^  tanto  più   ha 
Véglia  di    bere.    Bastevole  fondamento,    dissi 
io  non  so   ritrovare  ,  affinchè    tale    immagine 
appaja   vera,  o  verisimile  alla  fantasia,  e  per 
conseguente  ci  sembri   pienamente  bella  j  poi- 
ché né  un  bicchiere  è  vaso  proprio    per    im- 
maginarvi lavato  dentro   un  fanciullo  nato,  o 
una  sconciatura  j  né  questa  azione  è  assai  no- 
bile e  civile  da  ricordarsi .   Ma    passiamo    ad 
immagini  più  apertamente  disordinate  e   man- 
canti .  Noi  chiamiamo  tale  quella  che  Cestio 
declamatore  antico  usò  per  dissuadere  Alessan- 
dro dall'  imprendere  il   viaggio  dell'  Oceano  per 
conquistar  nuovi   paesi  .   Fremit  Occanus  (  sono 
le  sue  parole  )  quasi  indignetur ,    quod    ter  ras 
relinquas .    Spiacque  tanto    questa    immagine, 

an- 
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ancorché  temperata  di  quel  quasi  ^  a  Seneca 
il  padre,  che  la  chiamò  corruptissimam  rem 
omnium ,  qute  unquam  dìBa  sunt ,  ex  quo  ho* 
Vfìines  diserti  insanire  aeperunt .  Con  ve  risimi- 
litudine si  poteva  dire ,  che  1*  Oceano  acco- 
gliendo nel  suo  seno  un  si  grand*  uomo  ,  sa- 
rebbesi  più  tosto  insuperbito  e  rallegrato  . 
Benché  questa  immagine  fantastica  non  sareb- 
besi  neppure  da  comportarsi  agevolmente  in 
prosa ,  potendosi  da'  soli  poeti  con  sicurezza 
adoperare .  Al  delirio  di  Cestio  aggiungiamo 
quello  di  Giovanni  Perez  da  Montalbano ,  il 
quale  nella  gran  Commedia  del  Mar  esciai  di 
Birone  (  così  è  intitolata  )  descrivendo  il  me- 
rito d*  un  principe ,  dice  :  che  soìamentt  il 
Sole  è  degno  Storico  del  valoroso  cuore  di  lui  ^ 
perciocché  ornai  son  incapazi  ^  e  stretti  i  du^ 
Poli  alle  sue  grandi  imprese,  E  che  il  Cielo ,^ 
il  quale  sa  non  poter  altrove  capire  il  nome 
di  quel  Principe ,  che  nella  sola  sua  carta 
(  cioè  ne'  suoi  immensi  spazj  )  ha  già  da  te- 
nere  sgombrata  la  sfera  della  Luna  ,  acciocché 
la  Francia  vada  quivi  descrivendo  le  Storie  di 
questo  Principe  : 

%A  quel  ^   de  cuyo  corafon  valiente 

El  Sol  es  Coronista  solamente  , 

Porque  a  sus  hechos  solos 

•Aun  estrechos  le  vtenen  ambos  Polos  . 

Y  assi  el  del ,  que  sabe , 

Qut  en  solo  su  papel  su  nombrc  cab^ , 

Deve  ya  detener  sin  duda  alguna 

Descombrada  la  esfera  de  la  Luna , 

Y  4  Pa- 
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Fara  que  en  su  distancia 
Vaya  ascrivendo  sus  ^nales  Francia, 

Quantunque  per  se  stessa  fosse  questa  Imma* 
gine  ben  formata,  pure,  come  diremo  altro- 
ve ,  non  poteva ,  né  doveva  entrare  in  una 
commedia  (  o  sia  tragedia  )  ove  Ja  fantr.siadi 
chi  parla ,  imitando  la  natura  e  il  costume  ^ 
è  regolata  severamente  dall' intelletto  .  Ma  la* 
sciando  questa  osservazione  ,  e  considerando 
per  se  stessa  T  immagine  suddetta ,  diciamo 
eh'  ella  non  è  formata  conforme  alla  natura 
delle  cose,  né  porta  seco  un  tal  fondamento 
che  possa  farla  parer  verisimile  alla  fantasia, 
t"  mirare  ))erció  T.  approvazione  dell'  intellet* 
te.  Poiché  suppónghiamo  pure,  che  il  cielo 
sia  animato,  e  che  egli  conosca  il  valore 
straordinario  di  queli'  eroe  ,  siccome  ha  imma- 
ginato la  fantasia  :  ragion  vuole  poscia  ,  che 
a  questo  cielo  animato  s'attribuiscano  azioni 
proprie  e  verisimilii  Ora  non  solo  è  poco 
verisimile,  ma  è  diel  tutto  sconvenevole quell' 
azione  che  qui  gli  attribuisce  il  poeta.  Non 
penserebbe  giammai  il  cielo,  avendo  anima, 
che  solamente  ne' suoi  immensi  spazj  (  che 
tanto  vuol  significarsi  colla  metafora  poco  ben 
pensata  del  papel  ^  o  sia  della  carta  )  potesse 
capire  il  nome  di  quel  principe,  né  gli  ca- 
dercbbe  giammai  in  pensiero  di  dovere  sgom- 
brare la  spera  della  luna,  affinché  si  potesse- 
ro quivi  descriver  1«  sUe  valorose  azioni. 
Può  essere  ,  che  facendo  la  medesima  conside- 
razione sopra  un'immagine  del    Marino,    essa 

ci 
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CI  sembri  mal  fatta ,  sia  essa  figliuola  dell* 
intelletto  ,  o  della  fantasia  .  In  favellando  del« 
la  cetera  d' Orfeo  morto  ,  dice  che  fur  ve- 
dute la  api  succiar  mele  dalle  corde  allentate 
di  quella: 

Dalle  stemprate  corde 

Raccontasi  che  furo 

Sugger  Mcef^'^e  Iblee  ijedute  r^pi;. 
Avvegnaché  ie  api  avessero  anima  ragione- 
vole (  siccome  può  immaginarsi  dalla  fantasia 
d'un  poeta  )  e  intendessero  la  virtù  d'Orfeo 
e  della  sua  cetera  ,  non  perciò  sarebbe  verisi- 
mile e  proprio  della  lor  natura  il  succiarme- 
le da  quelle  corde,  le  quali  senza  dubbio  non 
avevano  la  rugiada  de'  fiori ,  né  potevano  dar 
loro  soggetto  di  mele  .  Questo  è  un  fare  scioc- 
che e  ridicole  quelle  volanti  che  ancor  sen- 
za anima  ragionevole  sono  ingegnosissime .  E 
ridicolo  egualmente  dovrebbe  credersi  il  cie- 
lo ,  quando  avendo  anima  pensasse  ed  operas- 
se a  talento  del  mentovato  poeta  spagnuolo. 
Né  mi  si  dica  già,  che  uscendo  della  cetera 
d'Orfeo  vivente  una /maravigliasa,  dolcezza, 
poteva  ancor  dirsi^^^e  n'usciva  mele,  sic- 
come da  Omero  si  disse,  che  dalla  lingua  di 
Nestore  scorreano  le  parole  più  dolci*  del 
mele  . 

T^  Kj'  olirò  yXdù^rM  fjJ'Kiivg  y\vKlooy  pievcfjj^v* 
onde  ancora  Ovidio  scrivendo  a  Pisene  disse  ; 

Inclita  Nestoref    cedit  tìbt  gratta  mdlis . 

Im* 
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Imperciocché  si  conceda  pur  (rancamente  ,  che 
possa  dirsi,  stillar  mele  dalla  cererà,  o  dalle 
labbra  d*  un  uomo  (  cosa  nondimeno  che  non 
disse  Omero  )  •  tuttavia  essendo  manifesto 
air  intelletto ,  che^  questo  mele  è  solo  imma- 
ginato dalla  poetica  fantasia,  e  non  già  ve- 
ro, non  potrà  egli,  o  dovrà  approvar  l'al- 
tra immagine  fondata  sulla  prima  ,  perchè 
non  è  verisimile  neppure  ali'  immaginazione,  ' 
che  le  api  vogliano  succiar  questo  sognato 
tncle.  Non  men  palesemente  il  medesimo  poe- 
ta altrove  parmi  che  s'ingannasse,  dicendo  in 
terto  proposito: 

%At  sassi  esclusi  dal  piacere  immenso 
Spiace  sol  non  avere  anima ,   e  senso . 

Comunque  si  voglia  difendere  questa  imma- 
gine,  ella  sempre  si  riputerà  dagl'  intendenti 
molto  ridicola.  Immaginando  la  fantasia,  che 
le  pietre  sicno  capaci  di  spiacimento,  e  che 
in  fatti  lo  sentano,  attribuisce  loro  anima  e 
Benso.  Ora  parendo  ciò  alla  fantasia  assai  ve- 
risimile, come  poscia  può  nel  medesimo  tem- 
po ancor  parerle,  che  alle  pietre  dispiaccia  di 
non '^ vere  anima  e  senso?  Evvi  contraddiiio- 
Jie  in  questa  immagine*  o  almeno  per  toglier- 
la era  d' uopo  spiegarsi  con  altre  parole . 

Sicché  le  immagini  fantastiche  allora  si  di- 
ranno approvate  dall'  intelletto  ,  e  conseguen- 
temente belle  secondo  il  buon  gusto ,  quan- 
do le  azioni  delle  cose  animate  dal  poeta  si 
scorgcran    verisimili    e    convenevoli    alla     lor 

na- 
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natura,  onde  abbia  la  fantasia  bastevole  fon- 
damento di  creder  vere,  o  verisimili  le  cose 
da  lei  concepute  .  Dovrà  adunque  il  poeta, 
quando  T  immaginazione  riscaldata  va  parto- 
rendo cotali  immagini,  andar  interrogando  se 
stesso  ,  e  dire  :  Questo  oggetto  ,  a  cui  do  V  ani- 
ma ,  se  veramente  fosse  animato,  opererebbe 
egli  ,  parlerebbe  egli  in  tal  guisa  ?  Dopo  la 
qual  riflessione  sarà  facile  il  conoscere,  se  le 
immagini  compariscano  sì ,  o  no  verisimili 
alla  sua  fantasia  j  e  potrà  il  poeta  prender 
guardia,  che  in  far  gli  oggetti  animati,  non 
li  faccia  ad  un  tempo  stesso  comparir  disor- 
dinati e  privi   di  senno. 


CAPITOLO     XIX. 

Rapimenti  ed  Estasi  della  Fantasia .  Esem* 
pj  d*  Ora-^lo  ,  del  Filicaja  ,  del  Caro  •  f^oli 
della  Fantasia  Poetica .  Il  Petrarca ,  Vlr* 
gllio  ^  il  Racine^  e  il  Testi  si  lodano.  Vo- 
li di  Pindaro,  Errori  della  Fantasia  vt?* 
lante , 

\>/uanto  poscia  è  gagliarda  la  passione  re- 
gn?ute  nella  fantasia  del  poeta,  altrettanto 
spiritose  e  ardite  possono  uscirne  le  immagi- 
ni .  Né  per  questo  saranno  esse  men  belle , 
imperciocché  spiegano  a  maraviglia  la  violen- 
za dell'affetto;  e  questa  violenza  serve  di 
fondamento  alla  fantasia  per  crederle  vere  ,  o 
verisimili  .  Ciò    meglio    mai  non    si    scorge , 

co- 
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come  in  quc'delirj  bizzarrissimi  che  noi  pof^ 
siamo  chiamare  Estasi^  Rapimenti ^  o  Ratti^ 
dilla  Fatìtasia^  e  son  T  ultimo  e  glorioso  ec- 
cesso di  questa  poUniA.  Sono  ^  dico,  bellis- 
sime ancora  queste  tali  immagini  ,  perchè  non 
perdono  mai  di  vista  la  natura  *  Quando  i 
poeti  in  onor  di  Bacco  si  mettevano  a  com- 
por  ditirambi ,  fingeano  se  stessi  pieni  di  vi- 
no. Ed  essendo  che  naturalmente  chi  è  tale, 
forma  colla  fantasia  immagini  stranissime., 
sregolate,  e  inverisimili  •  perciò  aflfrn  di  rap- 
presentarsi ubbriachi ,  solevano  usar  questi  ra- 
pimenti. Nella  qual  cosa  ognun  vede,  che 
imitavano  fa  natura,  e  rappresentavano  ciò 
che  non  solo  è  verisimile ,  ma  vero  nelle  ope- 
r;rzioni  di  chi  ha  soverchio  beuto .  Qiiesta 
medesimo  avviene  ,  qualora  il  poeta  è  occu- 
pato da  qualche  gagliardo  affetto.  Un  vaghis- 
simo rapimento  è  quello  dei  principe  de' liri- 
ci latini  ncir  Ode  20.  Irb.  2.  imitato  poi  gra- 
ziosamente dal  Caporali .  Desiderava  egli  e 
sperava,  anzi  credeva  certa  T  eternità  del  suo 
nome  per  cagion  de' versi  ch'egli  ben  cono- 
scca  degni  d'immortalità.  Da  questa  si  giu- 
sta ambizione  cominciò  ad  agitarsi  la  sua  fan- 
tasia *  onde  gli  parve  di  non  essere  pili  ut) mo 
di  bassa  condizione,  quale  1*  avta  fatto  nasce- 
re la  fortuna,  ma  di  cangiarsi  in  candido 
cigno,  di  volar -liberamente  per  l'aria  e  scor- 
rer volanda  la  terra.  Quindi  grida  e  vuole, 
che  se  gli  risparmino  ì  lamenti  e  la  pompa 
del  sepolcro ,  perchè  egli  non  ha  pib  da  mo- 
rire ,    né    ha    bisog^io    di     tomba  .     Udiamo 

lo 
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lo    stesso    poeta  ,    che    così    parla     a     Mece- 
nate .' 

I^on.  usttjità ,  nec  termi  feray 

Penna  ,  biformis  per  liquidum  cethera 

VcLtes  ^   nsq^us   in  terrìs    morahor 

Longius^   invidi aqiie  major 
Vrbes  relinquam  &c. 
Jam,  /am  residunp,  crwibus  aspera 

P^lles  y  &  alb(4mmi*w   in  alitem 

Superna,'  nascunturque  leves 

Per  dtgitos  ,   humerosque  plmnce  . 

Non  può  gii  negarsi,  che  (queste  ed  altre  im- 
magini fantastiche  usate  quivi  da  Orazio,,  non 
sieno  strane  di  molto.  Nulladimeno  conside- 
rando un  sì  fatto  deliriocon^e  rapimento  della 
fantasia ,  agitata  dal  forte  amore  e  desiderio 
della  gloria,  e  della  cognizione  del  merito 
proprio ,  esso  agevolmente  si  ravvisa  per  bei- 
lo e  giudÌ2Ùoso ,  ed  esprime  con  mirabil  for- 
za il  pensier  4el  poeta .  Oltre  al  bollore  del- 
la passione;  ha  ancora  la  riscaldata  immagina- 
tiva un  altro  fondamento  di  creder  verisimi- 
le questa  trasformazione  d' un  poeta  incigno.; 
Ha  essa  più  volte  inteso  dire  ,  che  cigni  s'ap-» 
pellano  i  poeti  ,  e  che  essi  dolcemente  canta- 
no nel  loro  linguaggio  ,  come  dal  volgo  si 
crede  che  cantino  ancora  i  cigni.  Perchè  ve- 
risimile riesce  alla  fantasia  d*  Orazio  cotal  ma- 
raviglioso  cangiamento.  Anzi  egli  stesso  fuo- 
ri del  rapimento  suddetto ,  cioè  nelT  Ode  2. 
lib.  4.  adoperò  di  nuovo  T  immagine  medesi- 
ma , 
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ma,  scrivendo  il  panegirico  di  Pindaro.  Gen- 
tilmcntè  ancora  in  questo  proprio  immagi- 
nò la  fantasia  di  Teognide,  allorché  per  si- 
gnificare, che  co' suoi  versi  avea  renduto  Cir- 
no  immortale  ,  disse  che  gli  avea  date  le  pen- 
ne, colle  quali  a  guisa  d'augello  potesse  vo^ 
lar  per  la  terra ,  e  per  lo  mare . 

So/  i^tèv  irrep  eSwH^x  5  tvjj  oi^  ig  àirGipovx  iròvio^ 

Può  parimente  osservarsi  nel  sopraddetto  poeta 
latino,  un  altro  nuovo  rapimento  cagionatogli 
da  Bacco,  affinchè  canti  le  lodi  d'  Augusto. 
Il  suo  principio  è  questo: 

Qjio  me ,  Bacche ,  rapìs  tui 

Plenum  ?  qua  in  nemora ,  aut  quas  agor  in  sp9* 
cus  ?  Sic, 

Ma  dagli  antichi  scendiamo  a' nostri  poeti 
italiani,  presso  a' quali  troverem  pure  usati  i 
poetici  rapimenti .  Per  uno  di  questi  noi  cer- 
tamente potrem  contare  quello  del  valoroso 
senatore  Vincenzo  da  Filicaja^  il  quale  cosi 
dà  principio  a  una  sua  canzone  per  una  vitto- 
ria ottenuta  dagl'  Imperiali  sopra  T  esercito 
de' Turchi'. 

Le  corde  d*  oro  eletto 

Sh  sk ,  Musa  ,  percuoti ,  e  al  trionfante 
Gran  Dio  delle  vendette 
Compon  d^  Inni  festosi  aurea  ghirlanda . 
Chi  r ,  chi  è  ^  che  4*  adeguar  si  vante 

Ltiiy 
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Luf ,    c^e  dalP  alto  manda 

sArcter  mai  non  errante  aste ,  e  saette  ? 

Éi  r  Ottomanno  stuolo 

Ruppe  ^   atterrò  y  disperse;  e  il  rimirarlo ^ 

Struggerlo  ,  e  dissiparlo  , 

E  farne  polve  ^  e  pareggiarlo  al  suolo  ^ 

*A  Lui  fu  un  punto  solo. 

Ch'ei  sol  può  tutto  &€. 

Ripiena  dì  stupore  la  felicissima  fantasia  di 
questo  poeta,  in  contemplando  le  miracolose 
vittorie  riportate  da' Cristiani ,  con  nobile  ra- 
pimento comincia  a  descriverle.  Ma  più  evi-f. 
dente  è  questo  ratto  nell'ultima  stanza,  ove 
egli  dopo  aver  pregato  Dio ,  che  si  degni  di 
accrescere  i  trionfi  dell'armi  cristiane,  parla 
in  questa  maniera  : 

Ma  la  caligin  folta 

Chi  dagli  occhi  mi  sgombra?  Ecco  che  H  tergo 

De^  fuggitivi  a  sciolta 

Briglia  ,   Signor  ,  tu  incalvi  ,    Ecco  gli  arresta 

Il  Rabhe  a  fronte  ,  ed  han  la  morte  a  tergo  , 

Colla  gran  lancia  in  resta 

Veggio  y  che  già  gli  atterrì  y  e  metti  in  volta  * 

Veggio  y  ch^  urti  ,  e  fracassi 

Le  sparse  turme  y  e  di    Biz/fn^jo    ai    dafini 

Stendi  gli  eterni  vanni , 

Ratto  così  y  che  indietro  i  venti  tassi  * 

E   tant^  oltre  trapassi , 

Che  vinto  è  già  dal  4nio  veder  l"*  acume  y 

E  a  me  dietro  al  tuo  voi  mancan  le  piume . 

Non 
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Non  si  poteva  né  con  più  nobile  rapiinento. , 
uè  con  immagini  più  sensibili  esprimere  lo 
stupore  e  la  pia  fidanza  del  poeta*  né  rap- 
presentarsi con  maggiore  energia  airimmagì- 
nazion  di  chi  legge,  la  forza  e  la  velocità  del 
braccio  divino  in  atterrare  i  nemici  del  suo 
santo  nome  . 

Che  se  le  virtìi  eroiche  di  qualche  perso- 
naggio svegliano  amore,  stima,  e  maraviglia 
nel  poeta ,  allora  la  sua  fantasia  agevolmente 
si  sentirà  ^utta  commossa  e  rapita.  Eccovi 
appunto  come  Annibal  Caro  in  una  canzone 
à^  lui  fatta  in  lode  di  Paolo  UE.  maestosa- 
mente parla  alle  genti,  e  come  prorompe  in 
questo  bei   rapimento  : 

Ma  verrà   tempo  ancora , 

eòe  con  soatje  Imperio  al  vìver     vostro 

Farà  del  suo  costume   eterna   legge. 

Ecco  che  già  di  bisso  ornata  ,    e   a"  ostro 

La   disiata  aurora 

Di  sì  bel  giorno   in  fronte  gli    si  legge. 

Ecco  già  folce  ,   e  regge 

Il  Cielo:  Ecco  che  doma 

I  mostri  .    Oh  sante ,   oh  rare 

Sue  prove  !   Oh  bella  hai  ia  !  Oh  bella  Roma  ! 

Or .  veggio  ben  quanto  circonda  il  Mare 

%Aiireo  tutto  ,   e  pìen  dell'  opre  antiche . 

^4dor atelo  meco  ,   anime  chiare , 

£   di  virtute  amiche  . 

Possiamo    ancora    appellar     rapimento     quello 
dei  Petrarca  nel  so;^    15^.    par.    1.    là    dove 
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r  innamorata  sua  fantasia  ,  come  rapita  in  esta- 
si va  specchiandosi  nella  beltà    di    Laura  ,    e 
con  questi  accenti  si  sfoga: 

Stiamo ,  »/fmor' ,  a  veder  la  gloria  nostra , 
Cose  sovra  Natura  altere ,  e  nove  , 
Vedi  éen,  quanta  in  lei  dolce^^^  piove.' 
Vedi  lume ^  che  7  Cielo  in  Terra  mostra,        ì. 

Ancora  le  seguenti  immagini,  durante  il  ra- 
pimento del  nostro  poeta  son  leggiadrissime - 
perciocché  tanto  è  occupata  e  rapita  la  fan- 
tasia del  poeta  dalle  bellezze  di  Laura  e  dal- 
la fervente  passione ,  che  ogni  cosa  verisimil- 
xnente  le  par  fatta  bella  dagli  occhj  di  quel- 
la donna ,  e  infin  le  sembra  che  la  serenità , 
il  riso  5  e  lo  splendore  sieno  dall'  amato  ogget- 
to comunicati  al  cielo .  E  da  ciò  si  scorge , 
che  simili  rapimenti  sono  mirabilmente  accon- 
ci per  far  concepire  ad  altrui  la  violenza  dell* 
amore ,  del  dolore ,  dello  stupore ,  o  d'  altri 
simili  affetti ,  da'  quali  è  agitata  la'  poetica 
fantasia  ,  come  ancora  la  straordinaria  o  bel-^ 
lezza ,  o  disavventura ,  o  virtù ,  che  ha  sve- 
gliato sì  leggiadri  delirj . 

Perchè  però  non  è  sempre  possibile  un  sì 
violento  affetto ,  né  lice  a'  poeti  l' usar  si  spes- 
so cotali  rapimenti  ed  estasi;  anzi  alcuni 
altro  far  non  sanno,  che  copiar  gli  adoperati 
da'nostri  maggiori:  un'altra  specie  di  movi- 
menti accenneremo,  che  piìi  è  in  uso,  e  an- 
cor più  facile  presso  a'  poeti.  Son  questi  i 
voli  poetici.  Già  di  sopra  s'è  per  noi  detto, 
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che  Orazio  attribuiva  a  se  stesso    la   possacia 
di  volar  per  l'aria  a  guisa  di   cigno,    e    che 
questo  pregio  vicn  pure    da    lui    commendato 
in  Pindaro .   Ancora  il  nostro  Chiabrera    nel- 
la canz.   1.  lib.   i.  gentilrtiente  usa  un'imma- 
gine somigliante  .  Né  mentono  già  questi  poe- 
ti così  favellando .  Ancorché  non    si    mirino 
alzarsi  coli* ali  a  volo  per  l'aria    come    scm- 
bra  alla  lor  fantasia ,  contuttociò  verissimo  è , 
che  volano,  o  han  virtù  di  volare.  La  qual 
cosa  avviene,  quando  eglino  riempiendola  lor 
fantasia  di  qualche  vigoroso  affetto,  e  agitan- 
dola fortemente  corrono  per   diverse  e    lonta- 
nissime immagini  col  pensiero,  non    serbando 
l'ordine  e  l'unione,  che  per  l'ordinario  suo- 
le usarsi  dalla  fantasia  quieta  e  regolata    dal- 
le briglie  dell'intelletto.  Voi    li    vedete    ora 
parlar  con  un  oggetto    lontanissimo ,    e    sola- 
mente animato  dalla  loro  immaginazione  ,  ora 
parlare    a    se    medesimi ,    ora    dolersi ,    e    fra 
poco  rallegrarsi ,  poi  adirarsi ,  e  in  una  paro- 
la volar  per  mille  differenti  passioni    ed    im*, 
magini .  Sicché  ragionevolmente  parmi  di  po- 
ter nominar    Voli    Poetici  questi    salti    e    giri 
spiritosi    della   ior    fantasia .    Il    Petrarca ,  le 
cui    nobilissime  rime  ci  hanno  per    l' addietro, 
forniti  di  tanti  escmpj ,  fìa  il  primo  a  farne- 
li  gustare  in    pratica.    A    questo    innamorato 
poeta  era  pervenuto  l' avviso    della    morte    di 
Laura.  Qual  battaglia  dentro  di  lui    s'accen- 
desse fra  la  doglia  e  1'  amore ,  non  è  difficile 
a  immaginarsi .  Fecesi  egli  dunque    a    spiegar 
queste  sue  passioni  ^colla   canzone,  che   è    la 

pri- 
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^ima  della  par,  2.  Entra  egli  con  questa  va- 
ghissima e  tenerissima  immagine  ,  parlando  ad 
Amore  : 

Cbè  déby  io  far  ?  Che  mi  consigli  ^  ofmore  ? 
Tempo  è  ben  di  morire^ 
Ed  ho  tardato  pih ,  eh*  io  non  vorrei . 
Madonna  è  morta ,  ed  ha  seco  il  mio  core  ^ 
£  vokndol  seguire 
Interromper  convien  questi  anni  rei  Scq. 

Continua  pure  nella  Seguente  stanza  a  ragio» 
iiar  con  Amore  ,  cosi  nobilmente  cantando  é 
proponendo  le  immagini   del  suo  delirio: 

\4mort  tu  l  senti ,  gnd^  io  teca  mi  doglio , 
Quanto  è  il  danno  aspro ,  e  grave  y 
JE  so  j    che  del  mio  mal  ti  pesa ,  e  duole  y 
i/4n^i  del  nostro ,  perchè  ad  uno  scoglio 
%Avem  rotta  la  nave.^ 
Ed   in  un  punto  né  scurato  il  Sole . 

Qiiindi  pili  non  badando  ad  Amore,  segue  a 
dire  : 

S^af  ingegno  a  parole 

Foria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato  ? 

E  immantenentc  si   volge    con    alquanto   sde-^ 
gno  a  favellar  col  mondo,   perchè    seco    non 
pianga  : 
•/4hi  orbo  Mondo  ingrato , 
Gran  cagion    bai  di  dover  pianger  meco  i 
Che  quel  Bel ,  eh"  era  in  te ,  perduto  hai  seco  4 
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Dopo  alcuni  pochi  versi  da  me  recati  di    so* 
pra ,  d' improvviso  lascia  egli  di  rampognar  il 
mondo,  e    si    rivòlge    a    se    stesso,    così    di» 
ccndo  : 

Ma  io  y  lasso  ^  che  sen^a 

Lei  né  vita  mortai ,  né  me  stess*  amo ,' 

Piangendo  la  richiamo," 

Questo  m  avanza  di  cotanta  spene , 

£   questo  solo  ancor  qui  mi  ritiene  m 

Poscia  nell'altra  stanza  ^i  pone    con    tenerez* 
za  a  considerar  le  bellezze  e  virtù  di  Laura  « 

Oimè ,  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso  ^ 
Che  sole  a  far  del  Cielo , 
£  del  Ben  di  lassa  fede  fra  noi.  &c.' 

Nella  stanza  appresso  vola  il  suo  dolore  a  ra*  j 
gionar  cpn    Laura    medesima  :  e    tosto ,  come  J 
dimentico  di  parlar  con  lei,  la  suppone    lon-fl 
tana.  Nella  qual  riflessione  poco  fermandosi, 
di  repente  passa  a  quest'altra; 

Ma  tornandomi  a  mente , 

Che  pur  morta  é  la   mia  speranT^a  viva^ 
^Allor  eh*  ella  fioriva , 
Sa  ben  ^mor  ,  quaf  io  divento  .•  e  spero 
Vedal  colei ^  cb^ è  or  sì  presso  al  vero. 

Quindi  corre  a  ragionar  colle  donne,  tene* 
ramente  ^pregandole,  che  vogliano  aver  pietà 
di  lui.  Ècco  i  suoi  nobili  sentimenti: 

Don* 
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toonne y  voi  che  miraste  sua  beliate, 
E  /'  angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  Terra  y^ 
Di  me  vi  diagli  a ,  e  vincavi  pietate  ; 
JNon  di  lei ,  chi*  è  salita 
tA  tanta  pace,  e  me  ha  lasciato  in  guerra 4 

'Appresso  dicendo,  che  si  ucciderebbe,  se  noi 
ritenesse  Amore  ,  che  gli  parla  in  cuore  ,  pas-< 
sa  a  narrar  le  parole  iiiedesime  che  gli  sertti 
brano  dette  da  Amore  .  E  finalilicnte  dà  con^* 
miato  alla  canzone,  raccomandandole  il  non 
comparir  in  parte ,  ove  sia  allegrezza ,  e  co-* 
si  terminandola: 

Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra , 
Vedova  sconsolata  in  veste  negra . 

Bellissima  senza  fallo  è  questa  canzone,  15 
per  ravvisarla  tale  basta  l'aver  qualche  sapore 
del  buono,  e  conoscenza  del  bello.  Fra  le 
altre  bellezze  però  io  specialmente  ammirò 
€  lòdo  i  maravigliosi  e  leggiadrissimi  voli 
poetici  della  fantasia  trasportata  .  Nulla  pote« 
va  meglio ,  né  più  naturalmente  esprimere , 
quanto  gagliarda  si  fosse  la  forza  della  pas* 
sione,  da  cui  era  sorpreso  il  poeta.  Altret- 
tanto può  parimente  osservarsi  nella  prima 
canzone  degli  occhj .  Pongasi  mente  a  somi- 
glianti casi,  e  chiaro  apparirà  che  la  fantasia 
violentemente  agitata  vola  in  questa  manie- 
ra per  mille  immagini  diverse  e  lontane, per 
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mille  figure  senza  serbar  quel  iilo  e  quei 
passaggi ,  o  trapassi  ordinati  che  s'  adoperano 
dair  intelletto  in  altri  ragionamenti .  Ad  un 
sì  lungo  volar  della  fantasia  del  Petrarca  fac- 
ciamo succedere  alcuni  più  corti  ,  ma  non  men 
bellissimi  voli  d'altri  poeti.  Uno  de' più  leg- 
giadri ,  affettuosi ,  e  riguardevoli  mi  par  quel« 
lo  di  Dameta  nel!'  Egloga  3.  di  Virgilio, 
Dopo  aver  detto  : 

Ob  quante  volte ,  oh  quali  cose  ha  meco 
Parlato  Galatea  J 

la  fantasia  innamorata  del  pastore  vola  a 
formare  un'  immagine  tenerissima ,  e  da  niu«» 
no  aspettata.  Prega  essa  i  venti  che  voglia- 
no portar  qualche  parte  di  quelle  dolci  paro- 
le ali'  orecchio  degli  dei ,  quasi  immaginan- 
dole non  solamente  degne  d'essere  udite  dai 
numi  superni ,  ma  ancor  possenti  ad  accresce- 
re la  lor  beata  felicità  :  tanta  dolcezza  truo- 
ya  in  esse  il  pastore: 

Q  quotieSy  &  quat  nobts  Qalatea  loquuta  est! 
Partem  alìquam ,  ventty  Divùm  referatis  ad  aures. 

Non  è  men  vago  e  gentile  queir  altro  volo 
ìSìcìV  Egl.  8  dove  lo  stesso  Dameta  avendo 
dftto,  che  Nisa  bellissima  fanciulla  da  lui 
dmata  s^era  maritata  col  brutto  Mopso  y  con 
enfasi  vola  a  dire: 

E  che  non  abbia  mora  a  sperare ,  0  temere  noi  altri 
amanti  ? 

Mofso  Nisa  datur,Quid  mn  speremus  mnantes? 

Fra 


Fra  questi  sì  enfatici  voli  poetici  merita 
somma  lode  quello  d'Ifigenia  nella  tragedia 
del  JRacine.  Fingesi  questa  donzella  amante 
ed  amata  da  Achille,  e  già  destinata  a  cader 
vittima  air  altare  .  Opponendosi  Achille  a 
un  sx'crudel  sagrifizio,  Agamennone  coman- 
da alla  figliuola  che  più  non  parli  con  Achil- 
le, anzi  che  debba  odiarlo.  Narra  Ifigenia 
questo  comandamento,  e  vola  poscia  in  un 
tratto  col  pensiero  agli  dei  ,  dicendo  :  Oh 
dei  più  miti!  Voi  non  avete  chiesto ,  che  h 
mia  vita, 

Vieuxplus  doux  !  vons  nave^  àemandé  que  ma  vie  • 

Più  vivamente  e  ingegnosamente  non  potea 
spiegarsi  la  violenza  dell'amore,  che  Ifigenia 
portava  ad  Achille  ,  né  dirsi  con  maggior 
leggiadria,  che  ella  stimava  più  duro  partito 
il  non  dover  amare  Achille,  che  il  dover 
rimaner  senza  vita,  e  più  crudele  il  padre, 
che  gli  stessi  dei .  Nella  medesima  tragedia 
Agamennone  ,  che  vuol  pure  ubbidire  all'  ora- 
colo, il  qual  dimanda  la  morte  d'Ifigenia, 
inteneritosi  in  udir  le  querele  di  Glitennc- 
stra,  e  in  ricordarsi  dell'amor  paterno,  vol- 
ge improvvisamente  il  parlare  agli  dei  dicen- 
do ;  Oimè ,  in  impormi  una  legge  sì  aspra ,  o 
grandi  Numi ,  dovevate  voi  poscia  lasciarmi  un 
cuor  di  Padre? 

Helas  !  En  w'  imposant  une  lof  si  severe , 
Crands  Dieux ,  me  deviir^-^vous  laìsser  un  coeur  ^^ 
Pere  ? 
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Per  questa  cagione  bellissimo,  e  ripieno  d'af- 
fetto  a  me  pare  un  improvviso  volo  del  Testi 
nella  prima  delle  due  nobili  sue  canzoni  so- 
pra la  morte  di  d.  Virgilio  Cesarini ,  valoro- 
so poeta  che  meritò  d'essere  chiamato  la  se- 
conda Fenice  .,  Dopo  aver  detto  ,  che  *  Roma 
gli  preparava  la  porpora,  e  dopo  aver  sog- 
giunto : 

Quand'*  ecco  uscir  d"  ^Acherontta  faretra 

•Acerbissimo  strale^ 

Che  tante  glorie  in  un  momento  atterra: 

SI  volge  il  poeta  con  questo    volo    impensato 
altrove  : 

Or  su  le  fila  di  canora  Cetra 
Tesser  tela  immortale , 
E  far  con  music^  arco  al  Tempo  guerra , 
Che  giova  altrui  ?    Sotterra 
Vann  anco  i  Cigni ,  e  dolce  suon  non  placa 
Il  torvo  Re  della  magione    opaca. 
JE  pur  di  sacri  a  noi  dan  nome  i  saggi  ^ 
jE  dentro  il  nostro  petto 
•Alta  divinità  voglion  che  splenda. 
Misere  glorie  &c. 

Mi  è  piaciuto  di  adunar  questi  esempj ,  e 
quali  non  son  già  tutti  d' immagini  pura- 
mente fantastiche,  ma  perciò  ci  fanno  palese 
come  sia  proprio  degli  affetti  il  cagionar 
questi  voli  poetici.  Ora  aggiugniamo,  non 
esserci  poeta  che  con  maggiore  felicità,  e  sì 
spesso  si  vaglia  di  questi  voli,  come  il  prin< 
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cipe  de'  Urici ,  greci  Pindaro  :  e  in  dò  è  po- 
sta non  lieve  parte  della  sua  gloria.  Fra  le 
poche  poesìe ,  che  ci  sono  di  lui  rimase  (  e 
poche  le  dimando  in  paragon  delle  tante  che 
si  sono  smarrite  )  noi  veggiamo  ,  eh'  egli 
qualora  prende  a  lodar  qualche  re,  o  princi- 
però vincitore  de*  giuochi  pubblici,  empie 
la  sua  fantasia  di  maestosi  affetti,  di  stima, 
di  stupore  per  quelle  persone,  e  quindi  fran* 
camente  vola  sopra  mille  differenti  e  lontane 
immagini.  E  fra  tanti  poeti  italiani,  de' qua- 
li s' ammirano  i  componimenti  poetici ,  non 
v^ha  forse  chi  meglio  di  Gabriello  Chiabrera 
si  sia  ingegnato  di  seguir  1'  orme  e  i  voli 
del  mentovato  Pindaro .  Ma  perchè  solamene 
te  da' sublimi  ingegni  tal  maniera  di  compor- 
re è  gustata  ^  anzi  non  molti  son  coloro  che 
conoscano  la  beltà  dello  stil  pindarico ,  non 
ha  il  Chiabrera  finora,  almen  di  qua  dall' 
Apennino  ,  ottenuto  quel  seggio  ,  eh'  egli 
meritò,  e  che  da' più  saggi  gli  vien  concedu- 
to .  Certo  è ,  che  il  famoso  cardinal  Pallavi- 
cino, per  quanto  ho  appreso  da  una  lettera 
ms.  di  Stefano  Pignatclli ,  solca  dire  ;  c^e  per 
iscorgere  ,  se  uno  ha  buon  Ingegno  ,  bisogna 
veder  se  gli  piace  il  Chiabrera,  Ed  io  per- 
ciò consiglio  la  lettura  delle  sue  rime ,  le 
quali  però  desidero  purgate  da  mille  errori 
penetrativi  dentro  per  ignoranza  d'un  certo 
stampatore.  Manifesta  cosa  è  poi,  che  chiun- 
que giunger  sapesse  ad  imitare  il  meglio 
óì  Pindaro ,  e  si  avvezzasse  alla  sublimità  del 
SUQ  Stile,  alla  nobiltà  de' suoi  voli,  potrebbe 
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promettersi  anche  oggidì  ^ran  gloria,  E  per 
dir  vero  ,  quantunque  sia  molto  da  commen- 
dar il  lavorio  di  coloro  che  in  tessere  can- 
toni ascoltano  continuamente  le  leggi  severe 
dcir  intelletto  usando  in  versi  queli'ordinq 
e  legamento,  quell'unione,  que' passaggi  che 
sono  ancor  proprj  d'una  bella  pistola,  d'una 
magnifica  orazione  ;  tuttavia  si  vuol  confes- 
sare,  che  più  lode  pieritano  talvolta  que' poe- 
ti ,  i  quali  con  maggior  franchezza ,  e  senza 
tanta  cura  di  legar  insieme  le  immagini ,  van 
secondando  la  loro  focosa  fantasia  ,  nr  qua  or  là 
volando  per  gli  oggetti,  senza  però  mai  perde* 
re  di  vista  il  principale  argomento  .  La  qual 
cosa  certamente  dimostra  più  valor  poetico  , 
più  forza  e  vastità  di  fantasìa ,  e  fa  parere 
ancor  più  maraviglioso  l'oggetto,  di  cui  si 
tratta,  poiché  ha  potuto  svegliar  tanta  pas- 
sione e  sì  gran  movimento  nel  poeta.  Quc* 
sti  ultimi ,  per  così  dire ,  comandano  alla  ma- 
teria, passeggiandovi  sopra  con  maestoso  pos- 
sesso j  laddove  gli  altri  ubbidiscono  alla  mate- 
i-ià,  seguendo  con  piede  alquanto  pauroso  i 
diritti  ed  ordinati  sentieri  ch'ella  discuopre 
anche  a'  prosatori . 

Richiedesi  ben  poscia  nelT  uso  di  questi 
voli ,  che  le  varie  e  lontane  immagini ,  per 
le  quali  è  trasportata  la  fantasia ,  tutte  sie- 
no  convenevoli  al  soggetto  preso  ,  e  lo  ri- 
guardino da  qualche  parte ,  conservando  sen>  j 
pre  uno ,  se  non  palese ,  almen  segreto  or-  ' 
dine  ed  unione  fra  gli  stessi  lontanissimi  og- 
getti. Altrimenti  il  poeta    caderebbc   sconcia- 
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inente  nel  ridicolo ,  ed  avverrebbegli  la  disav* 
ventura  ordinaria  de'  gran  parlatori ,  i  quali 
nel  corso  d^l  ragionamento  su  qualche  cosa, 
senza  avvedersene  si  perdono  a  favellar  molto 
d'  un'  altra  e  poi  d*  un'  altra  che  nulla  appar- 
tengono al  soggetto  j  e  ancor  talvolta  più  non 
sanno  ritornar  sul  proposito  .  Spaventati  da 
questo  pericolo  i  poeti  menzionati  di  sopra, 
si  studiano  di  legar  cotanto  insienie  i  pensie* 
ri,  che  poi  si  toglie  molto  spirito,  forza,  e 
bizzarria  ai  loro  componimenti .  Ma  egli  si 
può  fuggir  r  uno  estremo  senza  inciampare 
neir  altro .  Dovranno  gli  stessi  voli  poetici 
che  sembrano  alle  volte  sì  privi  d'  ordine ,  e 
separati  dall'  argomento ,  mirar  sempre  il  fine 
'c  la  cosa  che  si  è  proposto  il  poeta  :  e  a  gui- 
sa del  compasso,  che  quantunque  con  un  pie<» 
de  s'aggiri  ben  lontano  ,  pure  coli' altro  è 
sempre  nel  punto  e  nel  centro  ch'ei  prese. 
Né  sarà  lecito  l' abbandonare  affatto  il  sogget« 
to ,  poiché  può  ben  dall'  intelletto  nostro  per« 
mettersi  alla  fantasia  il  delirar  saviamente, 
ma  non  1'  impaz?:are  •  l' arrestarsi  ancor  qualche 
fiata,  o  prendere  una  strada  più  lunga  col  fi- 
ne di  portarsi  in  qualche  dilettevole  giardino , 
o  palagio  a  contemplar  la  bellezza  del  sito  e 
de' fiori,  e  la  maestà  delle  statue  e  degli  ar- 
redi j  ma  non  il  perdere  del  tutto  l' intrapeso 
cammino,  onde  giunger  non  si  possa  alla  pro- 
posta meta  •  Fu  per  tal  difetto  acutamente 
proverbiato  da  Marziale  uno  sciocco  avvocato  , 
il  quale  avendo  a  favellare  di  tre  capre  im- 
bolate al  suo  clientolo ,  si  pose  a  trattar  del* 
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Ja  guerra  di  Mitridate,  di  Canne,    di    Siila i 
e  d'altre  si    fatte    lontanissime  cose.    Per    ri- 
creazion    de'  lettori    mi    giova  di    riferir    ^ui 
lo  stesso  epigramma; 

^on  de  vi  ^  ncque  cade ,  nec  veneno , 
Sed  IfS  est  miht  de  tribus  capellis  . 
Vicini  queror  has  abesse  furto .' 
Hoc  Judex  sìbi  postulai  probari . 
Tu  Cannas ,   Mithridaticumque  beUum  ^ 
Et  perjuria  Punici  furoris , 
Et  Sullas  y   Mariosque,   Muciosque 
Magna  voce  sonas ,  manuque  tota , 
Jam  die y  Posthume ^  de  tribus  capellis^ 

Convien  pure  avvertire  i  poeti  ,  che  si 
dee  ben  misurar  la  qualità  del  soggetto,  « 
osservare,  s'egli  può  naturalmente  e  verisi- 
milmente  commuover  cotanto  la  fantasia ,  che 
si  possano  ragionevolmente  usar  questi  voli 
poetici .  Se  oggetti  grandi ,  maestosi ,  e  non 
ordinar)  o  per  virtù ,  o  per  bellezza  ,  o  per  vi- 
zio ,  o  per  altra  cagione  saran  proposti  alla  sua 
musa ,  potrà  quasi  sempre  con  verisimiglian^ 
za  molto  agitarsi  la  fantasia ,  e  saranno  per- 
ciò anche  naturali  i  voli ,  e  parimente  conve^ 
nevoli  le  sublimi  figure ,  le  maestose  imma- 
gini.  Ma  le  basse  cose,  e  quelle  che  non 
hanno,  o  non  possono  aver  forza  d'eccitar 
passione  gagliarda  nella  nostra  fantasia  ,  ri- 
chiedono quella  moderazione  e  quell'  ordine 
di  ragionamento ,  che  suole  in  tal  caso  ser- 
varsi   dalia  fantasia    riposante  >   o  non    molto 

ri- 
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riscaldata.  Gli  argomenti  delle  canzoni  di  Fin» 
darò  tutti  portavano  con  seco  maestà  ,  ed 
empievano  di  grandi  immagini  e  di  furore 
quell'eccellente  poeta.  Poteva  egli  per  que- 
sto verisimilmentc  alzarsi  a  volo,  e  con  ra* 
gione  chiamar  se  aquila,  e  corvo  Bacchilide 
suo  emulo;  perocché  costui  non  sapeva  giam- 
mai innalzarsi  collo  stile,  e  trattar  maestosa- 
mente gli  eminenti  soggetti .  Udiamo ,  come 
egli  non  ignorando  il  suo  pregio,  parli  di  se 
medesimo  nell'Ode  quinta  delie  Nemee: 

"Sa  V  oK^oy^  ij  'XJ^pm^^ìòty  &c. 

Se  le  Rìcche^^e  ^  o  se  H  Valor  guerriero  ^ 

Onde  son  chiarì  ^  Race  i    nipoti , 

Prendo  a  lodare    se  aspre  guerre  io  canto ì; 

Se  a  me  davanti  è  posta 

Materia  da  gran  salti.*  io  non  pavento. 

Poiché  reco  uno  strano 

Empito  velocissimo  ne*  piedi  y 

E  r  ^Aquile  col  volo 

Oltre  al  grande  Ocean  poggian  sicure . 

Altrove,  cioè  ncll'  Ode  9.  delle   Olimpiache 
parla  in  tal  guisa; 

Eyw  Se  TOi  <p{\ocy  itoKiy  &c. 
Or  mentre  co'' miei  carmi 
Sfavillanti  ed  accesi 
La  diletta  Città  d' Opunte  illustro  y 
Più  dei  destrier  veloce  ^ 
E  più  veloce  delle  navi  aiate 
Per  /'  ampio  Mondo  questo  avviso  io  porto  • 

Tan- 
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Tanto  diceva  quel  valente  greco,  ben  consa* 
jpcvolc  del  proprio  estro  corrispondente  alla 
grandezza  degli  argomenti.  Per  lo  contrario 
ce'  soggetti  pastorali  che  sono  umili ,  non  è 
conceduta  facilmente  a' poeti  la  libertà  e  V 
uso  de*  voli  sublimi .  Quivi  ancora  si  commuo- 
ve e  $i  riscalda  la  fantasia;  ma-  non  però 
tanto  dai  porsi  in  aria ,  e  adoperare  strepito- 
samente le  penne.  In  parvìs  rebus  (così  scri- 
ve Cicerone  nel  lib.  2.  dell' Orat.  )  »p»  sunt 
adhibcndi^  àkendì  faces . 


CAPITOLO    XX. 

Cernia ,  e  dove  possano  usarsi  le  Immàgini  dslla 
Fantasia  •  Immagini  semplici  concedute  a 
tutti  gli  Scrittori,  Fantastiche  artificiali 
a  chi  si  permettano .  %Ardire  d^  alcuni  Pro^ 
satorij  e  intemperanza  d'alcuni  Poeti. 


B 


^enchè  sia  certo,  che  per  via  delle  im- 
magini figliuole  della  fantasia  si  reca  maravi* 
gliosa  nobiltà  e  vaghezza  ai  componimenti 
poetici ,  pure  è  altresì  vero ,  che  loro  si  può 
arrecar  pregiudizio,  quando  queste  fuor  di 
tempo  e  luogo  s'adoperino.  Fia  dunque  ne- 
cessario sapere ,  dove  e  come  sia  lecito  V  uso 
loro  .  Né  per  mio  credere  sarà  difikile 
il  conoscerlo,  ogni  volta  che  il  poeta  con- 
sìgli colla  natura  de' ragionamenti .  Per  aiuta- 
re in  questa  parte  V  intendimento  de'  men 
dotti ,  porremo  qui  alcuni    dei    più   iieccssarj 
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precetti ,  raccolti  dagli  csempj  e  dalla  considera^ 
zione  de'  poeti  migliori .  E  primieramente  le 
immagini  semplici  e  vere  ,  cioè  quelle  che  fissai 
mente  osservate  dd  senso ,  e  poscia  conside- 
rate dall'intelletto  appajonó  realmente  e  dirit- 
tamente vere,  possano -adoperarsi  non  solo  in 
ogni  sorta  di  poemi,  ma  ancor  talvolta  dagli 
oratori  ,  storici ,  filosofi ,  e  in  somma  da  tut- 
ti gli  scrittori ,  ove  lor  cada  in  acconcio  • 
Noi  veggiamo  presso  a  costoro^  e  massima- 
mente presso  agli  oratori ,  vivissime  descri- 
zioni di  luoghi  e  di  cose.  Non  sogliono  già, 
e  né  pur  debbono  i  saggi  storici  troppo  di-^ 
scendere  al  minuto  degli  oggetti  y  perchè  lor 
proprio  è  il  contegno  e  la  maestà  *  Contut- 
tociò  loro  non  si  vieta  il  dipingere  qualche 
volta  le  cose  con  que' colori  vivissimi,  coi 
quali  prima  il  senso  le  ha  descritte  alla  loro 
immaginazione .  E  non  sono  disdicevoli  ai 
prosatori  queste  immagini ,  perchè  non  conte- 
nendo esse ,  che  la  pura  verità ,  e  rappresen- 
tando gli  oggetti ,  come  naturalmente  sono , 
l'intelletto  non  può^  in  esse  trovar  cosa  che 
gli  dispiaccia  ,  purché  non  si  cada  nel  trop- 
po minuto  j  o  non  brilli  di  soverchio  T  inge- 
gno in  tali  fatture .  A  noi  certamente  non 
dispiace ,  anzi  ci  par  leggradrissimo  (  per  ca- 
gion  d'esempio  )  un  luogo  di  Minuzio  Feli- 
ce ,  uno  de*  primi  scrittori  cristiani  y  nel  suo 
Dialogo  aureo  intitolato  T  Ottavio .  Descrive 
egli  un  giuoco  molto  usato  da' fanciulli ,  cioè 
quando  essi  gittando  sulla  superfizie  del  ma- 
re,  o    di    qualche    fiume,   sassolini   larghi   e 
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sottili ,  fannogli  saltar  più  volte  sulla  schiena  del- 
le acque.  Se  un  poeta  descrivesse  vivamente  al  pari 
di  Minuzie  questa  azione  ,  non  ne  riporterebbe 
po(;a  lode  .  Ecco  le  parole  del  nostro  Autore  :  Ù* 
quum  ad  ìd  loci  ventum  est ,  pueros  vtdemus  certa- 
ttm  gestìentes ,  testarum  in  mare  j  acuì  attorti  bus 
ludere .  Is  lusus  est  testam  teretem ,  f-oBaffone 
fiuBuum  lavigatam  ,  legere  de  litore  /  eam  testam 
plano  si  tu  digit  is  comprehensam  ,  inclinem  ipsum  , 
atque  humilem  ,  quantum  potes  ,  super  undas  in» 
rotare  :  ut  illud  jacuìum  vel  dorsum  maris 
raderet ,  vel ,  enataret ,  dum  leni  impetu  la* 
bitur  y  vel  summis  fluBibus  tonsis ,  emicaret , 
emergerei ,  dum  assiduo  saltu  sublevatur .  Is 
se  in  pueris  viBoremferebat  ^  cujus  testa  et  prò» 
curreret  longius  y  et  frequentius  exsiliret , 

Dalle  immagini  semplici  e  vere  della  fan- 
tasìa ,  passiamo  alle  semplici  e  verisimili  per 
cagione  del  solo  senso ,  cioè  a  quelle  che  son 
portate  alla  fantasia  dal  senso  ingannato .  E 
queste  son  riserbate  a*  soli  poeti,  i  quali  pos- 
sono a  lor  talento  valersene  in  qualsivoglia 
specie  di  poema .  Ne*  drammi  però ,  cioè  nel- 
la tragedia  e  commedia  converrà  usar  molta 
avvertenza,  affinchè  appajano  con  vcrisimi- 
glianza  adoperate .  Tocca  al  giudizio  il  de- 
terminare i  luoghi ,  ove  si  possano  collocar 
con  grazia.  Intorno  poscia  all' immagini  pura- 
mente fantastiche ,  o  vogliam  dir  quelle  che 
dalla  stessa  fantasia  agitata  si  concepiscono , 
€  con  cui  spesso  diamo  anima ,  sentimenti , 
e  parole  alle  cose  inanimate ,  parmi  che  do- 
vrebbe costituirsi  questo  decreto.    Cioè:    che 
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le  metafore ,  le  quali  sono  immagini  bensì  del- 
la fantasia ,  ma  brevissime ,  possono  aver  luo- 
go in  qualunque  componimento  di  prosa  ,  non 
che  di  versi,  concedendosi    però    maggior    li- 
bertà d'usarle  nello  stile  richiedente  maggiori 
ornamenti ,  che    nello    stile    sobrio ,    come  è 
quello  de' filosofi.    Le    altre    immagini    della 
fantasia  che  han  piii  corpo ,    spinto  maggio- 
re ,  e  più  sensibile  ardire ,  e  che  propriamente 
finqul  si  son    da    noi    chiamate    Fantastiche^ 
generalmente   parlando,    dovrebbono    sbandirsi 
dalla  prosa .  E    in    primo    luogo    se  si    parla 
dei  trattati  dogmatici  di  teologia,  di    filoso- 
fia, e  d'altre  scienze  edarti,  ne' quali  si  dee 
mostrar  sodezza  di    giudizio,    quivi    l'intel- 
letto pienamente  ha  da  aver  dominio ,  e  mo- 
strar sobrietà  d'  ornamenti  •  laonde  non   potrà 
esso ,  o  dovrà  giammai  lasciar  le  brìglie  alla 
fantasia,   le  cui  immagini  altro  non  sono,  che 
vaghi  delirj .  Oltre  a  ciò  'in  tali   trattati  sa- 
rebbono  le  immagini  fantastiche  poco  natura- 
li,   poiché  secondo  i  nostri   principj  esse  or- 
dinariamente non  nascono ,  se  non  quando  la 
fantasia  è  agitata  e  trasportata  da  qualche  ga- 
gliardo affetto .   Ma  la  fantasia  de'  filosofi  al- 
lorché insegnano ,  punto  non  s*  agita ,    stando 
essa  come  ubbidiente  serva    ascoltando    i    co- 
mandamenti dell'  intelletto ,  e  con  lui  cercan- 
do   il    semplice    vero.  Adunque  non    si   do- 
vrebbono permettere  immagini  puramente  fan- 
tastiche a  chi  tratta  e  insegna  dogmaticamen- 
te le  scienze  e  l'arti.    E  cosi  appunto  hanno 
operato  i  migliori . 
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Il    medesimo  pur  dovrebbe  dirsi  degli    sto- 
rici ,    militando    per  loro    le    stesse    ragioni . 
Propongono  costoro  di  narrar  cloche  veramen- 
te, è  avvenuto ,    senza    dar    luogo    a    passione 
veruna .  Ora  s'  eglino  di  queste  immagini    si 
valesseio ,  opererebbono    contra    il    lor    fine  • 
poiché/  la  sola  passione  è    madre  delle  imma- 
gini   fantastiche ,    e  queste  ingrandiscono  tal- 
volta ,  e  talvolta  diminuiscono  sopra  il  dover 
le  cose.  Perlochè  gli  storici,  là  ove  cercano 
riputazione  di  sincerità  e  giudizio,    acquistc- 
rebbono  fama  di   deliranti    e    d'  appassionati. 
Ma    degli    oratori   non  può   stabilirsi    regola 
certa.    Portando    la    natura    de'  ragionamenti 
oratorj  necessità ,  che  la  fantasia  si  riscaldi   o 
nel  difendere,  o    nell' offendere ,    o    in  biasi- 
mare ,  o  in  lodare  ,  o  in    persuadere ,    o    dis- 
suadere :  naturale  ancora  è ,  che  si  concepisca- 
no ,  ed  entrino  talora  in  ragionamento  alcune 
immagini  fantastiche  assai  spiritose  .  Chi  però  , 
come  ragion  vuole,  si  attiene  al  'consiglio  p 
agli  esempi  de' migliori  maestri  dell'antichità  , 
e  ancor  de'  morderni ,    usar    dovrà    nelle    sue 
orazioni    singoiar     riguardo    e    parsimonia  di 
queste  immagini  .  E  chi  non  sa ,    quanta    ne 
usassero  Tullio  e  Demostene,  cioè  i  principi 
dell'eloquenza  migliore?  Anzi  non    costuma- 
vano essi  di  adoperarle  senza  chiederne  licen- 
za a* loro  uditori,  e  senza  accompagnarle  col 
verbo   parere y  cioè  col  dire,  che  quelle    im- 
magini erano  partorite  dalla  fantasia,  o   con 
alcun' altra  simile  scusa.  Noto  è,  ma  sempre 
bello  ciò  che  Tullio  pronunziò  nell'Orazione 
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|>cr  M.  Marcello.  Voleva  egli  lodar  Cesare, 
che  s'  era  moderato  in  mezzo  alla    sua    fortu* 
na  e  al  corso  delle  sue  vittorie  :    e   disse    fra, 
V  altre  cose  :  Fereor  ut  hoc ,  quod  dtcam  ^  non, 
perinde  intelligi  audttu  possiti  atque  ego    ipse 
cogìtans  sentto  :  tpsam  P"tBoriam    vicisse    vide» 
Tts  i  quam  e  a  ipsa ,  qua  ili  a  erat  adepta ,  vi* 
Bts  remlsisti.    Nell'uso    poi    àdle    apostrofi^ 
delle    prosopopcje^  o  sia  del   rivolgere  il    ra* 
gionamento  a  cose  lontane  e  senza    anima  ^  o 
del  farle  ragionare ^  come  se  fossero  presenti, 
o  intendessero  (  le  quali  abbiam  detto  doversi 
annoverar  tra  l'immagini  fantastiche)  si  vuol 
confessare    che  gli  antichi  oratori  mostrarono 
qualche  libertà^  e  n'adornarono  talvolta i loro 
componimenti .  Ma  ciò  tion  fecero    essi  j   che 
quando   la  lor  fantasia  da  qualche  affetto    ga- 
gliardo e  ^da    qualche    grande    argomento    era 
trasportata^  accomodandosi  in  questo  alla   na- 
tura ,  come    agevolmente  si  scòrge   in  leggen- 
do r  opere   loro.  E  finché  gì'  ingegni  greci  e 
romani  conservarono  la  memoria  di    repubbli- 
ca, durò  eziandio  nello  stile  de' lor  savj  ora- 
tori ed  istorici  una  gravità  ,  maestà  j  e  mode- 
stia indicibile  d'immagini  fantastiche.  Comin- 
ciando poscia  a  regnar  lo  stile  fiorito  e   pic- 
cante, quasi  tutti  i  prosatori    diedero    luogo 
ne' loro  scritti    alle    bizzarrie    della    fantasia, 
Jion  curandosi   bene  spesso    di    consolarle    con 
qualche  scusa.  E  nel   vero    vaghissime    è    vi- 
vissime son  quelle  che    si    leggono    ne'  latini 
scrittori  vivuti    dopo    il    secolo    d'  Augusto  • 
Due  sole  ne  riporto  di  Plifìio  il  vecchio  au- 
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tore  di  buon  gusto  nello  stile  fiorito.  Favel- 
la egli  delle  immagini  dipinte  che  s'appen* 
tJevano  nei  palagi  romani  con  tali  parole  : 
t^lice  forts ,  Ò^  circa  limtna ,  animorum  ìngen*^ 
t'tum  hnagims  erant ,  affixis  hostium  spolils , 
qua  nec  emtori  refringere  Itceret  :  triumpha* 
bantque  etiam  domìnìs  rautatis  ipsa  domus  ^ 
&  ^rat  hac  stmulaùo  ìngtns ^  exprobrantibus 
tedlts  quotiate  imbellem  àominum  intrare  ii% 
alienum  triumphum .  Nel  cap.  3.  lib.  1 8.  for- 
ma egli  quest'altra  immagine.  Ipsorum  mani* 
bus  Imperatorum  coUbanUtr  agri  ^  ut  fas  esP 
credere ,  gaudente  terra  vomere  laureato ,  €^ 
triumphali  aratore.  Molte  altre  sì  fatte  s'in- 
contrano facilmente  nella  storia  di  Vellejo 
Patercolo,  neli'  opere  di  Plinio  il  giovane 
15  in  altri  scrittori  del  medesimo  tempo. 

Ora  gli  esempi  d*  uomini  sì  riguardevoli 
sono  un  forte  scudo  al  costume  d' alcuni  mo- 
derni ,  i  quali  francamente  di  cotali  vive  im- 
magini della  fantasia  vanno  adornando  leprose 
loro .  Né  io  oserei  condannarli ,  non  paren- 
domi ragion  bastante  per  sentenziarli  il  dire, 
che  se  n'astenne  Tullio  con  gli  altri  antichi 
maestri  y  siccome  non  può  lo  stil  fiorito  e 
piccante  da  noi  riprovarsi  col  motivo ,  che 
non  fu  in  uso  appo  gli  scrittori  che  fiorirò* 
no  prima  di  Tiberio.  Nulladimeno  han  sem- 
pre i  saggi  prosatori  da  ricordarsi ,  che  assai 
vicino  alla  temerità  è  chiunque  spaccia,  fuo- 
ri della  poesia ,  questi  vaghi  delirj .  Singoiar 
modestia  è  necessaria  in  tutte  le  prose  ,  altre 
essendo  le  leggi  e  le    libertà  de'  poeti ,   altre 
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i^uelle  de*  prosatori  i  Ad  onesta  e  grave  ma* 
trona  non  son  già  dìsdicevoli  gli  ornamenti  j 
ma  pur  questi  debbono  esser  tali  che  spirino 
gravità  .  Altrimenti  s'ella  volesse  comparire 
con  ornamenti  giovenili  e  capricciosi ,  ragio-» 
nevolmcnte  si  comprerebbe  lo  scherno  de'piU 
saggi  con  quel  medesimo  ornamento ,  che  alle 
giovani  suol  recar  leggiadria  e  bellezza.  Me* 
mlnevimus  (  dice  Quintiliano  nel  lib*  io.  cap# 
1.  )  non  per  omnia  Pogtas  esse  Oratori  sequen*. 
dos  5  nec  lilfertate  verborum ,  nec  Itcentia  figu* 
^arum,  A  queste  leggi  prescritte  alla  prosa 
io  so  che  Platone  non  volle  sottomettersi 
ne' suoi  dialoghi^  abbondando  egli  di  fanta- 
sie e  di  allegorie  poetiche  .  Ma  ne  fu  egli 
anche  ripreso  da'  critici ,  e  notato  da  Dioni- 
sio d' Alicarnasso  in  alcuni  luoghi  per  fred- 
do; laonde  noi  più  tosto  vogliamo  in  ciò 
riverire  la  sua  autorità ,  cht  imitare  la  sua 
libertà  . 

Molto  meno  crederem  degni  d'essere  imi- 
lati  alcuni  moderni ,  i  quali  nelle  orazioni  e 
prose  loro  son  piìi  poeti ^  che  oratori,  impin^r^ 
guandole  essi  di  queste  immagini  e  di  tant« 
metafore  che  più  non  saprebbe  inventare  uà 
poeta.  In  una  orazione  composta  in  lode  di 
Francesco  Morosini  capitan  generale  de'  Vene- 
ziani da  un  autore,  provveduto  ora  di  altro 
giudizio  e  di  rara  erudizione ,  ma  allora  assai 
trasportato  dall'  età  giovenile ,  si  leggono  que- 
sti sensi  :  ./4'  lampi  deììa  vostra  spada ,  che 
fereesserù^. gli  occhi  degl^  inimici ,  si  scoprì  ad 
tssi  qualche  cosa  d' invisibile  che  v  accompa^ 
Aa  3  gna^ 
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gnava .  Iriderò ,  c^e  vi  seguivano  incafenatp 
tanti  eserciti  loro  disfatti  &c.  e  vi  accompam 
gnava ,  se  ben  lontano ,  il  Regno  di  Creta . 
Certamente  di  più  non  avrebbe  osato  un  poc* 
ta  •  e  ragion  voleva ,  che  un  oratore  almen 
consolasse  con  qualche  scusa  una  sì  poetica 
immagine.  III  vece -di  quel  videro  si  assolu- 
tamcnte  adoperato,  poteva  egli  almen  dire, 
che  i  nemici  immaginavano  di  vedere .  Segue 
più  abbasso  a  ragionare  in  tal  guisa  :  Vide 
allora  il  Destino  Ottomano  sulla  vostra  fronte 
U  Destino  del  Cristianesimo ,  e  /*  adorò  ,  V  aver» 
vi  veduto  fargli  fronte ,  e  /'  esser  stato  degna» 
to  d^  aver  veduta  la  vostra  faccia  benché  wff* 
mica  ^  fu  quel  tutto  ^  che  potè  impetrar  di  glo- 
ria dalla  Provvidenza ,  e  soddisfatto  d^  aver 
meritato  tanto ,  non  potendo  sostener  né  pure  il 
vostro  sguardo  y  fuggi  una  volta  per  sempre. 
Poco  ci  vuol  per  conoscere  che  questo  lavo- 
rio della  fantasia  è  troppo  ardito  in  prosa  j 
e  agi'  intendenti  chiaro  apparirà  che  da  qual- 
che poetica  guardaroba  fu  presa  ancora  la  se- 
guente immagine.*  %^l  passare^  dice  egli ,  che 
farà  il  nocchiero  Occidentale  per  P  %/frcipelago , 
it  veder  le  mura  di  Bi^an^jo  liberato  ^  mirerà 
coti  istupore  ogni  onda  di  quel  Mare  tinta  dei 
vostri  trionfi  j  e  qui  ^  dirà ,  trionfh^  il  Morosi» 
ni  ^  là  sconfisse  il  nemico  &c.  Che  se  richie- 
diamo gravità  di  stile  e  gran  modestia  nella 
fantasia,  quando  si  scrive  in  prosa  ;  molto 
più  dovrà  Ja  detta  prosa  guardarsi  d'ai  rapi* 
meliti  e  voli  poetici,  quali  affatto  son  riser- 
bati alla  giurisdizion  de' poeti. 

Per. 
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Perchè  però  finquì  abbiam  disaminata  T  au- 
torità    de'  prosatori    nell'  adoperar    V  immagini 
fantastiche,  si  dee  non  meno  considerar  quel- 
la che  godono  gli  stessi   poeti*  imperciocché 
potrebbe  agevolmente  ingannarsi  taluno  in  cre- 
dendo ,  che  ad  ogni  sorta  di  poemi  fosse  egual- 
mente permesso  V  uso  delle  mentovate    imma- 
gini .  Tutto    lo    sfogo    della    poetica   fantasia 
può    ne'  componimenti    lirici    aver    luogo;    e 
questa  si  distinta    licenza   nasce    dall'  estro    e 
furore ,  che  più  che  ad  altra  poesia  si  convie- 
ne alla  lirica .  Per    qualche    vigoroso    affetta 
tutta  in  51  fatti  poemi  s'agita  la    mente    del 
poeta,  e   avendo    essa    tempo    di    ruminar    le 
cose  e  di  farvi  sopra  mille  riflessioni  ,  quindi 
è ,    che    naturalmente    e    con    verisimiglianza 
n'  escono  f^ori  immagini  grandiose  p  mirabili 
di  fantasia,  se    l'oggetto  è    magnifico  per    se 
stesso  e  sublime;  o  pur  gentilissime    e    tene- 
rissime ,  se  r  argpmento  lirico  è  per  se  stesso 
gentile  e  tenero.  In  questo    bollore    d' affetto 
i  salti  e  voli  dell'immaginazione  son    glorio- 
si; il  dar  anima  alle  cose  insensate;    l'attri- 
buir loro  intendimento ,  affetti ,  e  parole  ;    il 
felice  ardimento  delle  iperboli ,  traslazioni ,  e 
allegorie ,  soh  delirj    stimatissimi  •    Né    sola- 
mente lodevole,  ma  necessaria    è    la    nobilita 
e    bizzarria    dì    queste    espressioni    fantastiche 
per  ben  vestire  gli  argomenti  maestosi.  Non 
bisogna  però  spronar  cotanto  Pegaso  che  smo- 
deratamente   si    perda  il    cammino ,  con    tra- 
boccar poscia,  e  in    disordinate  immagini,  e 
in   discorivenevoli   digressioni,    e   nello   stile 

Aa4  tur- 
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turgido  e  gonfio.  Ove  il  soggetto  Urico  sarà 
basso ,  umile ,  ove  sarà  galante  e  grazioso  f 
colla  medesima  proporzione  d'affetto  dovrà 
agitarsi  la  fantasia,  ed  empiere  delle  sue  im- 
inagini  i  versi .  Queste  immagini  dovranno 
essere  anch'elle  gentili,  dilicate ,  e  dimesse; 
e  laddove  ne' magnifici  argomenti  la  sublimi^ 
là  delle  immagini  cagiona  la  maggior  bellezza 
della  lirica  poesia:  ne' mezzani  e  negli  umili 
sarebbe  disdicevole ,  dovendo  ragionare  in  questi 
la  delicatezza,  la  galanteria,  e  una  mirabile 
grazia  di  semplici ,  tenere ,  e  pulite  imma- 
gini . 

Sì  acconciamente  non  possono  dentro  i 
poemi  eroici  signoreggiar  quelle  spiritose  im- 
magini ,  que'  voli  di  fantasia ,  che  rendono  co- 
tanto luminosa  la  lirica .  Altro  non  è  V  epi- 
co poema  che  una  storia  in  versi ,  laonde  ri- 
chiede maggior  modestia  d' espressioni  ;  e  1' 
affetto  padre  del  furor  poetico ,  poscia  delle 
più  ardite  immagini ,  ha  da  essere  moderato 
con  freno  più  severo  dall'  intelletto .  Contut- 
tociò,  posciachè  il  poeta  storico  è  però  sem- 
pre poeta,  egli  può,  anzi  dee  servirsi  di  co- 
lori fantastici  meno  pomposi  bensì,  ma  però 
magnifici,  come  di  metafore,  d'iperboli,  e 
d' altre  immagini  di  minor  mole ,  affinchè  la 
sua  narrazione  comparisca  nello  stile  maravi- 
gliosa  e  pellegrina.  Bisogna  vestire  e  rappre- 
sentar le  cose,  o  i  sentimenti  con  espressioni 
figurate ,  vivaci ,  e  maestose  (  ma  senza  la- 
sciarsi trasportare  dalla  fantasia  alla  continua- 
zione di  qualche   immagine  )  consistendo   ia 

ciò 


.io  gran  parte  della  beltà  che  s'ammira  nell' 
épopeja .  Tutti  i  sentimenti ,  o  gli  oggetti  anw 
cor  bassi  vi  hanno  da  prendere  un'aria  gran* 
de ,  alla  guisa  delle  corti  reali ,  dove  i  luoghi 
più  vili,  dove  le  persone  piii  basse,  e  negli 
ornamenti  e  nelle  vesti  spirano  anch*  esse  la 
magnificenza  de'  loro  padroni .  In  un'  altra  ma- 
niera pure  può  la  fantasia  poetica  glorio* 
samente  adoperarsi  ne'  poemi  eroici  ;  ma  di 
ciò  favelleremo  nel  seguente  capitolo .  Per 
quel  che  s' aspetta  alla  tragedia ,  diciamo  do- 
versi mettere  in  essa  maggior  freno  alla  fan- 
tasia di  quel  che  abbiamo  richiesto  ne'  poemi 
eroici  *  Imitandosi  quivi  l' usato  ed  improv- 
viso ragionamento  degli  uomini ,  ragion  vuo- 
le ,  che  da'  personaggi  non  si  usino  quelle  si 
strepitose  immagini  che  possono  solamente  por- 
tarsi da  una  fantasia ,  la  quale  con  agio  va 
ruminando  e  concependo  le  cose  ,  come  è 
quella  del  poeta  narrante ,  e  molto  più  quella 
de' lirici.  A  questa  necessaria  naturalezza  di- 
menticò non  rade  volte  di  por  mente  Seneca 
il  tragico .  Ancora  il  conte  Carlo  de'  Dotto- 
ri nel  suo  Aristodemo,  e  il  Testi  nell' Ar- 
sinda  incastrarono  certe  immagini  liriche,  le 
quali  non  molto  si  convengono  alla  sobrietà 
delle  tragedie.  Non  è  per  questo,  che  l'im- 
maginazione de' poeti  abbia  da  essere  affatto 
imprigionata  ne'  tragici  componimenti .  Anzi 
e  la  qualità  delle  persone  che  vi  si  suppon- 
gono piene  di  grandi  e  differenti  affetti ,  e 
la  necessità  verisimile  eh*  essi  hanno  di  parlar 
fiobilmentei  lascia  luogo  all^  fantasia  di  ado« 
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perar  vivi  e  maestosi  colori ,  e  di  sostener 
la  grandezza  del  soggetto  con  magnifici  tra- 
slati e  con  vestimenti  fantastici .  Ma  nell'uso 
d'essi  ha  ben  da  considerarsi  la  natura  e  il 
verisimile ,  colla  scorta  de'  quali  si  asterrà  il 
poeta  dal  parlar  con  oggetti  inanimati ,  o  lon- 
tani ,  e  dal  dar  loro  aniiHa  :  in  una  parola 
dallo  spacciare  immagini  convenienti  alle  sole 
persone  che  gentilmente  delirano,  e  non  a 
quelle  che  all'  improvviso  e  seriamente  ra« 
gionano.  Nelle  commedie  per  fine  poco  ri- 
rtian  da  fare  alla  fantasia ,  per  quel  che  ap- 
partiene allo  stile  ,  potendo  essa  a  cagion 
della  bassezza  di  chi  parla  usar  per  Io  più 
solamente  semplici ,  pure ,  e  naturali  imma- 
gini .  In  somma  la  natura  sarà  sempre  la 
consigliera  de'  saggi  poeti .  Questa  farà  lor 
vedere  quali  immagini  si  convengono ,  o  si 
disconvengono  alle  persone  parlanti ,  alla  ma- 
teria che  si  tratta  e  alla  qualità  del  poema. 
Co' suoi  lumi  si  son  finora  regolati  r  mìglio- 
ri  poeti,  l'esempio  de' quali  ci  sarà  di  som- 
mo giovamento ,  ove  a  noi  pure  venga  ta- 
lento d'esercitar  la  nostra  fantasia  in  opere 
somiglianti . 


CA- 
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CAPITOLO     XXL 

Delle  Immagini  Fantastiche  distese,  Esempf 
del  Lemene ,  e  d^  altri  .  Quanto  usate  dagli 
antichi  e  moderni ,  Poema  eroico  quali  di'» 
stese  ammetta  .  p avole  degli  antichi  ,  \  Virtk 
necessarie  alle  Immagini  della  Fantasia .  Fa* 
vole  d"  Omero  esaminate .  Difesa  del  Tasso . 
%AlkgoTÌe  e  Metafore  peccanti .  Belle  Infm 
magitti  di  Callimaco  e  del  Ceva  ^ 


F 


in  qui  ho  io  inteso  di  trattar  delle  imma- 
gini fantastiche ,  delle  quali  si  vestono  i  sen^ 
timenti ,  e  non  di  quelle    che  talvolta   diste- 
se  danno  l' essere  e  l' argomento  alle  canzoni , 
ai  sonetti ,  e  ad  altri  sì  fatti  componimenti  • 
Vero  è  ,  che  nel  riferire  gli  esempj    mi  sono 
per  avventura    abbattuto    in  alcuna    di  quelle 
immagini  che  han  corpo ,  ed  empiono  qualche 
poemetto,  delle  quali  mi  fo  ora    partitamen» 
te  a  ragionare,   Noi  possiamo  appellarle    im- 
magini  distese,  o  continuate.  Avendo  ì  poe- 
ti conosciuto ,  quanta  novità  e  vivezza  si  re- 
cava ai  lor  versi  dalle    immagini  fantastiche, 
s'avvisarono  eziandio,  che  maggior  diletto  se 
ne  trarrebbe,    se  lor  si  desse  corpo;   cioè    se 
queir  immagine  che  poteva  ristringersi  ad  un 
sentimento,    si    allungasse   ìnsino  ad    empiere 
una  particella  d'un  poema,    e    talvolta  anco*»^ 
ra  il  tutto  dello  stesso  poema.    Così  vestirò-* 
no ,  per  esempio ,  un  sentimento  naturale  con 
una  metafora;   e  poi  questa  metafora,   pren- 
dendo 
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dendo  maggior  corpo  ,  divenne  materia  di 
molti  versi .  Per  significare  che  un  principe 
è  sempre  vittorioso,  un'immagine  assai  nobi- 
le è  quel  dire,  la  Vittoria  il  segue ^  e  r ac* 
compagna  da  per  tutto  é  Ma  questa  è  imma- 
gine breve ,  ristretta  in  un  sol  sentimento . 
Che  se  vogliamo  vederla  continuata  e  distesa 
in  guisa  tale,  che  si  dia  vita  ad  una  canzo- 
ne intera,  o  ad  un  sonetto,  si  miri  come 
venga  ciò  eseguito  dal  signor  de  Lemcne  nel- 
la prima  ode  anacreontica  del  Suo  Rosario  ,  in- 
dirizzata ad  Eleonora  d'Austria,  moglie  di 
Carlo  V.  duca  di  Lorena .  Finge  questo  gen- 
til poeta  d' aver  osservata  una  donna ,  che  iva 
sempre  accompagnando  il  duce  suddetto,  e  lo 
spiega  con  questi  versi  : 

Ma  qual  veggio  a  lui  compagna 
Sempre  a  lato 
Beli*  %/ima:^:^one  guerriera  ? 
Segue  ognor  la  sua  Bandierai 
Quando  armato 
E  terror  della  Campagna  ^^ 
V  accompagna , 
E  sovente  anco  il  precorre  ^ 
Quando  assalta  orribil  Torre  • 

Continua  egli  1* immagine,  comandando  allft' 
musa  che  vada  a  spiare  chi  sia  costei ,  per 
poterne  poi  dar  contezza  ad  Eleonora .  Aven- 
do la  musa  osservato,  che  presso  all' eroe  ad- 
dormentato vegliava  uno  spirito  in  sua  guar- 
dia, dice  d'aver  chiesto  alui^  chi  fosse qucU 
_       -  la 
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la  sì  feroce  e  leggiadra  donna ^  e  d'averlo  jji 
tal  guisa  interrogato  : 

Palla  fia ,   che  agli  altrui  danni 

Tratta  al  suono 

Marciai ,  con  Carlo  è  in  lega  ? 

O  Sultana ,    che  lo  prega 

Di  perdono 

Per  gli  Scitici  Tiranni? 

No  ,  t^  inganni  .♦ 

£'  la  Madre  della  Gloria^ 

Mi  rispose j  è  la  Vittoria. 
Eccovi  come  l'ingegnosissimo  poeta  ha  data 
estensione  ,  corpo ,  e  grandezza  ad  un'  immagi- 
ne che  poteva  ristringersi  ad  un  solo  senti- 
mento,  formandone  coli*  amplificarla  quasi  un* 
ode  intera .  E  qui  s' ha  da  commendar  som* 
maraente  T  artificio  del  poeta ,  il  quale  per 
tante  stanze  e  con  tanta  leggiadria  ha  tenuti 
sospesi  gli  animi  degli  uditori ,  bramosi  sul 
bel  principio  di  saper  chi  fosse  quella  don- 
na che  sì  costantemente  accompagnava  r^«>c. 
Così  pure  quella  bella  immagine  fantastica  , 
con  cui  Marziale  descrive  la  morte  d'un  va» 
loroso  giovane,  dicendo,  che  Lachesi  contan- 
do le  vittorie  da  lui  riportate  ne'  giuochi  cir- 
censi ,  il  credette  vecchio  ,  il  rapì  dal  mondo  ; 

Dum  numerai  palmas  y  credidtt  esse  senem  ^ 

quella ,  dico ,  diede  argomento  al  Tasso  ,  e  ad 
altri  poeti  di  formare  un  intero  sonetto  so- 
pra una  somigliante  disavventura . 

Né 
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Né   può  abbastanza  dirsi ,    con    quanta    va- 
ghezza e  novità  si  coloriscano  gli    argomenti 
da   queste    continuate  immagini  ^    Per    mezzo 
loro  le  cose  volgari ,  non  possenti  a  cagionar 
per  se  stesse  maraviglia  alcuna  ^  prendono  dal- 
la fantasia  del  poeta  come  un*  anima    nuova  ^ 
o  un'altra  figura  che   altamente    diletta    e    fa 
stupir  gli  uditori .  Ed    altro    viaggio    non    fa 
già  la  fantasia  in  inventare  ^  o  concepir   que- 
ste dilettevoli  finzioni ,  che  il  divisato  di  so- 
pra .  Col  ben  fissare  i  suoi  sguardi    Sulla    co- 
sa che  le  vicn  proposta  ^  si  muove  ella  e  ri- 
^Kalda-  Dappoiché  il  suo  bollore  le    ha     fatto 
^   partorir  qualche  traslazione,  iperbole,  ó  altra 
\      51  fatta  immagine  fantastica,  si  ferma  ella  con 
pace  a  ruminarla ,  a  pulirla  ,  a    darle  corpo  e 
simetria,  sicché  ciò  ch'era  dianzi  un    piccio- 
lo fantasma  5  agevolmente  si  cangia  in  un  poe- 
metto compiuto.  Supponghiamo  dunque,    che 
ad  un  poeta  innamorato  e  commosso  dall'   af- 
fetto ,  sembri  che  Amore  vada  ragionando  con 
lui ,  siccome  di  sopra  vedemmo   in  alcuni  ver- 
si del  Petrarca.  Allora    la    fantasia    può    fer« 
marsi  a  meditar  su    questa  gentile  immagine , 
C  trarne  ,  col  distenderla  ,  argomento  per  un  so- 
netto. E  tanto    appunto    prima    del    Petrarca 
fece  Dante,  come  n' é  testimonio  un  suo  so- 
netto che   non   ha  goduto  per  anche    il    bene- 
fizio della  stampa,  e  si  legge  in  un    ms.    al- 
tre volte  accennato  della  bibilioteca  ambrosia- 
na .  In  nn  altro  sonetto  pur  di    Dante,    non 
ancora  stampato,  e   compreso    nel    mentovato 
tns.  si  legge  un'altra  non  men  vaga  immagi« 

ne. 
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ne.  Se  Amore,  dice  egli,  si  lasciasse  veder 
tra  le  genti ,  onde  si  potesse  far  querela  da-* 
vanti  a  lui,  immantenente  io  me  gli  gitterci 
a'  piedi ,  chiamandomi  offeso  •  ma  poi  non  ose- 
rei dire  da  chi  0  Non  potrei  però  far  di  me- 
no di  non  chiedergli  ragione  contra  una  don- 
na che  mi  ha  forato  il  cuore  i  E  in  proposi- 
to di  questa  immagine  è  nobilissima  la  can- 
zone del  Petrarca ,  la  quale  incomincia  :  Queir 
amici»  mio  dolce  empio  Signore  Scc^  ove  mostra 
il  poeta  d'aver  citato  davanti  al  tribunal  del- 
ia ragione  Amore ,  e  comparitovi  costui ,  pon- 
si  prima  il  Petrarca  ad  annoverare  i  danni 
per  cagion  d'  Amore  sofferti .  Appresso  comin- 
cia Amore  anch'esso  ad  aringar  contra  il  Pe- 
trarca i  e  chiamandolo  ingratissimo ,  espone 
quanti  vantaggi  gli  ha  recati  il  suo  onestissi- 
mo ardore .  Chiedono  finalmente  ambi  la  sen- 
tenza. Ma  Ja  ragione  gentilmente  conchiude 
senza  pur  darla: 

^Ifin  amha  conversi  al  giusto  seggio , 

Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte ^    e  crude, 
Ciascun  per  se  conchiude, - 
Nobile  Donna,  tua  sentenza  attendo. 
Ella  allor  sorridendo , 
Piacemi  aver  -vostre  quistioni  udite  ^ 
Ma  pik  tempo  bisogna  a  tanta  lite . 
Questa  immagine   continuata   e  distesa   empie 
tutta  k  canzone  ^  rendewlola   vivissima  e  ma- 
ravigliosa  ;  e  degno  di  gran  lode  è  il  Petrar- 
ca per  averla  condotta    e  amplificata  con  sin- 
golare^^ftifìcio. 

Co- 
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Conoscevano  pure  gli  antichi  poeti ,  quan- 
ta bellezza  venisse  a'  poemi  da  sì  fatte  im- 
magini continuate*  onde  le  adoperarono  so- 
vente .  Notissima  è  quella  d'  Anacreonte ,  poe- 
ta di  gusto  dilicatìssimo,  ove  ci  rappresenta 
Cupido  che  ài  notte  ricovera  in  casa  del  poe- 
ta per  fuggire  un  fiero  nembo ,  e  facendo 
pruova  se  l'arco  bagnato  più  servisse  a  sca- 
gliar le  frecce,  ferisce  l'ospite  suo.  Non  è 
men  leggiadra  quell'altra,  in  cui  Amore  sfi- 
dando Anacreonte  a  battaglia ,  dopo  aver  in- 
darno contro  di  lui  consumate  le  sue  saette ,  si 
gitta  egli  stesso  alla  fine ,  e  vince  il  mi- 
sero poeta.  Altrove  finge  ^  che  Amore  legato 
dalle  muse  con  catena  di  fiori  sia  consegnato 
alla  beltà;  e  quantunque  Venere  offra  per  li- 
berarlo parecchi  doni ,  egli  vuol  tuttavia  ri- 
manere in  servaggio.  In  altro  luogo  Amore 
ferito  da  un'  ape  dimanda  soccorso  alla  madre , 
Ja  quale  prende  argomento  di  far  conoscere  a 
lui  stesso  la  propria  crudeltà .  Non  poche  al- 
tre somiglianti  immagini  si  possono  raccoglie- 
re dal  menzionato  Anacreonte  ,  le  quali  sono  a 
maraviglia  vive  e  ingegnose  .  Gareggiarono 
con  questo  valente  poeta  altri  antichi  greci , 
come  Bione,  Mosco ,  Teocrito ,  e  simili,  ri- 
feriti in  parte  dall'antologia  greca,  avendo 
anch'essi  con  somma  leggiadria  usate  le  im- 
magini distese.  Fra  i  latini  vi  furono  pur  mol- 
ti gloriosi  per  somigliante  lavoro  della  fan- 
tasia ;  ed  Ovidio  probabilmente  ha  fra  costo- 
ro il  primo  seggio,  potendosi  dire,  che  l'im- 
maginativa sua  fu  la  più  feconda,  e  fortuna- 
ta. 
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fa,  che  vedesse  l'antica  Roma.  Ai  vecchj 
poeti  possiamo  aggiungere  molti  moderni  la- 
tini ,  come  il  Fontano ,  il  Sanazzaro  ,  il 
Bembo ,  il  Poliziano ,  il  Fracastoro ,  il  Mol- 
za  ,  ed  altri ,  essendo  ricchi  i  lor  componi- 
menti di  tali  invenzioni. 

Fer  conto  delle  muse  italiane  non  hanno 
elle  molto  da  invidiar  la  felicità  delle  greche 
in  questo.  Basta  leggere  quanto  ci  ha  dona- 
to colle  stampe  il  sopraccennato  signor  de 
Lemene,  per  comprendere  la  gentilezza  delle 
immagini  continuate  in  nostra  favella  .  E  per' 
mio  parere  son  leggiadrissimi  que'suoi  ma- 
drigali ,  in  cui  ci  fa  vedere  Amore  in  tante 
differenti  azioni  e  figure .  Siami  permesso  di 
portarne  qua  due  per  saggio  degli  altri.  Nel 
primo ,  che  è  intitolato  x^mor  percosso ,  fan- 
no un  dialogo  tra  loro  Filli ,  Amore ,  e  Ve- 
nere : 

F.  Ob  che  bel  Pomo  à^  or  mi  mosfrl ,  tAmor^  ! 

Chi  tei  diede  ?  A.  Mia  Madre .  Ed  un  Pastore 

Il  diede  a  lei  nelle  foreste  Idee  ^ 

Perchè  vinse  altre  Dee 

In  lite  di  Beltà. 
F.  £'  pur  hello!  A.  Io  te  lo  dono. 
F.  May  se  accetto  il  bel  dono ^ 

Venere  che  dirà  ? 

Ecco  appunto  Ellavien.A,Deh  il  Pomo  ascondi. 
T.  L^  ascondo  in  sen  per  appressarlo  al  core. 
V.  Pur  ti  ritrovo  y  */^more .  Or  mi  rispondi.* 

Vov  è  il  mio  Pomo  d^  oro?  h.   Io  non  lo  so, 
V.  iVo ,  no:  non  mei  negar ,  so  che  tu  P  hai . 
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A.  Possa  morir  se  io  P  ho . 
V.  Prendi  questa  guanciata  ,¥,  Oimè  ,che  fai? 
V.  Prendi  quesi  altra ,  Pj( sAhi  ^  ahi. 
F.   "Dth  Ciprigna  non  piuy 

Prendi  il  tuo  Pomo.  V.  Onde  f  avesti  tu? 
F.  Pur''  or  (  deh  mei  perdona  )  %Amor  mei  die . 
y.   Gran  bugiardel  che  sei . 

Ma  rispondi:  Perchè  , 

Perchè  per  darlo  a  lei 

L^  hai  tu  furato  a  me? 

De  sii .  Cessa  dal  pianto .  Ornai  favella. 
A.  Perchè  Filli  di  te  mi  par  pia  bella . 

Segue  l'altro,   ove  insieme  favellano    Venere 
ed  Amore? 

V.  Dunque  dovrh  sentire. 

Che  di  me  sia  più  bella  altra  Beliate  ? 

Fille  di  me  più  bella?  Or  dì  perchè 

Sia  più  bella  di  me?  A.    Noi  vorrei  dire. 
V.   Dillo ^  che  temi  tu?  A.  Temo  guanciate. 
V.  Dillo  sen^a  temer.  Perchè  di  lei 

Men  bella  ti  sembralo?  A,  Dir  noi  vorrei. 
V*  Finiscila .  Che  sì  ... .  A.  Non  men  di  quella 

Bella  sei ^  ma  gran  tempo  è  che  sei  bella. 

Potrei  pure  qua  rapportar  qualche  altro  esem» 
pio  preso  dal  Rosario ,  opera  del  medesimo 
poeta.  Ma  io  mi  rimango  di  farlo  per  la 
troppa  vicinanza  de' soggetti  profani,  e  per* 
che  facile  a  tutti  è  il  gustarli  nell'originale 
stesso  che  n'è  ripieno.  Già  non  voglio  tra- 
lasciar di  condire  il  mio  libro  con  alcuni  pez- 
zi 
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zi  di  una  squisita  immagine  conceputa  nel 
can.  2.  de' Fasti  di  Lodovico  il  Grande  dai 
dottore  Eustachio  Manfredi ,  valoroso  non  men 
nelle  matematiche,  di  cui  è  pubblico  profes- 
sore in  Bologna,  che  felicissimo  cultore  del- 
le lettere  amene  •  Volendo  egli  narrare  la  fa- 
mosa unione  de' due  mari  fatta  da  quel  gran 
monarca  ,  s' immagina ,  che  una  più  che  uma- 
na voce  gli  ferisca  l'orecchio.  Quindi  egli 
dice  : 

M(  volgo  .•  e  avanti  a  me  cinta  di  lume 
Immago  io  vedo  in  guisa  d^  Uom  mortale , 
Ma  però  d*  Uom  maggior  ^  e  quanto,  e  quale 
%Ai  Numi  suol  manifestarsi  un  Nume, 

iAi  rai  y  e y  egli  movea  cerulei,  e  chiari  y 
^llo  stillante  crin  d  clga  intessuto , 
JE  al  gran  Tridente  infra  gli  Dei  temuto , 
Nettun  conobbi  j  il  Regnator  de' Mari . 

Dopo  alquanti  versi  introduce  Nettuno  stesso 
a  favellar  de'  pregi  del  gran  Luigi ,  con  dire  : 

jg«/  più  placido  in  vista ^  e  con  quel  volto. 
Che  le  tempeste  accheta,  e  placa  i  venti, 
Incominciò,  ma  con  divini  accenti. 
Che  il  ben  ridire  a  mortai  lingua  è  tolto. 

Narra  dunque  il  finto  nume,  come  egli  ora 
soggiorni  nel  Mediterraneo,  ed  or  nell'Ocea- 
no- é  che  un  giorno  era,  dove  la  Garonna 
sbocca  in  mare, 

Bb  a  Quan^ 


'    388        DELL^  PERFETTA 

Quando  di  ms^^o  alla  tranquilla  calma 
Del  Fiume ,  ecco  ài  Ninfe  esce  uno  stuolo \ 
Frettolose ,   anelanti ,  e  che  di  duolo 
Empieano  il  Lido  ,  e  batte an  palma  a  palma  , 

Tosto  le  Ninfe  io  ravvisai^   cni  diedi 
La  cura  già  di  custodir   quell*  acque , 
E  di  lor  le  fei  Dee ,  come  a  me  piacque , 
Che  divise  fra  lor  fosser  le  Sedi, 

Vi  dermi  appena  y  che  fra  duolo  ^d  ira 

tj^l^ando  un  grido ,  ed  affrettando  il  corso , 
Vieni ,  0  Dio ,  mi  dicean ,  vieni  al  soccorso 
Delle  tue  ancelle ,   e  i  danni  tuoi  rimira . 

Turbato  è  il  Regno  tuo,"  flutti  stranieri 
Vengon  per  cieche  vie  dentro  quest*  onde  .• 
Vengon  dslle  già  nostre  antiche  sponde 
Estranie  Ninfe  ad  occupar  gì'  Imperi  • 

Io  vidi ,  una  dicea ,  schermare ,   impuni 
Fin  del  Libico  Mar  nel  nostri  Regni 
Le  Ninfe  a  stuolo^  e  le  conobbi  ai  segni 
Del  brun  sembiante ,  e  dei  crin  folti ,  e  bruni . 

Vidi ,  un  altra  aggiunge  a ,  vidi  improvvide 
Venir  su  gli  occhi  miei  Nereidi  altere  , 
E  giurerei ,  cF  eran  dell*  acque  Ibere 
%Ahe  ineguali  lor  chiome  divise . 

Altre  cose  immagina  il  poeta,  che  dicessero 
quelle  ninfe ,  e  che  Nettuno  si  movesse  per 
mirar  egli  stesso  la  cagion  di  questo  nuovo 
tumulto .  Descrive  il  medesimo  nume  il  viag- 
gio da  se  fatto  per  quel  maraviglioso  canale, 
e  dopo  aver  detto  eh*  egli  pervenne  ai  lidi 
d'Occitania,  aggiunge  queste  parole: 

Qui 


j2«/  trovo  un  Porto  ^  e  sovra  H  Porto   inciso 
IL  GRiAN  LUIGI  io    leggo  in  auree  note  , 
Islon  più  ,  ciiss'  io  ,  pik  non  cere  hi  am  chi  puot& 
Unir  ciò  che  Nettuno  avea  diviso . 
V  opra  fu  di  LUIGI  j  ei  vuole  al  pari 
Usar  la  sorte  sua  sovra  ogni  Regno, 
Cedasi  la  mia  Reggia  a  un  Re  sì  degno  y 
E  il  Signor  delle  Terre  abbiasi  i  Mari . 
Qui  si  tacque  Nettuno^  e  qual  baleno 

Ratto  davanti  agli  occhj  miei  disparve»  [ 
Sparì  Stige  con  lui ,  sparir  le  larve. 
Ed  io  restai  di  Deità  ripieno . 
Ma  io  finquì  ho  solamente  parlato  e  por- 
tato csempj  di  poeti  lirici  ,  ai  quali  vera- 
mente sono  e  possono  essere  più  famigliari 
queste  immagini ,  per  cagione  dell'  ampia  au» 
torità  che  di  sopra  abbiam  conceduta  alla  lor 
fantasia .  E  le  ragioni  quivi  arrecate  pruova» 
no  eziandio,  che  alla  poesia  drammatica,  o 
sia  alle  tragedie  e  commedie  non  si  conven- 
gono in  guisa  alcuna  questi  continuati  deli* 
YJ .  Non  si  può  già  sì  speditamente  pronun- 
ziar sentenza  intorno  all'uso  loro  nell'epope- 
ja .  Quantunque  si  sia  dimostrato ,  che  le  cor- 
te immagini  sono  (  moderatamente  però  usa- 
te )  lecite  a  questa  sorta  di  poesia;  pure  da 
ciò  non  segue  che  le  immagini  distese  pos- 
sano aver  luogo  in  essa.  Dovendo  il  poeta 
epico  narrar  le  cose,  imita  perciò  gli  stori- 
ci, e  dee  mostrar  gravità  e  sodezza  ne' suoi 
ragionamenti .  Che  se  una  di  sì  fatte  imma- 
gini ,  le  quali  han  licenza  d' empiere  un'  ele- 
gia ,  un  epigramma ,  un  sonetto ,    una  canzo- 
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ne,  ed  altri  poemi,  dove  si  trattano  argo* 
menti  immaginati  ,  potesse  ancora  occupare 
un  poema  eroico,  avrebbe  esso  più  tosto  fac- 
cia di  romanzo ,  che  d' epopeja .  Non  è  vie- 
tato a' romanzi  il  fondarsi  affatto  sopra  i  de^ 
lirj  della  fantasia .  Ma  il  poema  epico ,  ove 
si  cerchi  di  farlo  perfetto,  ha  da  esser  fon- 
dato sul  vero  dell'istoria  per  consiglio  dei 
saggi.  Diverse  di  condizione  hanno  perciò  da 
essere  fra  loro  le  immagini  distese  de' lirici, 
e  quelle  degli  epici.  La  fantasia  de' primi  può 
dar  anima ,  sentimenti ,  ed  azioni  per  lungo 
tempo  alle  cose  inanimate ,  e  fabbricate  im- 
magini che  puramente  fantastiche  artifiziali 
da  noi  si  chiamarono.  Ciò  è  proibito  ai  se- 
condi •  ma  in  sua  vece  usano  essi  altre  imma- 
gini ,  cioè  quelle  che  altrove  da  noi  furono 
appellate  semplice  e  naturali,  e  che  a  dirit- 
tura compariscono  vere  o  verisimili  non  so- 
lamente alla  fantasia,  ma  ancora  all'intellet- 
to .  Valgonsi  d' esse  negli  epici  poemi ,  nelle 
tragedie  ,  nelle  commedie  i  migliori  poeti . 
Ci  rappresenta  la  lor  fantasia  ciò  che  di  più 
mirabile  e  nuovo  è  veramente  accaduto ,  o 
realmente  è,  ed  accade.  Ovvero  immagina  ciò 
che  poteva,  o  doveva,  può,  o  dee  verisimil- 
mente  essere  ed  accadere  nei  regni  della  na- 
tura .  Nel  che  ,  siccome  già  avvisammo ,  egli- 
no si  studiano  di  perfezionar  la  natura  mede- 
sima, prendendo  ordinariamente  nell' epopeja 
e  tragedia  per  fondamento  della  fabbrica  loro 
qualche  verità  raccontata  dalla  storia,  o  sa- 
puta per  fama. 

Al- 
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Altrettanto  ancor  fecero  gli  antichi  poeti . 
Solevano  essi  cantare  ne' loro    poemi    gualche 
avvenimento  ed    azion    vera-    e    perchè    bene 
spesso  non  portano  le  cose  avvenute  gran  ma- 
raviglia,  mettevasi  la  fantasia    poetica    a  ru- 
minar quell'avvenimento,  ad  acconciarlo,    ad 
immaginarlo,    nella    guisa    che    a    lei    pareva 
maraviglioso.  Se    questa    mirabile    invenzione 
si  giudicava  dall'  intelletto    verisimile    e    crer 
dibile ,  se    n'  adornavano  i  piìi  gravi    poemi . 
Doveasi  per  esempio  narrar  la    presa  di    Tro- 
ja ,  e  qual  maniera  tennero  i  Greci  per  occu- 
parla. Darete  Frigio  (  autore  per  altro  fitti- 
zio   e    non    degno    di    fede    )    racconta ,    che 
Enea    ed    Antenore    sì    convennero    co'  Greci 
per  tradir  la   patria .    Disposti     i    Greci    una 
notte  presso  una  porta  della  città  in  un  luo- 
go, ovVera  un  capo  di    cavallo,  e    fatto    lor 
cenno  dai  traditori ,  entrarono  in  Troja ,  e   se 
ne  fecero  paxironi  »  Io  per  me  penso ,  che  piìi 
tosto  in    altro    modo   seguisse    quella    famosa 
impresa.  Cioè,   che    i    Greci    facessero    vista 
di  partir  dall'  assedio ,  dopo  aver  prima  posta 
in  aguato  molta    cavalleria    lungi    da    Troja . 
Lieti  uscirono  della  città  i  Trojani ,  creden- 
^  /dosi  omai  sicuri,  e  sorpresi  dal    nemico    per- 
derono    la  libertà    e  la   reggia    dell'Asia:    se 
pure  è  vero ,  che  Troja  fosse   giammai    presa 
da' Greci,  il  che  da  talun  siniega.  Sia  vera, 
o  falsa  questa   mia    visione ,    e    sia    vero ,    o 
falso  quanto  narra  Darete,    ciò    poco    impor- 
ta .  Suppongasi  pure  passato  1'  affare  in  una  di 
queste  due  maniere:  certamente  nonèTavvc» 
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nìmento  abbastanza  maraviglioso .  Che    fecero 
i   poeti?  Finsero,  che  i  Greci  prima  d'abban- 
donar r  assedio  ,  fabbricassero  un  cavallo  di  smi- 
surata mole,  e  che  T  empiessero    di    soldati. 
Di  poi  per  mezzo  di  Sinone  fatto  credere  ai 
Trojani ,  che  bisognava  introdurre    il    cavallo 
in  Troja ,  la  notte  appresso  fornirono  la  me- 
ditata impresa .    Non  v'  ha    dubbio ,  che    im« 
niaginandosi  e  contandosi  da  Virgilio    in    tal 
guisa  il  fatto ,  empie  di  maraviglia  i  leggito- 
ri,  non  lasciando    tuttavia  d'essere  verisimile 
e  credibile  ;  tanto  acconciamente    e    giudizio- 
samente vien  dipinto  da    quel    divino    poeta. 
Non  è  già  dovuta  a  Virgilio  ia  lode  di    tale 
invenzione  ;    poiché    Trifiodoro    e     Q.    Cala- 
brese, o  Smirneo,    poeti  greci,  da' quali    s'è 
descritta  la  presa    di    Troja,  e    il    primo    al- 
men  de' quali  visse  avanti  a    Virgilio,  narra» 
no  quasi  colle  medesime  circostanze    la  cosa . 
Omero  stesso  ncll'  Uiissea ,  Plauto ,  Lucrezio , 
ed  altri    antichi    fanno    menzione    del  cavallo 
trojano ,  e  Macrobio  sfferma ,  che  il    Princi- 
pe de' poeti  latini  copiò  da    un    certo    Pisan- 
dro  le  invenzioni  tutte  del  2. libro  dell'Enei- 
de. A    noi  basta  d'osservare,  come  la  fanta- 
sia dc'vccchj  poeti    rendè    credibilmente    ma- 
ravigliosa  una  cosa  che  forse  nulla  in  se  con- 
teneva di  maraviglioso. 

Lo  stesso  si  pratica  tutto  giorno  ancora  nei 
nobili  poemi  .  Ma  di  questo  lavorio  poetico 
abbiamo  già  diffusamente  trattato  in  ragio- 
nando della  materia  nel  cap.  Vili.  Resta  ora 
da  dirsi,  che  gli   antichi    adoperarono    czian» 
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dio  ne'lor  poemi  epici  certe  immagini  fan- 
tastiche ,  le  quali  forse  allora  comparvero  di- 
rittamente verisimili  non  solo  alla  fantasia  , 
ma  ancora  all'intelletto  de' popoli  accecati  da 
vane  opinioni  •  ma  ora  senza  dubbio  si  cono- 
scono dirittamente  false  dall'  intelletto  illumi- 
nato per  la  nostra  santissima  fede  ,  come  son 
tanti  favoleggiamenti  delle  fìnte  deità  del 
gentilesmo ,  che  s' incontrano  in  Omero  ^  e 
in  altri  moltissimi  poeti.  Fra  queste  imma- 
gini non  poche  ce  ne  furono  ^  le  quali  se  non 
dirittamente  ,  almeno  indirettamente ,  rappre- 
sentarono un  qualche  vero  ali'  intelletto ,  co- 
prendo come  un  velo  misterioso  verità  isto- 
riche,  naturali,  e  morali  .  Imperciocché  os- 
servando que' poeti  ,  che  il  popolo  credeva 
operatori  di  miracoli  falsi  numi ,  finsero  che 
Mida  re  della  Frigia  ottenesse  da  Bacco  il 
privilegio  di  far  diventare  oro  qualunque  co- 
sa egli  toccasse.  Ma  mutandosi  pure  in  oro 
ciò  eh'  egli  prcndea  per  mangiare  e  bere  , 
convennegli  ,  se  non  volle  morir  di  fame  , 
pentirsi  del  ricevuto  dono,  e  farselo  cambia- 
re .  Con  questa  maravigliosa  immagine  che 
non  alla  sola  fantasia,  ma  all'intelletto  an- 
cora de' cicchi  gentili  potea  parere  assai  veri- 
simile, mi  fo  a  credere  che  i  poeti  dissegnas- 
sero la  straordinaria  avarizia  di  Mida ,  il  qua- 
le si  sconciamente  s'  era  volto  ad  ammassar 
danari  e  a  risparmiar  le  spese,  che  stette  a 
pericolo  di  lasciarsi  morire  di  fame .  Vaghis- 
sima altresì  ed  ingegnosa  è  la  favola  di  Fe- 
tonte,  Costui   fu  per   avvciitura   figliuolo   di 
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qualche  gran  principe,  ed  invogliatosi  direg* 
gere,  essendo  ancor  giovanetto,  qualche  prò- 
vincia,  o  il  regno  stesso  del  padre  meritò  U 
morte  per  lo  disordinato  ed  imprudente  sud 
governo .  Cento  altre  somiglianti  favole  pOf 
trebbono  qui  accennarsi .  Che  se  non  si  vo- 
leva da' poeti  narrare  e  colorir  qualche  azio- 
ne vera,  e  cosa  avvenuta,  ma  solo  insegnai 
qualche  precetto  di  filosofia  morale,  o  nata* 
rale ,  usavano  parimente  le  stesse  immagini 
che  erano  da  lor  chiamate  allegorie  .  Per  far 
conoscere,  quanto  sia  nocivo  e  da  fuggirsi  il 
soverchio  amor  di  se  stesso  ,  immaginarono 
che  un  avvenente  giovane  appellato  Narciso 
specchiandosi  in  un  fonte,  e  innamorato  di 
se  medesimo,  perdesse  la  vita.  Volendo  con- 
sigliare a'  giovani  la  fuga  de'  vizj  e  delle  vo* 
luttà ,  ancora  negli  anni  teneri ,  finsero  che 
Ercole  tuttoché  fanciullo  strozzasse  in  cuna  due 
serpenti .  Per  lo  stesso  fine  fu  da  loro  adope- 
rata la  favola  di  Circe,  che  tramutò  in  varie 
sembianze  ferine  i  compsgni  d'Ulisse,  dise- 
gnando con  essa  gli  effetti  della  sfrenata  cupi- 
digia de'  vili  piaceri  .  Il  medesimo  può  dirsi 
di  tante  altre  fatiche d' Ercole ,  di  Perseo,  di 
Bacco,  degli  Argonauti  ,  e  degli  altri  o  nu- 
mi ,  o  eroi  dell'  antichità ,  parte  de'  quali  mai 
non  visse  nel  mondo ,  parte  non  fu  differente  i 
dagli  uomini  d'oggidì,  se  non  forse  ncU' aver 
più  vizj ,  o  maggiori  virtù .  E  che  in  molte 
di  queste  favole  avessero  gli  antichi  per  fine 
il  coprir  qualche  storia,  o  moral  consiglio  , 
facilmente  si  può  scorgere  in  leggendo  gli  spo- 
'  -  si- 
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sitori  si  vecchj ,  come  moderni  della  setta  pa* 
gana,  e  massimamente  Porfirio,  Proclo,  Pale- 
fato,  Plutarco,  il  Vossio,  ed  Eraclide Ponti- 
co  ,  il  quale  tratta  ex  professo ,  e  con  molto 
ingegno  e  schiarimento  di  c[uelle  d'Omero. 

Dissi ,  che  in  molte ,  e  non  già  che  in  tut- 
te quelle  favole  si  conteneva  qualche  verità 
e  ragione;  poiché  infin  gli  stessi  gentili  si  ri- 
deano di  coloro ,  che  in  tutte  volevano  cer- 
carla .  Cicerone  fra  gli  altri  nel  lib.  ^.  della 
Nat.  degli  Dei  cosi  scrivea  :  Magnarti  molestiam 
Éusct^£it ,  &  mìnime  necsssariam  ,  primus  Zeno  , 
post  Cleanthes  y  deinde  Chrysippus  ^  commentitia'^ 
rum  fabnlarnm  reddere  rattonem .  Né  poca  ra* 
gìone  ebbe  Tullio  di  portar  questa  savia  sen- 
tenza ,  perchè  di  fatto  in  buona  parte  somi* 
glianti  fantastiche  immagini  furono  difettose  e 
frivole,  mancando  loro  bene  spesso  quelle  vir- 
tù che  si  richiedono,  affinché  le  immagini 
della  fantasia  possano  chiamarsi  perfette  .  D*  al- 
cuna di  queste  virtù  già  s'  è  bastevolmentc 
parlato .  Ora  ne  accenneremo  alcune  altre  poche  , 
la  contezza  delle  quali  non  che  utile  ,  è  neces- 
saria a  qualunque  amadpre  dell'  ottimo.  Pri- 
mieramente adunque ,  perché  le  regole  del 
bello  poetico ,  secondochè  si  è  detto  ,  son  fon- 
date non  tanto  sul  vero  e  verisimile,  quanto 
ancora  sul  4>uaao  onesto  e  profittevole  alla  re- 
pubblica ,  bisogna  confessare,  che  nel  lavorio 
di  queste  tali  immagini  alcuni  poeti ,  e  spe- 
cialmente Omero ,  trasandarono  talvolta  i  con- 
fini del  bello  ,  inventando  mille  sconvencvoli , 
viziose  e  sordide  azioni  di    quegli  dei  che  il 
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gcntilesmo  e  gli  stessi  poeti  veneravano  come 
veri  numi.  Dato  ancora,  che  col    velo    dell* 
allegoria  rappresentassero  essi  una  qualche  ve- 
rità ,  questo  vero  però  non  doveva  essere  igno- 
bile ,  disonesto ,  sordido ,  disdicevole ,  e  capa- 
ce o  di  nuocere  a'  buoni  costumi ,  o  d'  offen- 
dere la  religione.  Siccome   le    nobili    persone 
volendosi  mascherare  e  far  bella    comparsa    in 
tempo  di  carnovale,  prendono  maschere  e  ab- 
bigliamenti dicevoli  alla  lor  condizione ,  sen-» 
za  avvilirsi  a  celar  se  medesimi  sotto  un  abi- 
to disonesto ,  pezzente  e  lordo  ;  cosi  le  veri- 
tà de'  poemi  non  hanno  giammai  da  compari- 
re in  maschera,  se  non  con  abito  convenevo- 
le   alla    lor    natura ,    e    qualità ,    affinchè    ciò 
che  dee  servir  loro  d'ornamento    e    di    lode, 
non  divenga    spiacevole    agli    occhi    altrui ,  e 
argomento  di  biasimo .  Senza  che ,  altre  volte 
s'è  detto,  che  le  immagini  della  fantasia  so- 
no sparute ,  quando  le  cose  ^  o  persone  imma- 
ginate non  si  rappresentano    operanti    secondo 
la  lor  natura.  Ora  gli  dei  d'Omero  sono  ben 
lungi  da  tal  decoro .  Il  perchè  non  pochi  tro- 
vati delia  fantasia  de'  veccbj  poeti    pih    tosto 
s' hanno  da    nominar   sogni    di    persone    vera- 
mente deliranti,  che  immagini  belle  della  fan- 
tasia poetica .  Certo  non  meritarono  altro  no- 
me dagli  stessi  gentili  ,  e  il  mentovato  Cice- 
rone non  altrimenti  ne  scrisse  nel  lib.   i.  del- 
la Nat.  degli  dei. 

Adunque  V  intelletto  de' saggi  poeti  dee 
proibire  alla  fantasia  ciò  che  non  è  convene- 
vole, anzi  è  contrario  alie  opinioni  della   re- 
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ligione  che  si  professa.  E  con  gran  ragione 
son  condannati  coloro ,  che  ne'  lor  poemi  (  co- 
me fece  il  Sanazzaro ,  e  il  Trissino  )  mesco- 
Jarono  insieme  le  verità  della  nostra  santa 
Fede  colle  favole  de' ciechi  gentili  confonden* 
do  le  Najadi ,  le  Nereidi ,  Proteo ,  Marte ,  Bel. 
Iona,  ed  altre  sognate  deità  con  Cristo,  col- 
la Vergine  madre,  co' santi  martiri,  e  colle 
sacre  imprese  del  vecchio  e  nuovo  Testa- 
mento . 

Si  potrà  eziandio  opporre  a  Dante,  che 
in  più  d'un  luogo  dimenticò  di  trattare  nel 
suo  poema  un  argomento  cristiano,  permet- 
tendo che  la  sua  fantasia  mischiasse  col  pro- 
fano il  sacro ,  e  specialmente  allorché  intro- 
dusse nel  Purgatorio  Virgilio  e  Catone,  uo- 
mini senza  dubbio  portati  dalla  lor  falsa  cre- 
denza ad  un  più  infelice  soggiorno .  Fanno 
parimente  processo  addosso  al  Tasso  alcuni 
Franzesi ,  perchè  egli  nella  sua  Gerusalemme , 
poema  sacro ,  ha  fatto  entrar  Plutone  ed 
Aletto ,  ridicole  chimere  della  gentilità .  Ma 
con  pace  loro  poco  fondamento  ha  questa  ac- 
cula. Egli  è  non  solamente  verisimile,  ma 
certissimo  di  fede  ,  che  ci  sono  i  demonj ,  e 
eh'  essi  han  varj  principi ,  ed  uno  particolar- 
mente ,  che  dalle  Divine  Scritture  si  chia- 
ma ora  Lucìfero ,  ora  Prìncipe  delle  Tenthre , 
ed  ora  con  altri  vocaboli .  Certissimo  è  pa- 
rimente ,  che  gli  spiriti  infernali  hanno  secon- 
do le  dette  scritture  diversi  nomi  :  e  quando 
anche  non  gli  avessero ,  può  il  poeta  con  tut- 
ta libertà  donar  loro  quelli  che  più    alla    sua 
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fantasia  piaceranno .  Adunque  il  Tasso ,  col 
rappresentarci  il  Concilio  tenuto  .^ial  gran  ne" 
mico  delle  umane  genti '^  non  trasporta  nel  suo 
poema  alcuna  favola ,  o  deità  de'  gentili ,  ma 
sol  prende  in  prestito  quel  nome  eh'  essi 
gentili  davano  al  Principe  delle  Tenebre^  e 
il  chiama  Plutone  j  siccome  dà  il  nome  d' Alet- 
to ,  preso  da'  poeti  pagani ,  ad  un  altro  de- 
monio inviato  dal  re  tartareo  a  sostener  la 
parte  dc'Saracini.  S'egli,  senza  usar  questi 
nomi ,  avesse  descritta  la  medesima  cosa ,  cer- 
to è  ,  che  non  vi  resterebbe  luogo  di  scrupo^ 
lizzare  ;  e  che  1'  uso  solo  di  tai  nomi  pagani 
è  quello  che  muove  il  dubbio .  Ma  tanto  è 
evidente  ,  che  questo  uso  non  è  vietato  a'  poe- 
ti,  quanto  è  certissimo,  che  infin  le  Scrittu- 
re Sacre  ,  cioè  l' erario  della  verità  ,  o  de'  di- 
vini mister; ,  talvolta  nelle  lor  traslazioni 
diedero  luogo  a  somiglianti  nomi .  Piacemi  so- 
lo di  rapportar  ciò  che  nel  cap.  V.  ^i  Amos 
è  scrìtto,'  Just  hi  ami  n  terra  rellnquitis  ,facien* 
tem  i/frSlurum y  Ó'  Orlonem  ,  Al  qual  luogo  no- 
tò s.  Girolamo  le  seguente  parole:  Quando 
autem  audlemus  %^r6lurum ,  &  Oriana ,  7wn 
deb  emù  s  se  qui  fabulas  Poetarum ,  rldicula ,  d^ 
portentosa  mendacia  ^  quibus  etiam  Caslum  in* 
famare  conantur  ^  Ù*  mercedem  stupri  Inter  si* 
dera  collocare  ,  di  cent  es  / 

%4rBurumypluviasque  HyadeSygemlnosque  Trtonef 
%4rmatumque  auro  circumsplcit  Or  Iona , 

Sed  sclre  debemus  y  Hebraea  nomina  j  qugeaptfd 
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eos  al  Iter  appellantur  ,  vocabulis  fabularum 
Gemtlium  in  Linguam  nostrani  esse  translata , 
qui  non  possumus  intelligere  quod  dicitur  ^  nisi 
per  ea  'vocabula  y  quae  usu  diàicimus  ^  Ù*  er* 
rare  combibimus  »  Onde  &  in  Regum  volumin^ 
Craeci  Titanas  transtulerunt ,  quae  apud  Etb»' 
nicos  celeberrima  fabula  est  &c*  Ci  son  vera- 
mente le  costellazioni  appellate  da' Greci  Artu- 
ro ed  Orione  j  sono  parimente  stati  al  mon- 
do i  giganti ,  che  presso  ai  detti  Greci  ebbe- 
ro il  nome  di  Titani.  Adunque  fu  lecito  ai 
traduttori  della  ^Scrittura  Sacra  il  valersi  de'  racr 
desimi  nomi  -  e  sarà  pure  stato  lecito  al  Ta^f^^ 
so  l'usar  i  nomi  di  Plutone  e  d' Aletto  / 
per  significar  due  demonj ,  che  senza  dubbio 
ci  sono ,  e  massimamente  perchè  i  nomi  di  que- 
sti demonj  sogliono  esprimere  gU  ufizj  loro, 
o  la  lor  natura,  o  altro  effetto  loro  attribui- 
to •  Altrettanto  ancora  fecero  altri  poeti  sa- 
cri, da  noi  venerati  per  la  lor  santità  e  dot- 
trina; e  non  ci  è  oggidì  poeta,  che  abbia 
scrupolo  di  chiamar  Giove  il  sommo  e  vero 
Dio*  Ciò  che  si  vieta,  è  l'unir  colle  sacre 
azioni  e  persone  che  son  certissime,  le  azio- 
ni e  deità  favolose  de' gentili  che  son  fal- 
sissime,  come  Venere,  Nettuno,  Mercurio f 
Pan  e  mille  altri  simili  dei,  che  non  furono 
deificati  e  non  ebbero  l'esscr^loro,  se  non 
nella  fantasia  de' ciechi  pagani. 

Vedutosi  adunque,  che  il  velo  fantastico, 
onde  i  poeti  cuoprono  talvolta  il  vero  o  il 
verisimile,  non  ha  da  pregiudicare  alla  reli- 
gione e  alla  politica ,  aggiungiamo  ora  ,   che 
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questo  velo  non  deve  essere  grosso ,  come 
panno,  ma  trasparente  e  sottile,  affinchè  ve- 
locemente si  possa  comprendere  il  vero ,  o  ve- 
risimile coperto  con  esso  .  Quando  sia  neces- 
sario il  eomento  e  1*  interprete  •  quando  si 
debba  tornare  a  rileggere  i  versi ,  o  spendere 
gran  fatica  per  venir  in  cognizione  del  vero 
artifiziosamente  celato  sotto  queste  immagini , 
elle  perdono  o  tutta  la  lor  grazia  e  bellezza, 
o  almeno  parte  di  essa.  E^  sempre  viziosa  la 
troppa  oscurità  ;  e  siccome  erra  chiunque  af- 
fine di  comparir  sublime  e  di  dire  in  manie- 
ra straordinaria  tutte  le  cose ,  diviene  oltre  il 
dovere  oscuro ,  così  niuno  merito  rimane  a 
coloro ,  che  sotto  oscurissime  allegorie  ed  im- 
magini chiudono  qualche  verità ,  a  discoprir 
la  quale  ,  non  che  T  ignorante  popolo ,  non 
giungono  talora  gli  stessi  intendenti  dell'  ar- 
te .  E  per  questa  cagione  ancora  a  noi  non 
finiscono  di  piacere  alcune  delle  sopraddette 
favole  degli  antichi ,  e  specialmente  d'  Ome- 
ro .  Oscure  di  troppo  ci  sembrano  quelle  alle- 
gorie ,  quando  più  tosto  non  sia  il  vero ,  che 
Omero  q  gli  altri  non'  pensassero  punto  a 
formare  allegorie ,  ma  che  sciamante  avessero 
in  animo  di  piacere  al  popolo  rozzo  con  quei 
chimerici  sogni ,  nulla  curando  la  dilicatezza 
<Ie'  saggi .  In  una  parola  :  consistendo  la  di- 
lettazione dell'intelletto  nostro,  allorché  ci 
si  parano  davanti  queste  finzioni  ,  favole  , 
allegorie ,  ed  immagini ,  nell'  imparare  e  com- 
prendere un  qualche  vero  mirabilmente  e  leg- 
giadramente travestito,    ove    questo    vero    sia 
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tanto  mascherato ,  che  ravvisar  non  si  possa 
più  tosto  noja  che  piacere  noi  trarremo  da 
cotali  ritratti .  E  se  la  limpidezza  si  richiede 
nelle  immagini  distese  della  fantasia,  molto 
più  la  richiediamo  nelle  immagini  brevi,  qua- 
li son  le  metafore.  Queste  nulla  vagliono,  se 
facilmente,  se  con  eguale,  o  quasi  egual  chia- 
rezza non  ci  fanno  intendere  ciò  che  noi  in- 
tenderemmo in  ascoltando  i  nomi  proprj  del- 
le cose. 

Oltre  a  questo  si  avrà  riguardo  che  tanta 
le  traslazioni ,  quanto  le  altre  immagini  del- 
la fantasia  ,  non  sieno  cavate  da  oggetti  plebei , 
spiacevoli ,  e  ridicoli ,  o  contengano  sordidez- 
za e  b^sezza ,  quando  però  non  si  trattasse 
materia  burlesca ,  e  non  si  volesse  destare  il 
riso ,  perchè  ciò  allora  non  solamente  non  sa- 
rebbe vizio,  ma  sarebbe  virtù.  Più  tosto  si 
debbono  trarre  l'immagini  da  oggetti  più  va- 
ghi ,  più  nobili ,  più  grandi ,  più  gentili ,  e 
più  giocondi ,  che  non  è  T  azione ,  o  la  cosa 
che  noi  vogliam  rappresentare,  amando  noi 
il  vedere  ornata  e  perfezionata ,  abborrendo  il 
vedere  abbassata  ed  avvilita  la  materia  oltre 
al  merito  suo  ,  e  ali*  espettazione  comune  .  Fi- 
nalmente dappoiché  s'è  cominciato  ad  espri- 
mere una  cosa  con  qualche  immagine,  o  me- 
tafora, o  allegoria,  non  si  può  senza  errore 
finir  il  senso  con  un' altra  y  ma  bisogna  con- 
tinuare col  medesimo  taglio  di  velo ,  accioc- 
ché la  veste  di  queUa  cosa  non  comparisca 
fatta  a  vergato  ,  come  gli  abiti  buffoneschi . 
Perciò    non    potremo    lodare    il    Petrarca,    iì 
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quale  cos\    dà  principio    alla  sua  quarta    can« 
zone  : 

Sf  è  debile  il  filo ,  a  cui  s*  attiene 
La  gravosa  mia  vita  ^ 
Che  s*  altri  non  /*  aita , 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva  • 

La  vita  attaccata  ad  un  filo  debile  che  in 
breve  è  per  giungere  a  riva  di  suo  corso, 
per  verità  son  due  traslazioni,  o  un'  allego- 
ria, ed  immagine  poco  ordinata  e  mal  cucita. 
Replicò  il  Petrarca  quasi  lo  stesso  sentimento 
in  quel  sonetto  che  comincia:  lo  piansi ^  or 
canto ,  &c.  ma  con  maggiore  felicità  :. 

Ond^  et  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume , 
Per  accorciar  del  mio  vìver  la  tela , 
Che  non  pur  ponte ,   o  guado ,  o  remo  ,  o  vela  , 
Ma  scampar  non  por  lemmi  ale  y  né  piume , 

Lo  stesso  pure  può  dirsi  di  una  somigliante 
immagine  usata  dal  Malerbe  nelle  stanze  che 
cominciano  Philisy  qui  me  volt  &c.  Dice  egli 
in  questa  maniera: 

J2ue  je  ne  fusse  miserable , 

Que  pour  et  re  dans  sa-^ison, 
Mon  mal  ne  w'  ètonneroit  gueres , 
Et  les  herbes  les  plus  vulgaircs 
M  en  donneroient  la  guerison, 

Volesse  Dio ,    che  io  non  avessi    altra    miseria 

che 
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ìit  quella  d'essere  prigioni er  di  Fillide ,  Il 
mio  male  non  mi  spaventerebbe  punto  y  e  /'er- 
b e  piti  triviali  r/ìe  ne  guarirebbono ,  Il  male 
metaforico  della  prigionia  non  poteva  né  do- 
vea  sanarsi  con  uno  sciloppo . 

Ma  ritornando  alle  immagini  distese,    egli 
mi  pare^  che  l'uso  dell'antichità  nel   formar- 
le brevi ,  come  gli   Apologi    d'  Esopo  ,  o  più 
lunghe  i  come  le  favole   de'  poeti ,    possa    con 
gloria  seguirsi  j  purché  ci  guardiamo  dagli  sco- 
gli   che  testé    accennammo .  I  soggetti    veri , 
che    si    vorranno    trattare    in    poema    eroico , 
ove  non   sieno    assai    meravigliosi ,    pregheran 
la  fantasia  che  li  faccia  divenir  tali .  Essa  ag- 
girandoli ne    formerà    immagini    pellegrine    e 
nuove ,  conservando  sempre  il    verosimile ,    il 
credibile  ,    il    probabile  .    Lo    stesso  ,    e    con 
maggiore  autorità    potran    fare  i  lirici .    Vcg- 
gasi  come  gentilmente   un    greco    favoleggias- 
se,  e  facesse    divenir    maraviglioso    un    argo- 
mento vero.  Avendo  Berenice  moglie  di  To- 
lomeo   Evergete    re  dell'  Egitto  votata  a  Ve- 
nere la  sua  bellissima   chioma ,    se    il    marito 
ritornava  vittorioso  dalla  guerra  ^  se  la    tron- 
cò ,  e  r  appese  nel    tempio .  La    mattina    ap- 
presso pili  non  si   trovò    la    detta    chioma ,  e 
recatone  alla  reina  l'avviso,    ella  perciò  stra- 
namente s' afflisse .  Ciò  veggendo  Conone  gran 
matematico    di    que'  tempi ,    le    fece    credere, 
che  la  chioma  per  ordine  degli  Dei  era  stata 
portata  in  cielo ,  e  cangiata  in    istella  •    Non 
potea    la    fantasia    d'alcun    poeta    immaginare 
un  più  bd  ripiego  di  quello  che  si  trovò   da 
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Cenone.  E  in  fatti  piacque  cotanto  questa 
invenzione  e  Callimaco  valentissimo  poeta  di 
quc' tempi,  ch'egli  ne  volle  comporre  un' Ele- 
gia .  Questa  per  opera  sol  di  Catullo ,  da  cui 
fu  fatta  latina,  è  rimasa  in  vita,  ed  è  a  noi 
pervenuta .  Rappresenta  egli  dunque ,  secondo 
la  giurisdizion  de*  lirici ,  la  chioma  stessa  già 
divenuta  stella  che  parla  ;  e  le  attribuisce 
così  leggiadri  sentimenti ,  che  meglio  non  può 
immaginarsi.  Fra  l'altre  cose  dice  la  chioma 
alla  reina:  che  di  mala  voglia  partì  dal  suo 
capo,  e  giura,  che  ciò  è  vero.  Aggiunge: 
che  quantunque  eli' abbia  la  fortuna  di  veder- 
sì  passeggiar  sopra  il  suo  dorso  gli  Dei  in 
tempo  di  notte  ,  pure  vuol  confessare  una  ve- 
rità con  tutta  franchezza ,  e  con  pace  di  Ne- 
mesi (dea  nemica  de' superbi)  e  delle  altre 
stelle,  che  forse  potrebbono  adirarsi  contro 
di  lei  per  tal  confessione;  ella,  dico,  vuol 
confessare  che  non  si  rallegra  tanto  per  l' ono- 
re ottenuto  in  cielo,  quanto  si  rattrista  per 
esser  lungi  dal  bel  capo  di  Berenice ,  ove  un 
tempo  fa  elicerà  da  mille  odorosi  unguenti 
profumata.  Udiamo  le  parole  di  Callimaco 
stesso  per  bocca  di  Catullo  : 

Invita^  0  Regina y  tuo  de  vertice  cessi y 
Invita  :   ad/uro  teque ,  tuumque  caput . 

Più  oltre  dice  : 

Sed  quanquam  me  noBepremunt  vestigia  Divum  ^ 
Lux  autem  carne  Tethyi  restituam^ 

(  Pace 


(Pace    tua  fari  bic  lìceat  ^  Rbamnusia    Virgo  ^ 

Namque  ego  non  ulto  'vera  timore  tegam  ^ 
Nec  ,   si  me  infestis  discerpant  S teiera  diBis , 

Condita  qui  vere  peBoris  evoluo^) 
I^on   bis  tam  lator  rebus  ,   quam  me  abfore  semper  5 

tAbfore  me  a  Domince  'vertice  discrutior . 
Qiùcum  ego^  dum  virgo  quondam  fuit    onmibtH 
expers , 

Unguentis ,  una  mi  Ili  a  multa  bibi  Scc. 

Eccovi  dunque,    come  la  fantasìa   de' Greci 
itiigliori  facea  divenir maravigliosi ,  leggiadri, 
e  nobili  que' soggetti  veri,  che  non  erano  ta- 
li per  se  stessi .  ^Nè    voglio    lasciar    di    dire , 
che  oltre  ai  componimenti  degli  antichi  poe- 
ti ,  da'  quali  si  possono  raccogliere  gli  escmpj 
di  sì  fatte  immagini,  ci  ha  eziandio  degli  al* 
tri  autori  che  ne  hanno    gran    copia    ne'  libri 
loro ,     come    Porfirio ,    Filostrato ,     Apulejo  , 
Svida ,  e  altri .    Anzi    moltissime    ne    trovia- 
mo nelle  medaglie,  e  ne' bassi  rilievi  che     si 
sono  conservati  insino    a' nostri    tempi  .    Cer- 
tamente  un    muto    poeta ,    e    una    vaghissima 
immagine  poetica  parmi  quella    della    deifica- 
2Ìon  d' Omero ,  che    tuttavia    si  mira    in    un 
antichissimo  bassorilievo,  scoperto  nel    secolo 
passato ,  e  pubblicato    dal  p<  Kircher  nel  e.  6. 
p.  3.  del  vecchio  e  nuovo  Lazio ,  e  illustrato 
poscia  egregiamente  anche  dal  sig.  Giberto  (Su- 
pero .  E  ben  da  questo  marmo  istorie©    appa-  / 
re ,  come  possa  la  fantasia  impiegarsi  per  dar        •  / 
anima ,    vaghezza  ^  e    nobiltà  ai  soggetti    che        / 
si  prendono  a  trattare  in  versi .  Ciò  che   fé- 

C  e  3  cero 
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cero  gli  antichi ,  può  gloriosamente  farsi  an- 
cor da*  moderni .  E  non  ha  molti  anni  che 
un  felicissimo  poeta  della  compagnia  di  Gesù , 
cioè  il  p.  Commirc ,  finse ,  che  Amore  e  la 
Pazzia  essendo  un  giorno  presenti  alla  mensa 
di  Giove ,  per  cagione  d'  una  vivanda  venne- 
ro fra  loro  a  contesa.  La  Pazzìa  trasportata 
dalla  collera,  preso  uno  spillone,  trafisse  gli 
occhj  al  non  ben  accorto  fanciullo .  Fatta  di 
ciò  q^uerela  al  tribunal  di  Giove  ,  ordinò  egli , 
che  da  lì  avanti  fosse  tenuta  indispensabilmen- 
te la  Pazzia  d*  accompagnare  e  condurre  il 
cieco  Amore,  ovunque  volesse  questi  andar» 
sene .  Nella  quale  immagine  leggiadramente 
sposta  in  versi  latini ,  spiegò  il  poeta  a  ma« 
raviglia  bene  questa  verità ,  cioè:  Cber^mor 
profano  o  rade  volte ,  o  non  mai  va  disgiunta 
dalla  Pa^^ia .  Sono ,  dissi ,  tuttavia  permesse 
e  tenute  in  pregio  queste  bizzarre  invenzioni 
della  poetica  fantasia,  quantunque  s'introdu» 
cano  gli  dei  de*  gentili .  In  componimenti  li- 
rici 5  e  in  altri  poemetti  d' argomento  grazio» 
so,  ameno,  e  tenero,  ma  profano  però,  elle 
non  si  vietano;  anzi  molta  gloria  ha  acqui- 
stato il  p.  Rapino  per  aver  nel  poema  della 
Coltivazione  degli  orti  intrecciato  non  poche 
di  queste  favolette  ai  suoi  bellissimi  versi  ; 
nel  che  s' è  felicemente  studiato  d'  imitarlo 
il  sìg.  Tommaso  Ravasini  parmigiano ,  che 
poco  fa  trattò  in  versi  latini  della  coltiva- 
zlon  delle  viti.  Non  oscran  già  sì  fatte  im- 
magini entrare  in  ischiera  ,  e  mischiarsi  colle 
verità  luminose  della  nostra  Santa  Religione , 

o  con 
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o  con  altri  argomenti  cristiani  .  Ove  questi 
s' abbiano  da  trattare  in  versi ,  potrà  la  fan- 
tasia 'supplire  con  altre  immagini ,  succedute 
in  luogo  delle  gentili.  Quivi  ancora  ©espon- 
gasi ciò  che  è  certo  ed  accaduto,  o  pur  ciò 
che  verisimilmente  sembra  che  potesse  o  do- 
vesse accadere  :  può  T  immaginazione  esporlo 
con  abito  sensibile,  nuovo  e  maraviglioso , 
come  scorgeremo  nel  seguente  vaghissimo  esem- 
pio .  Per  quanto  si  ricava  dal  santo  Vangelo ,  e 
dai  Padri  della  Chiesa,  egli  è  certo  che  £ 
demonj  con  sommo  livore  e  dispiacere  anda- 
vano considerando  tutte  le  azioni  dell'  uma- 
nato  Figliuol  di  Dio,  la  cui  divinità  eraso- 
spettata  bensì ,  ma  non  creduta  per  anche  da 
essi .  Con  tal  fondamento  sembrò  verisimile 
alla  fantasia  del  p.  Ceva ,  che  i  demonj  cre- 
duti una  volta  ^  molti  grandi  uomini,  non 
che  dal  popolo ,  essere  corporei ,  andassero 
con  attenta  cura  spiando  tutti  i  passi  di  Qt^\x 
pargoletto,  e  che  un  giorno  potesse  avvenir 
questo  gentilissimo  accidente.  Mentre  alcuni 
Angeli  preparavano  in  una  deliziosa  seivctta 
un  convito  alla  Vergine  e  al  suo  divin  fan- 
ciullo, andava  il  tutto  guatando  uno  spirito 
infernale  in  disparte .  Quando  ecco  un  ange- 
lico citarista  all'  improvviso  gli  giunge  alle 
4>alle ,  e  gli  rompe  sul  capo  la  cetcra ,  onde 
costui  pien  di  vergogna  e  di  doglia  ratto 
sen  fugge .  Rapportiam  tutte  le  parole^  del 
poeta ,  come  quelle  che  con  singolare  eviden- 
za mettono  sotto  i  nostri  occhj  l'immagina- 
to avvenimento: 
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Hac  cernens  l/mis  ocul'ts  teterritnus  Orci 
Rumpltur  invìdia  Genius  maltis .  Intejr  amoena 
t^nfra&us  vallis ,  procul  observarat  euntes 
Jampridem ,  scopulos  circum ,    &  juga  celsa 

pererrans , 
Caprìpedi  Satyro  simìlis  •   Nunc  anxius  ameni 
Circum  ibat  nemus,  ut    mcnsam    qui    olfecit 

h  eri  lem 
Vìllosus  cants  y,  at  metuens  oleagina  tergo 
Verba ,  stratus  burnì ,  lances  patìnasque  tue* 

tur  , 
Hinc  atque  bine  mota  fallens  Jejunia  cduda . 
Haud  aliter  Stygìus  lustrabat  singula  gurges , 
Exertans  oculos ,  mtnc  hac  ,  nunc  pervagus  il" 

lac  • 
%At  circum  erranti ,  &  per  ramos  cun^a  tuentì , 
^  tergo  alatus  fidictn ,   cornu  inter  utrumque 
Barbiton  infregit  medium ,  quod   forte   gtre» 

bat  : 
Nam  tibi  quopetulanSy  aditus  ?  ten  ^  lurida 

pesti  s , 
llu<:    inferre  P    t/fpage   bine]  chius .'   procul  ^ 

belluo ,   Vento 
Ocyor  ille  fuga  pedìbus  quatit  arva  bisulcis  y 
Tuta    petens ,"     summi   scandentemque    ardua 

montis 
Cernere  erat  pavidum  ,  celsa  de  rupe  tuentem  l 
•Atque  utraquemanu  plagam  cervice  tegentem. 

Da  questa  vivissima  dipintura,  e  da  tanti 
altri  csempj  finqui  per  noi  raccolti ,  finalmen- 
te crederò  che  si  sia  potuto  comprendere  V  ar* 

tifi- 
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tifizìo  della  fantasia,  e  quanto  ella  giovi  al 
fine  della  poesia,  ora  coi  vestire  d'abito  nuo- 
vo e  mirabile  il  vero  evidente  e  certo,  ora 
col  ritrovare  e  dipingere  bizzarramente  il 
possibile^  credibile,  e  verisimile.  Chiunque 
perciò  abbia  dalla  natura  ottenuto  gran  viva-» 
cita  e  forza  d*  immaginazione ,  può  promet- 
tersi gloria  e  fortuna  in  Parnaso  •  e  per  que- 
sto bel  pregio  appunto  saran  sempre  venerate 
da  chi  ha  buon  sapore  ,  le  Opere  dell*  Ario- 
sto, del  Chiabrera,  e  d'altri  viventi  poeti. 
Questa  bella  prerogativa  ,  purché  ajutata  dallo 
studio  e  dal  giudizio,  è  quella  che  princi- 
palmente ci  fa  divenir  poeti  \  perchè  da  lei 
principalmente  dipende  la  poesia  medesima. 
Si  '  augurino  dunque  fecondità  e  velocità  di 
fantasia  coloro  che  danno  opera  alle  muse , 
affinchè  sia  loro  facile  il  rinvenire  immagini , 
per  mezzo  ddl^  quali  ogni  argomento  propo- 
sto divenga  nuovo,  maraviglioso ,  nobile,  e 
gentile ,  cioè  acquisti  virtù  di  sommamente 
dilettar  chi  legge ,  od  ascolta  •  Fecondino 
ed  ajutino  essi  T  erario  di  questa  potenza  col- 
la varia  lettura,  collo  studio  di  molte  arti 
e  scienze ,  colla  cognizione  de'  costumi ,  de' 
fatti  antichi,  e  moderni,  e  d'infiniti  altri 
fantasmi  che  secondo  le  congiunture  servono 
poscia  al  bisogno.  Confessava  il  Tasso  prima 
d'  aver  terminata  la  sua  Gerusalemme  ,  eh'  egli 
era  così  fattamente  esausto  d' immagini ,  che 
gli  sarebbe  stato  necessario  il  far  qualche 
viaggio ,  e  abbandonar  le  muse  per  alcun  tem- 
po^  affin  di  riempiere  la   stanca  ed    impove» 

rita 
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rita  fantasia  di  nuove  merci .  Ma  non  esca 
mai  ài  mente  a'  poeti ,  che  la  fantasia  ancor 
ne' suoi  delirj  ha  da  riconoscere  la  superiori- 
tà e  r  iniperio  dell'intelletto,  e  questo  ri- 
chiede nelle  immagini  il  vero  e  il  verisi- 
mile. 
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Come  j  e  dove  possano  tisarsi  le  Imm agi. ìi  della 
Fantasia .  Immagini  Semplici  cnH:edute  a 
tutti  gli  Scrittori .  Fantastiche  ^Artificiali 
a  chi  si  permettano ,  ^Ardire  d^  alcuni  Pro* 
satori y  e  intemperanza  d'  alcuni  Poeti,    ^y6 

CAPITOLO     XXL 

Delle  Immagini  Fantastiche  distese  .  Esemp) 
del  Lemene ,  e  d^  altri .  Quanto  usate  dagli 
antichi  e  moderni.  Poema  eroico  quali  di* 
stese  ammetta .  Favole  degli  antichi .  Virtù 
necessarie  alle  Immagini  della  Fantasia .  Fa* 
vole  ^  Omero  esaminate.  Difesa  del  Tasso. 
tAUegorie  e  Metafore  peccanti.  Belle  Im* 
magini  di  Callimaco  e  del  Ceva . 

Fine  dell* Indice. 
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